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cfluo  fpletukre  lummjìjjìmo  del- 
la fua  virtù , è valore.  Serenisi 
Principe  , come  a una  fòtnma  sfol- 
gorante incomparabile  Bellezza , tèn- 

*3  gotto 
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gotto  gli  occhi  rivòlti  tutte  le  gèntiy 
è come  a un  esèmpio  di  fermo , è di 
fortezza  militare , è come  a un  or- 
namento delfecolo , rapite  in  ifiimay 
in  ammirazione , è in  amore . À Lèi 
fi  dèe  /’  ampltazione  dell'Impèro , è 
della  Fede , come  le  note  ultime  im« 
prefe  nella  Ungheria  gridano , é?  la 
Fama  della  fua  prudènte , è felice 
condotta  a tutto  il  Mondo  decanta. 
Che  fe  V.  A.  S.  dalle  faticofe  arti 
di  guèrra  punto  refpira  ; quale  ad 
altro  Ce  far  e , è Senofonte , il  follièvo 
de 9 più  fquifiti  Sud)  non  mane  a , come 
prèmio  nobile } che  afeiuga  i fiuoi  bène 

impie ~ 
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' impiegati  /udori  co  i pacifici  diletti , 
8 pafce  la  mente  di  sì  nóbil  cibo  > 
Ch’ambrófia,  é nettar  non  in- 
vidia a Giove: 

Quindi  a V.  %A.  vengono  in  cSpia 
da  /celti  /piriti  le  dedicazioni  pive 
bèlle  delle  òpere  d>  ingegno . Quindi 
ancor  io  9 ebe  o/curo  /on  per  me  (le/ 
fi , tratto  dalla  /ama  delle  fie  rare9 
é pellegrine  Virtù 9 miro  ad  uno  fie  fi 
fi  fegno  9 volendo  accattar  luflro 
dalla  luce  delT  immortai  Nome  fio. 
Quindi  la  mia  Traduzione  daW  /- 
dio  ma  Greco  nelTo/cano di  Oppia- 
no Poèta  della  Caccia  degli  animali9  è 

* 4 della 
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della  Peficagtone , fi  ricovera  fiotto, 
f alto  Juo  Patrocinio , fictir a di  go- 
dcrne  i benigni  in  flit  fi, fenon  per  altro  y 
per  la  matèria , che  quivi  fi  maneggia , 
molto  fimile  alla  Guèrra , è la  quale 
fu  (limata  apparecchio  alla  Milizia  * 
poiché  in  quella  è fière  battaglie , è ac - 
cèrte  infitàie  fi  rie onoj cono , è inganno* 
voli  firattagèmmi  , èd  armi , coma 
il  medefimo  mie  Poèta  dice , acconce 
Alla  forte  Bellona  delle  Fiere  : 
è ficcome  egli  dedicando  i opera  fiua 
originale  a grandijfimi  Romani 
Principi , è lmper adori , ne  fu  gra- 
dito y così  prègo  P A . V.  S.  a non 

ifidegnare 
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if degnati  il  pie  col  dono,  cui  umil- 
mente le  Sjfero  della  Còpia  Italia- 
na: è profondamente  inchinandomi 
alTiA.  V.  mi  dot  onore  di  dirmi 
Di  V.  t/4.  S. 


Um.m0  Dev.r  èOlh.m  Sèrvo 
Anton  Maria  Salvini . 
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I L TRADUTTORE 

A’  LETTORI. 

r 

T Li  antichi  Gréci  ufavano  » còme  i La- 
tini, indifferentemente  l’ómicron,  él’  épfl- 
lon  ne  i due  fuòni  tanto  fenfìbilmente  di- 
vèrfi  deli*  Ó , è dell’  È tanto  aperti , che 
ferrati:  per  rimediare  a quello  inconve- 
niènte , forfè  fu  Simdnide  Poèta  , è ag- 
giunfe  all’alfabèto  due  figure  , che  addita- 
vano quelli  due  fuóni . Nelle  Medaglie  di 
Atène,  ove  è rapprefentata  la  manièra  an- 
tica» fi  truóvano  tre  lèttere  iniziali  del 
nome  della  Città  A 0 E , Io  che  non  ne  fa- 
peva  altro,  ftimava , che  fuffer  falfe  , ve- 
déndo  Y E in  cambio  del  H , ma  m*  ingan- 
nava, non  effèndo  ancor  fiata  trovata  in 
quel  tèmpo  quella  nuòva  dillinzione,  lìcco- 
me  di  fuóni,  così  ancora  di  figure  di  lèt- 
tere : 
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tere  : lochè  ognun  vede , che  fu  efpr èlio 
dalla  neceffità . Su  quello  efémpio  penfai 
ancor  io  di  notare  quella  diverfità,  che  Noi 
pure  abbiamo  di  filóni  con  qualche  diltin- 
zione  di  figura,  ma  credei  tornare  affai 
mèglio  di  non  metter  caratteri  nuòvi , fic- 
come  fece  il  Trillino,  elèquèndo  mala- 
mente un  fuo  peraltro  belliffimo,  é giullo 
penlìéroj  è mi  contentai,  per  far  manco 
novità,  che  fi  potelle  , di  fegnnre  un  ac- 
cènto circonfléflb  fopra  quelle  Sillabe , che 

A A 

avevano  l’O,  è 1*  E apèrte,  fén za  aggiu- 
gnere  alcun  fegno  a quelle  voci , che  ave- 
vano l’O,  èl’E  chiufi:  è quello  mi  parve 
un  difegnare  facilmente  a i Forelliéri  la 
pronunzia  del  nóllro  Paefe  : talché  uno, 
che  a cafa  faa  dice  ira , véndere  con  1*  Ò# 
é ré  apèrte , fe  vuól  pronunziare  all*  ufan» 
za  fiorentina  , fappia  , che  a Firènzc  fi  dice 
era , vendere  con  P E,  è PO  chiufi  ; rico- 
nofcéndo  ciò  dal  non  vedere  fopra  le  det- 
te lèttere  l’accénto  circonfléflo* 

V ip- 
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L*  innovare  con  giudizio  qualche  còfa,  che 
torni  còmodo  nella  fcrittura  è fémpre  ufit- 
to,  é n’  3 flato  facto  capitale;  come  in  un 
córto  Néri  D’ortelata  Fiorentino, il  quale  nel- 
la prefazione  al  Comento  volgare  diMarfilio 
Ficino  fopra  il  Convito  di  Platone,  rènde 
ragione  d’  alcune  novità  d*  ortografia  , tra 
le  quali  ci  fono  tre  cófe , che  fono  fiate 
da  tutti  i Modèrni  feguitate  : , cioè  nello 
fcrivere  gratta  , oratione  , è limili  , in 
vece  del  t introduce  la  z : è fece  di- 
flinzion  di  caratteri  tra  l'v  confonante , è 
. 1*  u vocale  : è Umilmente  tra  l*j  confonante, 
é 1*  i vocale;  còfe  feguitate  fino  al  giorno 
d'óggi,  che  appòrtano  alle  fcritture  molta 
luce  , è chiarezza  : ficchè  fi  può  dare  alcun 
penfiéro,  il  quale  non  ifpavènti  colla  no- 
vità , efléndoci  fotto  la  fòrza  della  verità , 
é della  foftanza . Non  fu  però  feguitato  in 
tutto  il  penfiéro  del  D’ortelata , è partico- 
larmente nella  diftinzione  dell’  Ó,é  dell* E 
apèrte  dalle  chiufe  , è forfè , perchè  non 

trovò 
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trovò  una  manièra  facile',  è piana;  ma 
non  è , che  non  avelie  la  medefima  ragione 
in  quella  novità , la  quale  non  fu  abbrac- 
ciata, che  nell*  altre,  le  quali  fono  fiate  , 
come  utili,  anzi  necefTarie,  univerfalmen- 
te  ricevute. 

Quella  mia  nuòva  manièra  pòi  io  1*  hó  cóme 
propolla  in  mézzo  per  veder  fe  folle  da 
qualcuno^  abbracciata  ; fe  non  piacerà  così 
univerlalmente  per  non  fare , come  alcuni 
criticano,  fcrittura  colle  fèlle  , almeno  fer- 
vili per  frequentarla  in  molte , é molte 
paròle  ,.che  fono  ambigue,  come  fmrfi , è p&Jf, 
forfè,  è forje , mele , é mèle,  è limili , ove 
quella  dillinzione  è neceffaria:  del  réllo 
amico  Lettore  perdona  al  buono  zèlo , eh* 
io  nutro  di  facilitare  a i Forelliéri  la  pro- 
nunzia fiorentina  ; anziché  tra’  Fiorentini 
medefmi  elTéndoci  chi  per  un  cèrto  lor 
vezzo,  ó mendo  pre fo, pronunziano  diver- 
famente  dall’  univerfale , inoltrando  io  quel- 
la , che  credo  vera  pronunzia , è più  con- 
forme 


Digitized  by  Google 


XV 


forme  al  gènio  della  lingua,  fi  potrannó 
ricredere , è ridurli  alla  pronunzia  delPaefe. 

Si  av vèrta,  che  fopra  alcune  lillabe  , che 
non  fono  perfettamente  apèrte,  né  per,, 
fettamente  chiufe , fi  é largheggiato  nel 
metter  l’ accènto  circonfiéfib  fopra  alcune, 
perchè  inclinano  più  ali*  apèrto  , come 
binche , pdiche,  è limili  ; è al  contrario  fi  fon 

v 

lafciate  fenza  accénto  quelle,  che  più  in- 
clinano al  chiufo,  come  fortemente , urta* 
mente,  è altre. 

Quello  mio  penfiéro  l’hò  meflo  in  pratica 
nell’  occafione  della  Ilampa  di  quella  mia 
traduzione  d’ Oppiano , confortato  da  Ami- 
co, che  ha  ancora  procurata,  è promóffa 
la  fuddetta  Ilampa  ; cioè  il  Sig.  Dottor  Giu- 
féppe  Maria  Bizzarrini , a cui  per  titolo  di 
diligènza,  è di  accuratezza  molto  debbo,  è 
per  cui  è venuta  l’ Òpera  più  netta,  è più 
emendata,  è ilìullrata,  è fchiarità  con  an- 
notazioni, è arricchita  con  Indici,  è molti 
luòghi  ridotti  alla  fua  vera  lezione . 

L’Au- 
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L*  Autore  tradotto  fu  d*  Anazarbo  di  Cilicia, 
ébbe  il  Padre  Agefilao,  la  Madre  Ztnòdota* 
fu  il  Padre  de*  principali  del  Governo , è 
viveva  a manièra  di  Filòfofo  ; inlegnò  al 
Figliuòlo  il  giro  delle  dottrine , è partico- 
larmente la  Mufica,  la  Geometria»  € la 
Gramatica:  campò  circa  a trent’  anni.  Il 
Padre  per  aver  negligentato  la  vifita  dell* 
Iinperadore  Sevèro  > che  fi  èra  fermato  in 
Anazarbo  fu  dall*  Imperadore  relegato  nel- 
P Ifola  di  Malta,  6 di  Mélida, fuòri  di  Ra- 
glila; di  dove  fu  liberato  per  interceflìone 
del  figliuòlo  Oppiano,  il  quale  venuto  a 
Roma,  è recitando  i l'uòi  vèrfi  dedicati 
all*  Imperadore  Antonino,  Figliuòlo  di  Se- 
vèro , è dettoli  dall*  Imperadore  , che  chie- 
defle  quelló,  che  volefle,  chiéfe  la  libe- 
razion  di  fuo  Padre , è 1*  ottenne  : di  piu 
per  ogni  vèrfo  ébbe  una  moneta  d’  òro  * 
detta  dal  pefarfi  ftatère . Ritornando  pòi 
col  Padre  alla  Patria  morì  per  la  peftilén- 
zia,  è fu  onorato,  da’  Cittadini  di  Statua, 
ò cT  Intenzione,  Il 


* 


Digitized  by  Google 


Il  fu o /bile  ha  il  flòrido , è il  lifcio  col  déft- 
fo , é fòrte  : che  è difficile  accompagnare 
la  grazia  colla  fòrza.  Nel  tradurre  hó cer- 
cato di  efprimere  quelle  foe  virtù  nel  mi- 
glior mòdo , che  hó  potuto , dante  1*  im- 
pegno prefo  da  me  dell’  ad  verbutn  , coi 
quale  vengo  a fpiegare  non  folo  il  fentimento 
dell*  Autore , ma  1*  efpreffione  ; è però  del- 
le vòlte  vi  farà  qualche  ofcurità , e ftret- 
tezza , ma  da  quelle  anguftie  talora  s’éfce  in 
una  bèlla  pianura , dove , per  dir  così,  i Ca- 
valli Poètici  fi  rallegrano:  così  il  Lettore  non 
fi  fgomenti , perchè  dopo  troverà  qualche 
feguènza  di  vérfi,  che  faranno  infiéme  fedeli; 
e non  mancheranno  di  qualche  leggiadria . 
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DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


LIBRO  I. 

A 

il  Te,  ( a ) beato,  io  canto,  della  terra 
Gloriofo  foftégno  , de*  guerrièri 
Enéadi  vaghiffimo  fplendore, 

A Dol- 

Jal  tetto  il  tétto  dice  \LCOLCtp  , titolo  conveniènte  agli  Dèi 
fJL&K&p£t  Qéo)  Ciiev  èóvreg  Oméro  ; I itati  Iddìi , che  fém - 
prefono,  corrifponde  la  voce  alia  paròla  Divus , titolo  da- 
to agli  Imperatori,  Divus  Caefar'i  Latini.  Qsùf  i Greci, 
propdrzio, 

Arma  Deus  Caefar  dites  meditatile  ad  Indos , 

Marziale, 

Edili um  Domini , Dtique  noflri , 

Gli  Ebrèi  chiamavano  Dei , i Giudici  ( è i Sovrani  > fon 
Giudici . 
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a : 

Dolce  gèrme,(rf)  Antonin, d’ Ausònio  Giòve, 
Che  al  gran  Sevèro  la  gran  Dòmna  feo  , 
Giacendo  con  beato,  è partorendo 
Beato,  fyòfa  d’ òttimo  marito. 

Partoriènte  di  leggiadro  parto , 

Vènere  Afliria,  é non  mancante  Lana; 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
► Giòve  alla  razza  ( .Fa  con  vóftra  pace 

O Titan  Faetonce,  è Fèbo  Apòllo) 

Cui  il  Padre  con  gran  mani  lavorando 
Diède  ad  aver  tutta  la  tèrra,  è tutto 

r • 

; Il  mar,  che  a te  In  gran  producitrice 

Uuiverfal  campagna  germogliante 
S’ impregna  , éd  anco  il  mar  fereno  , è quéco 
Allèva  gloriofe  alme  famiglie  : 

A te  dall’Oceano  tutte  Tacque 
Scorrono,  è lietamente  forridéndo 
; L’Aurora  corre  gloriofa  j ond’io 

Amo  le  gloriofe  maeftrie 
Della  caccia  cantarti:  Mi  comanda 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  fldla. 

Udii,  qual  lice  , udii  la  diva  voce; 

‘ . Coll» 

lai  Vedi  fotto  alia  pag.  133.  lettera  [a] 
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. Colla  Dèa  favellai  ; ma  pria  sì  diflèmi . 
Dianoia)  Deilati  fu  , calchiamo  afpro  fentiéro. 
Cui  niuno  fin  ora  de’  Mortali 
Calpeftò  co’  fuòi  carmi . Pofta . Ó veneranda 
Diva  propizia  fii  : quelle,  che  in  tua 
Mente  cófe  rivòlgi , direm  noi , 

Sotto  del  nóftro  favellar  mortale. 

D.Non  vòglio , che  tu  or , canti  il  (b)  triènne 

A z Mon- 

ca] Qui  il  Poèta  a véndo  a trattar  di  Caccia,  dialoghizza 
colla  Dèa  cacciatrice , è all’  ufo  di  Pérfio , del  Salmo 
Invitatòrio»  è della  Cantica,  non  vi  effóndo  appofìi  i 
nomi  de’  Perfonrggi  introdotti»  fecondo  che  1’  uno»  ò 
l’altro  parla  , lì  è (limato  bène  porre  i nomi  del  Poèta  tè 
di  Diana  per  tòr  confufione . 

Ibi  triènne  dalle  fède  » dette  Òrgie  , le  quali  ri* 
correvano  ogni  tre  anni,  in  memòria  della  fpediziono 
di  Bacco  nell’  India,  per  quello  chiamate  trieterica , 
cioè  triennali  Virg.  nei  iv.  dell’  Enéid. 

quali  t commOtis  e. reità  facrit 

Tbyat  , ubi  audito  ftimulant  triettrica  Batch» 

Orgia — 

Ovid.  nel  vi.  delle  Metamórfofi 
Tempus  erat , quo  fura  fola  et  trieterica  Bacchi 

Sitboniae  celebrar e Nnrut  

ù nel  ìx. 

Ifmariae  celebrami  repetita  tritnnia  Bacchte, 


4 DI  OPPIANO 

[a)  Montano  Bacco;  non  le  danze  , èi  cori  » 
Alle  corrènti  dell’  aónio  [b)  Afópo. 
p.  Tialafcerò  fecondo  il  tuo  comando 
( c ) I notturni  [d)  fabazj  Sacrifici . 

Più 

i 

[a]  Montano  detto  dal  fare  i Baccanali  fu  pe»  monti,  co. 
me  farebbe  il  Morte  Citerone  nella  Beòzia . Virg.  nel 
detto  lib.  iv.  feguitando  i vèrfi  fopraccitati 
nofturnufque  i ocat  clamore  Cnbaeron. 

t nellaTracia  il  Monte  Ròdope.Ovid.nel  vi  .delle  Metam. 

— *cx  conscia  facris . 

Urite  fonat  Rbodope  tinniti  bus  aeris  acuti . 

Ibi  Afòpo  Piume  della  Beozia,  che  bagna  le  radici  del 
Monte  Citerone,  è fcorre  vicino  a Tebe,  Patria  di 
Bacco.  Ovid.  lib.  iti.  Amorum  ; 

Quid  referom  Afopon , quem  ccpit  martia  Tbebe . 

[c]  I notturni  perchè  i facrihcj  di  Bacco  fi  facevano  dindt* 
te , come  fi  vede  da’  vèrfi  di  Virg.,  è d’  Ovid.  polti  l'opra. 
Idi  Sabazio  cognome  di  Bacco  , è di  Giòve  ancora , come 
, appare  dall’  antiche  in  finizioni  ; forfè  detto  da  Sabati  de- 
gli Ebrèi  » ò pare  corrotto  dal  nome  di  Dio  Sabaoth, 
cioè  Pio  degli  Efirtiti : effóndo  ancora  Bacco  fiato  guer* 
rièro,  è famolo  per  le  guèrre,  il  Rèdi; 

Dell ’ Indico  Oriènte 

Domr.t  r gleriofo  il  Dio  del  Vino  , 

A 

Orazio  nell’Ode  xix.  del  lib.  n. 

Tu  cum  Parenti s regna  per  arduum 
Cobors  Gigantum  fcanderet  impia 
JU.oecum  rctorjifti  &c. 
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' Più  tèmpo  (a)  ballai  intorno  alTionéo 
Dionifo  • D.  Non  dir  fcirpe  d’Erói, 

Non  il  viaggio  della  nave  d’  Argo, 

Ne  mi  dare  a cantare  le  battaglie 

De*  Mortali , è quel  Dio  , che  gli  linifee , 

P Non  dirò  guèrre*  non  d;  Marte  1*  òpre 
Triftiflìme  giammai  io  èbbi  in  cuòre  > 

Né ( b ) le  dragi de’  Parthi  , é (r)  Ctefifonte. 

D.  Sulle  funéde  pugne  datti  quéto. 

A 3 Lada 


tal  ballai  cioè  cantal  ballando  , il  ballo  è originato  dal 
Culto  degli  Dèi . Sètvio.  ut  totum  corpus  ftntiret  religiontwi- 
canti  a ballo,  dicevano i Grèci  byporebemata , è i nfìlìri 
Antichi  li  chiamavano  Ballate.  Guido  Cavalcanti  nella 
licènza  della  Canzone,  detta  da’  Franzefi  l'  envoy , & 
vogliam  dire  /’  inv.amento , dice 
Vanne  a Telefa  ballateti  a mia, 

E vanne  quetamente  all ’ A dorata  Qfc, 
tb]  A fi  le  fra  gì  de » Partbt  qui  il  Poèta  accenna  le  fcoit- 
fitte  di  quelli  pòpoli , date  da  i Romani , che  continua- 
niente  con  quelli  avevart  guèrra,  laonde  ne  i titoli 
degli  Imperadori  fi  tróva  frequentemente  Partblcus  ma- 
ximus , 

(cl  Ctef.fonte  Calte! lo  de  i Parthi,  dove  i loro  Re  face- 

" t • 

vano  l’ invernate  a cagione  della  bontà  dell*  aria . 

• - ^ 7 
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DI  OPPIANO 


Lafla  i (a)  Céfti:  ho  in  orrore  quelle  baje* 
Che  dicon  della  (&)Déa  dal  mar  prodotta  . 
jP.Udimmo  te  beata  , éfler  di  nózze 
(c)  Profana  , né  ordinata  a tai  miftèrj . 

Can- 
tal Cijlì  ftrifce  di  cuòjo  crudo  imbullettate,  colle  quali , 
avverte  alle  mani  talora  facevano  alle  pugna  : ma  qui  in* 
tènde  il  Poèta  del  Cinto  , Ovvero  Quòjo  ricamato , è {to- 
riato di  Vènere,  dato  dalla  medefima  a Giunone,  come 
incantefimo  d*  amore  , per  inuzzolir  Giòve  , deferitto 
da  Omèro. 

£b]  Dia  dal  Mar  prodotta , ciò?  Vèrtere,  detta  A frodfte 
forfè  da  Apbrot , che  in  greco  viène  a dire  / fuma  . 

[c]  Profana  i Profani»  cioè  non  iniziati,  che  non  ave- 
vano avuto  i principi , è gli  ordini,  è i gradi,  p e’ quali 
uno  èra  pòi  ammeflo  a ì Miftèrj, ‘ovvero  occulte  ciri- 
mònie degli  Dèi,  èrano  efclufi  da  quelle,  onde  la  Si- 
billa nel  vu  dell’ Enèide , mentre  Enèa  facea  i Sacri- 
fici agli  Dèi  Infernali,  gridava  » 

- procul  o , proc  ut  éfle  profani 

— I toteque  ab  fi  (liti  luco. 

Éi  Orazio  gran  Sacerdòte  delle  Mufe  dicea  del  volgo» 
come  ignorante  » è cesi  non  ammeflò  a i Miftèrj , è Sacri* 
fici  delle  Mufe, 

Odi  profana»  eeulgut , et  atieo. 

6 cosi  Diana»  come  Vergine  non  eflèndo  ammeffa  al  1* 
nózze,  cioè  a i fegreri  Miftèrj  della  Dèa  Vènere,  ve- 
niva a chiamarli  prefitta  dille  nózze  $ 
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D. Canta  di  Fiere,  è Cacciator  battaglie» 
Canta  de  i Can  le  razze»  é de* Cavalli 
Le  varie  genti,  è i cèleri  configli, 

E le  lucrofe  cacce  delle  (a)  file: 

Tu  le  ferine  nimifiadi  dimmi. 

Tu  T amiftadi  canta;  è fu  pe*  monti 
I talami  di  Véner  fenza  pianti  ; 
è fenza  levatrice  i feriti  parti. 

P.  Tali  ordin  della  gran  figlia  di  Giòve. 
Udii,  io  canto:  dia  nel  fegno  il  fuòno. 

Or  tu,  che  all*  Ocean  dall* Oriènte 
Impèri  » fiotto  le  tue  ambròfie  ciglia 
Serenamente  forridèndo , pòrgi 
La  liberal  propizia  delira  al  Mondo  , 

Alle  Cittadi , è della  Caccia  a i carmi. 

Triplice  caccia  Iddio  all’uòmo  diède: 
D’aria,  di  tèrra,  è amabile  di  mare. 
Ma  noti  è egual  lavoro;  póichè  come 
.E*  lo  He  fio  , trar  fuòri  da*  profondi 
Un  boccheggiante  pefice  ; è fipafi  augèlli 
Dall’aria  trarne  giufio;  ò con  feroci 

A 4 Belve 

(a]  fili  Virg. /«£<*  fylvas  ir.d/tgint  cintanti 
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Belve  per  le  montagne  imprender  briga  ? 

Pure  non  è a Pefcator,  né  anco 
A Uccellator  la  prèda  indarno  fenza 
Fatica  ; ma , la  lor  fatica  infiéme 
Segue  il  diletto  folo  , é non  dolore  : 

Né  s’infanguinan  già.  cèrto  fu  fcógli 
Marittimi  feggéndo  con  ricurve 
Canne , éd  ami  fanguigni  il  Pefcadore 
Senza  tremar,  dipinto  pefee  avvinfe. 

É’ dilètto*  allorché  ficcando  il  fèrro 
Dell’amo,  in  alto  affai  balzante,  fovra 

I fondi  palpitante  , egli  ne  porta 

II  marino  per  1*  aere  faltatore  . 

Cèrto  all’ Uccellator  la  pena  è dolce: 

Che  non  pórtano  già  elfi  alla  caccia 
Falce,  ó coltèllo, 6 fèrrei  fpiédi  ,éd  afte'; 

Ma  lo  Sparviér  gli  fegue  entro  alle  macchie» 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro: 

E reti  lunghe , é liquida  melata 
Pania,  é canne,  che  battono  la  via 
Dell’aria.  Or  chi  oferà  quefte  cófe 
Cantar  dicendo  éffere  eguai  di  pefo  ? 

Chi 

r 
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Chi  al  Re  Lio»  pareggerà,  l’Aguglia? 
De’  Pardi  chi  al  veneno , la  Murèna?' 

Éd  i Lu  pi  Cervièri,  alli  Sparvièri? 

Chi  con  Ricci  di  mar,  Rinoceronti 
Comparerà  , ó Laro  con  Stambecchi? 

Ó col  Liofante , le  Balene  tutte? 

I Cacciatori , Lupi  ftruggon  ; Tonni 
I Pefcatori  ; i Cacciatori  Pècore  ; 

Gl*  Impaniatoti  Tortorélle  uccidono; 
Orfo  i Caccianti;  è Mòrmiro  i Pefcanti; 

I Cavalcanti,  Tigre;  è i feritori 
Di  pefce , Trigliolette;  i Cacciatori 
Cignale;  è Lufignuói  gli  Uccellatori.. 

Or  tu  a me,  Néreo,  è Numi  d’Anfitrite;  • 
Éd  6 còro  di  Driadi  amatrici 
D’augèlli,  fiate  a me  propizie  in  pace; 
Che  altrove  me  le  care  Mufe  chiamano* 
Indiètro  ritornando  a cantar  vègno 
A’ Numi  ucciditori  delle  Fière. 
Primieramente  i Giovani  non  fièno 
Molto  a me  pingui,  che  faltar  ne’  maffi 
Un  gran  fovran  cavallo  è giuòcofòrza  , 

è di 
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A /\ 

E di  follò  falcare  e d’uòpo  ancora. 

Cacciar  la  fièra  per  le  macchie  fòrza 
E’  fpeflo  , ben  leggiero  , é ili  còrpo  fnéllo  i 
Pero  i graffi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guèrra  : (a)  nè  molto  ancora  i magri  $ 
Che  combattei*  con  fière  bellicofe 
Talora  e d’uòpo  l’uòmo,  ch’aliai  cacéia. 
Per  quello  a me  così  vadan  temprati 
Della  perlòna , a fare  (b)  è l*uno,  è l’altro 
Acconcia  : a correr  préfia , a pugnar  fólte* 
E colla  delira  brandiranno  dardi 
E doppi , è fieli , è falce  abbiano  in  fieno  ; 

Che  apprelleran  così  amara  pena 

, Alle  . 

tal  ne  molto  Tt  Lat.  nte  quìcquam , cioè  non  punto, 
tbl  S P uno , e P nitro  forma  di  dire  grèca,  che  dovendo 
dire  due  cfife  unite  in  uno flelTo  foggètto  fanno  precède- 
re. come  un  cenno, la  parola  f\jx(pÓT£f^V  » che  lignifica 
è P uno , è P altro  . ambedue  le  cnfe , è limili  • Lat.  utrum- 
que . così  Otnéro: 

AjJL<pÓT6pcv  fiaf'itev;  r'ayaùlg  ygutegói  r’cd- 

xwrtg- 

L*  «no  , e P altro  : buòn  Ré;  pròde  guerrièro. 

Lo  Hello  per  l’appunto  fanno  gl’  lngleli  colla  loro  vo- 
ce Botb;  èd  è»  come  fe  uno  diceìfeiTw’  e due quejle  còfe  , do 
voi  udirete  a de  fi*  adcfio.  r 
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Alle  fière,  éd  infiéme  porteranno 
Per  gli  uòmini  malvagi  armi  a difefa. 
Colla  finiltra  a piè  Cani  conduca: 

A Cavallo  dirizzi  de*  Cavalli 
Il  fren  governatore , è acconciamente 
Tragga  tunica  in  fin  fovra  il  ginòcchio 
Fermata,  è sì  la  Aringa  con  coregge 
Scambievoli,  4 dall*  una,  é l’altra  parte 
Del  còllo,  colle  mani  indiètro  vèlie 
Sofpefa  acconci  Tulle  fòrti  /palle , 

Facile  alla  fatica,  éd  ilpedita. 

§ a piè  nudi  camminino  coloro,  > 

Cui  fono  a cuòr  le  tracce  delle  fière 
A fcòrgerfi  difficili  : acciò  a quelle 
II  Tonno  non  rnpifcano  dall*  òcchio 
Col  rumor  de’  calzari  llropicciati 
Sotto  gU  graffi  piedi  : (a)  né  pur  ròba 
Portare  £ tròppo  bén , póichè  la  vèlia 
Agitata  fovénte  per  lo  fiato  . 

Dello  /tridènte  vènto  > in  ifpavènto 

Met- 

(al  né  puf  rota , cioè  * sflt , Franzefe  rote,  vedi  il  Vtìca 

boJario  delia  Crufca . 
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Mette  lecere , é balzano  alla  fuga* 

Così  affettino  bene  la  perfona 
Snèlla  i Caccianti*  poiché  tali  gli  ama 
La  Latónia  , godente  di  faette  . 

Or  in  una  ftagione  , éd  ora  in  altra 
Vadano  a caccia:  full* entrar  del  giorno* 
E fui  finire  , è a mézzo  dì  : èd  ora 
A fera,  é talor  anco  in  fonda  nòtte 
Fière  domaro  al  lume  della  Luna. 
Spandefi  P Alba  al  Cacciatore  acconcia , 
Tutta  tranquilla  ne*  diurni  corfi 
Nella  produci trice  delle  fronde 
Primavèra , è Autunno  sfrondatore  j 
Che  fon  fovranamente  éd  a i Cavalli , 

Ed  a i Mortali,  è a*  Cani  afpri , è feroci* 
A correre  ftagioni  attemperate* 

Nell’aurea  primavèra  delle  nubi 
Rigide  fcacciatrice , allor  ché  il  Mare 
É.’  a’  naviganti  apèrto,  che  diffóndono 
Di  navi  a lino  alate  i bianchi  arnefi , 
Quando  la  tèrra  góde  de*  mortali  , 
Ch’hanno  amore  alle  piante, équando  fciòglie 


I le- 
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I legami  alle  bòcce,  éd  a i fioretti'; 

O pur  negli  Autunnali  etti  énii  giri  ; 
Aliorachè  fiorifce  la  magione 

Del  contadino,  che  raccòglie  poma; 
Allorché  i graffi  coppi , di  Minerva 
Riempie  frutto  ; è il  grappolo  di  viti 
Diméftiche  premendo  i tòrchi,  gòde; 
Quando  i flòridi  favi  gli  alveari 
Premono  delle  pecchie.  A mézzo  verno 

II  mézzo  dì  tu  caccia;  quando  in  felve 
Sotto  gròtta  fdrajatofi,  raccòlti 
Sarmenti , è fu  metténdo  , di  veloce  • 
Mòrte  fiamma , adagiato  préflo  al  fuòco 
Il  Tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 
Fuggir  la  fiate  è d’uòpo  dal  focofo 
Scridor  del  Sole,  è dalla  fua  gran  férza; 
Ordino,  che  tu  vénghi  alla  battaglia 
Sul  primiero  crgpufcolo,  allorquando 
La  mattina  i Villani , del  timone 

In  fondo,  fotto  a bén  formato  manico, 
Il  fenditor  di  tèrre  metton  fotto 
Alle  Giovènche  aratro;  ò pur  a véfpro , 

Allor- 
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Allorché  il  Sole  i gioghi  inclina,  quando 
Fanno  cenno  alle  Tue  gregge  i Partorii 
Quando  marcian  di  nuòvo  alle  lor  ftalle 
Carche  il  pétto , é ondeggianti  le  mammèlle; 
(0)  Quei  lenza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  piètra , faltan  tutti  alle  lor  madri 
Dintorno  ; intorno  alle  Vitèlle  d*  ampia 
Pupilla,  i Vitelletti  tórvi  in  villa; 

È intorno  alle  belanti  bèn  cornute 
Pecorèlle  gli  Agnèlli  ; è alle  (Z>)  Mugghiami, 
I Capretti;  è dintorno  alle  pafcènti 
Cavalle  i velociflimi  Puledri. 

A*  gioghi  certamente , è alle  forélte 
Pòrtino  i fòrti  lavoranti  l’ armi 

Di 

[a]  Quel,  cioè  le  Rede , i Figliaci  : manièra  grèca  fiacca- 
ta» che  quali  accennando  col  dito,  vuóleche  s’ intèn- 
da , chi  fon  quei , che  fon  nominati , ò avanti , ó do- 
po, fenza  altra  aggiunta;  ovvero  è un  prèvio  cenno 
di  quel  che  vièn  dopo  , detto  prima  in  confufo , è in 
generale,  pài  in  precifo , è in  particolare.- 
£b]  Mugghiami,  qui  s’  intènde  le  Capre,  jxUKW/Xfya? « 
il  mugghiare  i Greci  dicono  non  foiamenre  del  Bue  * 
ma  d’  altri  animali . Hó  detto  Mugghiatiti  per  rappre* 
fentare  la  manièra  greca. 
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Di  gloriola  caccia , armi  fpiranti 
Una  bén  ricca  cacciatrice  ftrage; 

È reti,  è ftagge,  é fofpirofi  lacci: 

E reti  grólle  , é vimini  bén  tòrti  ; 

E rete  a tutta  caccia,  ftefa,  è lunga; 

Afta  a tre  punte,  è dardo  d’  ampia  tèftfl 
Arme  da  Lèpri,  è pèrtiche,  è pennuta 
Rapida  freccia  , cultèlli , éd  accette  ; 

É fiòcina  di  Lèpri  ucciditrice; 

Curvi  uncinetti , èd  impiombate  mazze  » 
É di  canapa  fune , è bén  attòrta 
Paftoja,  è nòdi,  é pali , ampia  (a)  fagéna. 
Cavalli  a caccia  fòrti  genero!! 

Menin  mafchi  : non  fol  perchè  peggiori 
Son  ne  i piédi  le  femmine  a fornire 
Lunga  carrièra  là  per  le  forèfte; 

Ma  perche  è d’uòpo  di  fchifare  ancora 
11  cuór  del  lètto  amico  de*  veloci 
Peftriér,  con  tener  lungi  la  Cavalla; 

Che  non  nitrifcan  d*  amiftà  bramo!!, 

E Ten- 
tai voce  latina , è greca  : fórta  di  rete  grande  da 

pelcare  t 
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É fentèndo  il  nitrito,  in  fuga  vólganfi 
I Cervètti , èd  i Daini  veloci, 

É la  timida  Lèpre,  è i Cavriuoli. 

Son  de  i Cavalli  variate  razze: 

Tante  fon  gènti  d’uòmini  infinite, 

Quante  generazioni  tra’  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane . 

Ed  io  pure  il  dirò,  tanti  fra  tutti 
Poffènti  fono,  quanti  fono  i pròdi 
N Nell’equértxi  adunanze:  6 fian  Tirrèni# 

O Siciliani,  Candiòtti,  Mazzaci, 

Achèi , di  Cappadòcia , Mòri , Sciti  i 
Magnèti , Egèi  * Jòni , èd  Armèni 
è Libiani , Traciani , Erèmbi*. 

Il  Cavai  fovraniflimo  fra  tutti 
Conobbero  i Periti  di  carrière 
Équèftri , èd  i Cuftòdi  degli  armenti  ; \ 

Quello,  che  di  così  fatte  fembianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  perdona  . 

Corto  fui  còllo  , lbllevato , in  alto 
Pòrti  la  tèda;  grande  eflo , rotonde 
Mèmbra,  capo  alto,  è l’ultima  mafcèlla  , 

De-  j 

■ 

i 
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Dechini  al  còllo  ; 1*  intracciglio  Ila 
Ampio,  éd  allegro  ; è dalla  témpia  intorno 
La  fronte  folti  fcuótanfi  riccetti . 

A . . . < 

Occhio  tórvo  , focofo  . il  ciglio  fièro  . 
Larghe  nari , bocca  ampia , orecchie  corte . 
È del  Cavallo,  intorno  al  còllo  bène 
Irfiito , fia  girevol  la  cervice  ; 

Qual  cimièr  creila  fetolofo  fcròlla. 

Petto  ampio,  lungo  còrpo,  è largo  dòffo; 
É doppia  fpina , che  le  còfce  in  mézzo 
Impingui  i é fcorra  molta  per  di  dietro 
Pelofa  coda  ; fianchi  bén  raggiunti , 
Mufcolofì  . pòi  fotto , fìén  diritti 
È ftefi , è lunghi  dilicati  flinchi 
Affai  fottili , é fìén  le  gambe  fcarne , 

Quai  de’  Cervi  cornuti  procellipedi . 
Piéghi  il  calcagno  , e 1*  unghia  tonda  corra 
Alto  affai  dalla  tèrra  , còrnea , fitta  , * 
Gagliarda,  tale  a me  fe  ne  cammini 
Alla  fòrte  Bellona  delle  fière , 

Animofo  , compagno  di  battaglia  , 

Marziale  , terribile  Cavallo . 

B 


I Tir- 
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I Tirrèni  tai  fono , Armèni  , è Grècr , 

É i famofi  Cappàdoci  («?)  davanti 

Al  monte  Tauro  pafcono.  èd  io  vidi 
Tra’  rapidi  Cappadoci  un  bén  grande 
Prodigio,  finché  in  bocca  il  frefco  dènte  > 
É il  còrpo  latteo  pórtano  , fon  frali, 

E più  rapidi  fon  quanto  più  vècchi  . 
Quegli  armerefli  alla  virile  guèrra, 

Éd  alle  accefe  fière  ; eh’  egli  fono 
AfTai  arditi  ad  affrontare  1’  armi  » 

Ed  a fquarciare  bén  unita  fila , 

E a /lare  a petto  colle  Marzie  fière  . 

Come  nelle  battaglie  òde  il  guerrièro 
Cavallo  il  fuón  rilVegliator  di  guèrra  , 

II  bellicofo  fuón  de’  lunghi  flauti  ! 

E come  fcòrge  lenza  batter  ^cchio 
D’  armata  gioventù  ferrato  ltuólo  I 
Ed  il  raggiante  bronzo , è ’l  balenante 

Fér- 

[al  davanti  qui  mancherebbe  il  thè , mentre  parrebbe  do- 
relle dire  : 

A 

E i famtfì  Cappadoci  eh'  avanti 
Al  montt  Tauro  pafcono , fife. 

me  è una  di  quelle  greche  poètiche  ardite  irregolar ità 4 
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Fèrro  ! è fa  quando  3 duòpo  dare  , è quando 
Muòvere  : è sà  intèndere  de’  fòrti 
Conducitori  il  concertato  fegno: 

Spedò  d’  uómin  nemici  a torrioni 
Pòrtali  quèto;  quando  feudo,  a feudo 
Sulla  tèda  s’  appòggia , fottalato 
Per  gli  feudi  alle  témpie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittade  de’  nimici , 

E(<*)fan  campagna  in  aria  a fétte  pèlli» 
Varia , folta , di  molti  Colmi  pièna  ; 
jÈ  a rimpétto  fplendor  Faetontéo 
Balza  dal  bronzo  ; è tòlto  indiètro  il  raggio 
Ripiegato,  lampeggia  ètere  molto. 

A’  Cavalli  oltremòdo  la  natura 

B 2 Ar- 

cai f*n  tamfign » * [Stt*  felli  cioè  di  feudi  > pòìchè  le  pèl- 
li di  Vitèllo  addoppiate  fino  a fétte  doppi  , formava- 
no feudo.-  copèrto  pòi  di  metallo.  Virg.  Enéid.  lib.xi*; 

vojat  4 tri  turbini s injlar , 

Exitium  di  rum  bajla  ferens  , erafque  retludit 
Lorica*  , fir  clypei  txt’  ttnos  feptemplicis  orbta  &c, 

I Gréci.  come  fi  può  vedere  préflò  Omèro  in  più  luòghi, 
dicono  oeiYjv  lo  feudo  ; cioè  pèlle  di  Vitèllo  > la  quale  fi 
dice  ancóra  afiòluf amente, Vitèllo. 
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Artificiofa  diede  (a)  di  Mortali 

Cuòre  , éd  anima  varia  entro  del  pètto . 

(b)  Conofcon  Tèmpre  il  lor  Rettore  amico, 

(c)  E nitrifcon  veggéndo  il  gjoriofo 
Duce  ; è caduto  nelle  guèrre , fòrte 

So- 
pì di  Mettali  cuore , ci  anima  &c.  Aulo  Gelilo  nelcap.  ix. 
del  lib<  V.  delle  fue  Notti  artiche  decorrendo  del  Bu- 
cèfalo t Cavallo  del  Re  Aleflandro>  dice , che  nella  guèr- 
ra indiana  ferito  eflo  a morte  é nel  còllo , è ne*  fias- 
chi dagli  fpefii  dardi  vibrati  contra  Aleilandro  » il  qua- 
le imprefe  fòrti  facóndo , fi  èra  incautamente  fra’  ne- 
mici tròppo  inoltrato  : Moribundut  tornea , fon  le  paróle 
del  Gcllio.  oc  prof  e jam  exanguis  è mediti  Ir  Jl  ibis  Regine 
mivaciffimo  curfu  retnlit:  atqut  uh  eum  extra  tela  txtultrat , 
illice  concidit  : & Domini  deinde  jam  fuptrjlitis  fteurus  qua  fi 
eum  fenfus  bumani  filati o expiravit . 
lb]  Conofien  fgmpre  il  ler  Retttre  &c.  il  detto  Géllio  deli’i- 
lleflo  Bucèfalo  t Super  boc  equo  digitarti  memoria  vifitm  ; 
quod  ubi  ornatus  erat , armatufque  ad praelium  , baud  unquam 
énfi endi  fife  ab  alio  nifi  a rege  pajfusfiti  è Quinto  Curzio 
nel  lib.  VI.  Ule  nec  in  dot  fi  infidere  fio  patiebatur  aliano  : & 
regem  , etm  veliti  afitndere , J ponte  fua  penna  fubmitteus  , 
exctpiebat  : credebaturque  feritile  quem  ueberet . 
lei  É nitrifcon  veggindo  &c  il  nitrire  fegno  del  Cavallo, 
quando  fi  rallegra  conofcèndo  1»  oggetto  defiderato.  Ovid. 
— ' ...  adbinnit  tquae . 
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(a)  Sofpirano  il  compagno.  Nella  pugna, 

(b)  Del  fìlénzio  il  cavai  ruppe  i legami 
Talora , è pafsò  leggi  di  natura  ; 

B 3 Voce 

IzìSefpifMo il  compagne. Oméro  nel  xvi  i . delliliadedicei  che 
i Cavalli  d’  Achille , pianfono  la  mòrte  di  Patroclo 
I Cavalli  d'  Eacide  da  parte 
Della  battaglia  , e dilungati  / land e 
JPiangevan  da  che  prima  udir  /’  auriga 
Stila  polve  caduto  per  la  mano 

A 

D*  Ettore  micidial  ■ ■ ■■  ...  m 

è quantunque  Automedonte  molto  gli  fruftaffe  per  f ar- 
sii muòvere  : 

Si  Jlavan  fermi  vaga  fèdia  avendo 
Ficcati  è capi  in  tèrra , è le  lor  lagrima 
Calde  feorrean  dalle  palpebre  ite  tèrra 
Plorando  per  defio  di  lor  Cocchière  • 

A, 

E la  flòrida  chiòma  impolverava fi  &e. 
è Virg.  nell’ xi.  dell’ Enòide  racconta,  che  nella  mòr- 
te di  Pollante  pianfe  il  di  lui  Cavallo  : 

Peft  Bellafr  tquut  pofitit  inftgnibue  AEtbon 
It  lacrymaas  , guttifqut  bumectat  grandibus  ora . 

[bl  Del  ftlènxio  il  Cavai  ruppe,  &V.  il  detto  Omòro  lliad. 
xix  racconta , che  Xanto  uno  de*  cavalli  d’Achille  gli 
parlo  predicandogli  la  mòrte 

■ ■ — ■ . a lui  dì  fotte 

Al  giogo  parlò  quel  ne » piedi  f nè  Ile  » 

E balzane  Cavai  Xante , Zfc. 
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Voce  prefe  virile , è fomigliante 
Lingua  all’umana,  il  marzial  Deftriéro 
Del  Macèdone  Re  , detto  Bucèfalo 
All’  armi  incontra  battagliare  èr’ufo. 

(a)  Il  Cavai  fulle  rètte  delle  fpighe 
Corfe  co’  lièvi  piè  ; fui  mare  un  altro, 

É non  bagnò  dell’  unghia  la  grillanda. 

Il 

p]  Il  Civili  rulli  réfle&c.  quello  dice  Omero  nel  lib.  xx. 
dell»  Iliade  delle  Cavalle  d’  Erietònio  figliuòlo  di  Dar- 
dano  con  quei  véri!  .• 

è quando  tilt  facevi n /alti 

Per  la  grafi  campagna  , ed  ubtrtofa 
Sulle  réfe  correlino  delle  fpighe , 

Né  l ’ infragnean  ; ma  quando  facean  fatti 
Sovra  le  larghe  tergerà  del  Mare  t 
Sul  lido  in  punta  del  canuto  fa/e 
Scorrsan  ferfza  bagnarfi  pur  le  piante . 
il  qual  penfiéro  fu  pòi  detto  ancóra  da  Virgilio  nel  vii. 
dell’  Eneide  > volendo  fpiegare  la  velocità  nel  cor* 
fo  di  Cammilla  : 

Jlla  vel  intasine  fegetis  per  fumma  Volarti 
Gramina  , nec  t entrai  curfu  laefijfet  ariftat  : 

Vel  Mare  per  medium  fluctù  fufpenfa  tomenti 
Verrei  iter  , et  letti  nec  tingerti  at  quote  ^ tutta  * 
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(<7)  Il  Cavai  Tulle  nubi  portò  1*  uòmo 
Chiméricida  ; é già  col  Tuo  nitrire  , 
Puledro  (b)  per  inganno  del  Rettore 

B 4 Creò 


là]  Il  Cavtl falle  nubi  porto  V uòmo,  &c.  ciò?  il  Cavallo 
P5gafo,  fopra  del  quale  montato,  vólle  vèrfo  il  Cièlo  vo- 
lare Bellerofonte  dopo  avere  ammazzata  la  Chimèra; 

— — Lione  per  davanti, 

Per  di  dietro  dragoni,  8 in  mezzo  capra , 

Che  sbuffava  di  fiamme  uua  gran  furia. 

Omér.  lliad.  lib.  vi.  il  qual  Pègafoè  detto  da  pege,  che 
vale  fontana,  perchè  coll’  unghia  fua  fece  fpicciare 
quella  dedicata  alle  Mufe,  chiamata  lppocrène  j detta 
perciò  da  Pèrlio  nel  Prologo  fonte  del  Cavallo 
Ntc  labro  fonte  prolui  caballino . 
ma  per  altro  Ippocrène  vorrebbe  dire  la  fonte  grande, 
a véndo  la  particélla  bippo , che  come  quell’  altra  Bu, 
appofte  alle  voci  lignificano  in  quelle  grandezza, 
ibi  per  inganno  del  Rettore  &c.  Sètte  Magi,  ó Savj  Pertlani, 
tra’  quali  Dario , convennero  , che  al  levar  del  Sole  cia- 
feuno  di  loro  montalTe  a cavallo  , è palleggiane, davanti 
alla  Città,  è che  quegli,  il  cui  cavallo  primo  fuffe  a 
nitrire  , fuffe  Re  : il  Cavallo  di  Dario  per  artifizio  del 
fuo  Cuftode  fu  fatto  la  notte  antecedènte  montare  la 
Cavalla , di  cui  èra  innamorato  ; onde  palfando  dal  luò- 
go , ove  quello  èra  feguito,  è fenténdo  1’  odore  della 
Cavalla , annitrì,  è Dario  dagli  altri  fèi  fu  fubito  ado- 
rato per  Re: la  ftòria  c pr Cflo Erodoto  lib.m* 
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Creo  degli  Afiani  Pérfi  il  Rége . 
Sommamente  rifpéttan  la  natura  ; 

Éd  è tra  loro  in  tutto  inaudito 
L’andare  in  amiftade,  che  non  lice; 

Ma  di  difoneftadi  ei  fono  intatti , 

Éd  aman  cada  Citeréa , é netta . 

Udii  come  una  vòlta  uno  de’ Siri 
Opulénti , ne’ piani  aveva  un  bèllo 
Di  Cavai  branco  , i quali  pòfcia  tutti 
Sterpaci  un  mòrbo  cavallino , due  , 
I.afciónne,  una  fol  madre,  è della  cara 
* Madre  un  Puledro  fol  fotto  la  poppa . 

É pòich’  egli  fu  grande  , un  fciagurato 
Uòmo  tentò  del  fuo  figliuòlo  in  braccio 
Gittar  la  madre  : or  pòich’  egli  s’  accède 

Rifiutar  1’  amiftade  , é 1’  efecrande 

, * / 

Ad  ambi  nózze  , tòfto  pòi  la  mira 

Drizzando  a fòrti  còle,  un  frodolénto 

Penfiér  tefleo  , fperando  in  avvenire 

Quella  razza  (a)  chiamando  ritornare. 

Con  profondo  difegno  ambi  in  primièro 

• Luó- 

(a]  chiamando  ritornare  cioè  richiamando  L*t , r tettar t.  Ri- 
tornati , cioè  far  ritornare. 
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Luògo  con  altre  pèlli  ricopèrfe  ; • 

Ed  unfe  pófcia  con  òlio  odorofo , 

E profumato  lor  petfona  tutta: 

Che  cancellare  ei  lì  credea  l’odore 
Guida  dell’ amillade  ; è non  fapea  , 

O Dii  beati,  di  far  trifte  cófe  : 

É un  ftrano  abbominevol  sì  fornio 
Talamo  odiofilfimo  a’ Cavalli; 

Qual  tra  gli  Uòmini  già  fi  celebraro 
Empie  nózze  Cadmèe  del  vagabondo 
Édipo  fciagurato.  Or  quando  ( a ) ignudi 
Vider  Quelli  la  pròpria  lor  fciagura , 

E fi  guatar  con  bièco  òcchio  dolènti , 
Quella  infelice  il  figlio  fuo  non  figlio  » 
c É Quello  fòlio  , pòvero  marito  , 

Malo  confórte , la  mefchina  madre 

t madre  , affai  in  alto  s’ impennato 
viabilmente  disbulfando  ; 
tègni  fpe  zzando  fe  n’andaro 
nitrèndo , quali  la  fciagura 

moniando  agli  beati  Iddii  : . 

E ma- 

j.  (al  ignudi  ciò?  fenza  quelle  pèlli , delle  quali  èrano  ftati  ri- 
copèrti. 
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È maledizioni  fupplicando 

Sul  dannofo  Mezzan  degli  fponlali . 

Al  fin  piangendo,  è l’ ultima  Ior  mòlla 
Facóndo , é contra  piètre  le  Tue  tòlte 
Cacciando , 1*  olla  infranferfi , é la  luce 
Pròpria  fpogliarfi  , pròprj  ucciditori , 
Piegando  1’  uno  fopra  1*  altro  i capi. 

Così  la  prifca  tradizione  canta 
A i Cavalli  gran  glòria  , è chiaro  grido  . 
Tra  quante  razze  di  Cavai  1’  immènfa 
Tèrra  nodrifce  , fono  i Siciliani 
Che  il  Lilibèo  pafcon-,  velocillìmi , 

E ’1  monte  di  tre  tèfte  , ove  è d’  Encèlado 
La  fepoltura,  è del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell’  étera  ribolle 

A 

D’Etna  ficula  il  fuòco  fempitérno. 

De’  Siciliani  più  veloci  > prèlfo 
Le  corrènti  d’  Eufrate  , fon  gli  Armèni , 
Éd  i Parthi  Cavalli  di  profonda 
Giubba  i ma  i Parthi  avanzano  gl’  Ifpani 
Con  più  rapidi  piè  battèndo  i piani . 

Sol  forfè  a quei  contenderèbbe  incontra 

Aquila 
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Aquila  nell’  eteree  volante 

Piagge , 6 Sparviér  llelò  con  ali  fpafe, 

Ó Delfin  l’drucciolante  in  bianchi  flutti; 

Tanto  veloci  fon  Cavalli  Ifpani 

Ne’  piédi  al  pari  del  medefmo  vènto  : 

Ma  corti, è pòchi  in  lena,  è in  cuòre  imbèlli, 
É in  corfo  in  pòchi  ftadii  convinti . 

Di  leggiadre  fattezze  fi  veftiro 

Nel  chiaro  còrpo , ma  ben  unghia  frale, 

Éd  alliéva  del  fango , ampio  calzare . 

De*  Mòri  affai  le  varie  razze  fono 
Le  migliori  di  tutte  per  carrière 
Diffefe  , è per  fatiche  travagliolè  . 

E gli  Africani  appréffo  quelli  lungo 
Corfo  fornifcon  : fon  ad  ambi  forme 
Somiglianti , fe  non  , che  fon  maggiori 
In  villa  gli  Africani,  è più  gagliardi; 

Ma  lunghi  di  llatura , che  co’  fianchi  > 
Abbracciati  gli  altrui  fianchi,  é’1  pettignone: 
Che  più  pingui  a veder  fono  , è migliori 
A prèllo  mòto , è buòni  a fopportare 
Sono  del  Sole  l’ impeto  focofo  , 

» 


Digitized  by  Google 


28  DI  -OPPIANO 

È la  meridiana  della  fete 
Acerba  sfèrza,  ma  i Cavai  Tirrèni , 

È l’ infinite  razze  Candiane 

Son  F uno  , è 1*  altro  , a correre  veloci , 

É lunghi . fon  più  rapidi  de*  Mòri 
I Sicilian;  de’  Siciliani  i Parthi , 

É fon  d’  òcchio  ceruleo  , è raggianti 
Sovranamente  , è foli  dei  Lione 
Softéngono  il  terribile  ruggito . 

Che  cèrto  ad  altre  fière , di  Cavalli 
Altre  ftirpi  fon  buòne,  ch’alia  villa 
(*)Stimano.  Quei  che  puntati  hanno  j pièdi, 
Éd  òcchi  neri, armerai  .contro  a*  Cèrvi  • 
Agii  Orli  manderai  quei  d’  òcchio  azzurro; 
Éd  i fanguigni  à\  Pardi;  éi  rilucènti 
Cavai,  di  fòco  lampeggianti , a i Pòrci . 
Per  beltade  fra  «tutti  è fovranilfimo  < , 
Cavallo,  quel  di  Nifa,  che  i bèn  ricchi 
Règi  guidano,  amabile  a vederli. 

Agevole  a portar  con  dolce  freno  : 

Pòco  di  tèlla , è in  còllo  irfuto  molto; 

Quin- 
ci Stimino  cioc  le  Genti»  gli  Uòmini' 
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Quinci , è quindi  fupérbo  per  le  chiòme 
Che  al  mèle  s*  aflòmigliano  , éd  all’  òro » 
Cèrto  altra  ftirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata , infigne,  quale  Oringi  chiamano, 
Ó perchè  vèngon  ne’ fronzuti  ( a ) monti, 
O perchè  aliai  braman  ( b ) montar  le  femmine* 
D’ Oringi  fon  doppie  beltà  fiorite; 

Altri  nel  còllo , è per  le  larghe  fpalle 
Con  bén  lunghe  fettucce  fon  dipinti» 

L’  una  allato  dell’  altra  * quai  veloci 
Tigri,  del  ratto  Zéffiro  profapia. 

Altri  fon  variati  con  rotondi 
Sigilli  folti  intorno  intorno , a Pardi 
Simili  ; i quali  ancóra  infanti , furo 
rCosì  da  induftriolì  uòmin  dipinti , 

Che  con  ardènte  fèrro  il  lungo  crine 
Incefero.  fovénte  altre  i Mortali 
Aftute  invenzioni  efcogitaro 
Di  Puledro  dipignere  con  punti , 

Bènchè  in  còrpo  alla  madre  ei  fi  trovalfe* 

Oh 

Ca]  & opri . 
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Òh  quanto  cuór, quanto  e agli  uòmin  ferino! 
Fan  fecondo  lor  vòglia  ; éd  i Cavalli 
Rèndono  varj  di  mantél,  tenuti 
Ne*  lattei  ancóra  della  madre  fianchi. 

Che  quando  l’amorofo  impeto  prènda 
La  femmina  , è ’l  Cavallo  , che  di  préfib 
Magnanimo  fen  và  , è gloriofo 
Attènde  ; allora  ftóriano  il  leggiadro 
Marito  ; è intorno  da  per  tutto  il  còrpo 
Scrivon  con  punteggiati  bèi  colori , 

Éd  al  lètto  il  conducono  , chiomante 
Per  leggiadra  vaghezza  di  fe  ftclTo . 

Come  Garzon  da  femmine  miniftre 
Di  fpofalizzi , coronato  viene 
Di  bianche  ròbe  , è di  purpurei  fiori  , 
Ed  odorando  Palesino  unguènto 
Nel  talamo  fen  va  cantando  : Imène  , 
Imenèo: il Deftrièr  così  che  ha  fretta, 

Éd  invita  alle  nozze  in  fuo  nitrire  , 
Davanti  alla  fua  moglie  il  chiaro  fpófo 
Spumante  , van  tenèndo , lunga  pèzza 
Bramante  il  caro  lètto . al  fine  pòi 

Lo 
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Lo  ladano  all’  amabile  amiflanza. 

Quella  impregnata  partorisce  figlio 
Flòrido  ; nella  pancia  , del  marito 
Togliendo  fu,  la  fèrtile  Temènza; 

A 

E de’ molti  colori  la  figura 
Ricevendo  con  gli  òcchi.  Tali  appunto 
Còfe  anco  quelli , a’  quai  fono  le  canne 
A cuòre  , efcogitaro  con  profondi 
Penfiéri  , Uccellatori  , allora  quando 
Dipingono  i Pulcini  alle  Colombe. 

Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor,  le  bocche  mefcolando 
Di  grave  lamentevol  fuòn  gli  fpófi; 
Allor  di  Segno  trama  gloriofo 
L’Uòmo  che  1’  addomèftica  , èd  alleva. 
Delle  femmine  préfio , ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  veflrimenta. 

Quelle  gittando  occhiate  di  travérfo 
Dilettandoli  in  cuór,  figliuòli  fanno 
Ch’  hanno  il  color  di  porpora  marina . 
Così  cèrto  i Laconi  difegnaro 
Aftuzie  alle  dilètte  lor  Confòrti , 
a x Quando 


Digitized  by  Google 


32  DI  OPPIANO 

Quando  come  onda  il  ventre  vién  gonfiato  . 
In  tavole  dipinte,  pongon  prèflo. 

Beltà  leggiadre  ; quei  che  per  avanti 
Tra  gli  uòmin  giovinetti , lampeggiato 
Nereo,  è Narcifo  , é*l  ben  formato  Jacinto 
Caftore  dal  bèll’ élmo,  é Puccifore 
Polidéuce  d’ Amyco , éd  i Garzoni 
Semidei , ammirandi  tra*  beati  ; 

Il  lauricomo  Febo,  él*ederifero 
Bacco  ; é quelle  diléttanfi  mirando 
La  vaga  forma , é partorifcon  bèlli 
Dalla  beltade  ftupefatte , è prefe . 

Tanto  fia  de*  Cavalli.  Ora  difcendi, 

O cara  mente,  nel  fentiér.  de  i Cani. 
Tanti  ,tra  tutti  i Cani  » in  alto  grado 
Fainofi,  è molto  a i Cacciatori  a cuòre. 
Ungheri , Italiani,  Cari,  Traci, 

Spagnuòli , Arcadi , Argéi , Lacedemònii  , 
Sarmati , Tegeati , Celti , Créti , 

Magnèti , Amorgi  ; è quanti  dell’Egitto 

Sull’arenofe  rive  fon  d’  armenti 

£ufttìdi  i Lócri , è d’ òcchio  azzur  Molófli 

Che 
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Che  fé  t*  è caro  meicolar  divine 
Razze,  di  Primavèra  in  primo  luògo 
II  letto  apprèfta  a i Cani  : che  più  1*  ópr 
Amorole  a cuór  fon  di  Primavèra 
Alle  Fière  , a iCagnuóli , a i fièri  Draghi 
Agli  Uccèlli  dell*  aria,  èd  a i Marini 
Senza  piedi  animai  ; di  Primavèra , 

- Di  venen  biliofo  il  Sèrpe  fparfo 
Giugne  al  covile,  préflo  la  riviera. 

Della  marina  moglie  ; è tutto  il  Mare, 
La  Primavèra,  Citeréa  rifuòna, 

A / 

E i Pefci  andando  a nózze  , nella  calma 
Arricciando  fi  vanno,  è foffregando. 

La  Primavèra  montan  le  Colombe 
I Colombi , è i Cavai  armanfi  fopra 
•Le  Puledre, che  danno  alla  campagna. 

I Tòri  vanno  fopra  alle  Vitèlle, 

Che  pe’  campi  foggiornano , è i Montoni 
Di  tórte  còrna , falgono  le  Pècore 
Di  Primavèra,  èd  i Cignai  focofi 
Sulle  Tròie  rivérfanfi,  èd  i Becchi 
Cavalean  fovra.  le  Caprette  irfute . 

C Ai 
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A i medefmi  Mortai  la  Primavèra 
Son  più  gli  amori  ; che  la  Primavèra 
• Ingombra  Citeréa  la  popolare. 

Le  gènti  a te  de’  Cani,  che  apparecchi, 

I talami , a cu  ór  fièno  , tra  di  loro 
Convenénti,  è firn  ili;  alte  famiglie 
Arcadi  accóppia  con  Elèi;  è Créti 
Con  Pànnoni;  è con  Traci  , Ciprii;  ftirpi 
Tirrène  con  Spartani;  èd  il  marito 
Sarmata  mena  ad  una  fpòfa  Ifpana. 

Così  bèn  mischierai . ma  più  di  tutte 
Squifite  fon  le  razze  d’ una  razza  » 

Che  gli  Uómin  cacciatori  in  eccellènza 
Notàro  ; èd  infinite  fon  le  razze , 

Di  cui  le  forme  infième , è le  fattezze 
Tali  fièno;  bèn  lungo,  è fòrte  còrpo» 
Baftevole , è leggiér  capo , di  buòne 
Pupille,  èd  òcchi  Splèndano  cerulei: 

Di  dènti  acuti , è ftefa  fia  la  bocca: 

Corti  Sopra,  gli  orecchi  di  Sottili» 
Membrane  fièn  veftiti  : còllo  lungo  , 

E petto  Sotto  fòrte , largo  ; i piedi 
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Dinanzi  fién  più  corti  ; é teli , é fitti 
Sién  delie  gambe  i lunghi  andanti  ftinchi  : 
Larghe  le  fpalle,  è fién  le  cólte  oblique: 
Carnofi  i lombi  , é non  già  pingui  ; é diètro 
Gracile  , è Uefa  fi  a l’ombrofa  coda. 
Arminfi  i così  fatti  a lunghe  corfe , 

A Daini , é Cèrvi , éd  a veloce  Lèpre  . 
Altri  fon  violènti,  impetuofi, 

Con  valor  di  nemici  attenditore . 

Quanti,  anco  Tori  adattano  di  buòna 
Giogaia,  è Pórci  oltraggiatori  incontra 
Andando  ftruggon.  quanti  ancor  non  hanno 
De*  Lioni  fuòi  Règi  alcun  fpavènto  : 

Ben  nodriti , Umili  a gioghi  alpéftri 
Son  nelle  faccie  lor,  fchiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  fpazzi  orrèndi  fopra. 

Sulle  palpébre  battono,  focosi 
Òcchi , lucènti  di  cerulea  villa; 

La  pèlle  tutta  irfuta,  fòrte  còrpo, 

i 

Ampie  fpalle  ; veloci  egli  non  fono  , 

Ma  valor,  dentro,  molto,  è una  polfanza 
Indicibile,  fchiétta,  alma  sfrontata. 

C 2 Alla 
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Alla  caccia  armerai  sì  fatte  razze 
Di  Cani  bellico!! , che  perfeguono 
Tutti  animali . I color  bianchi  fono 
Affai  triftì,  éd  i neri  ; che  del  Sole 
Non  fanno  préffo  tollerar  la  fòrza , 

Né  di  ftagion  nevofa,  tempeftofa. 

Quelli  tra  tutti  i cani  han  primo  prègio 
De*  quai  le  forme  fon  limili  affai 
Afte  Fiere  crudivore , ód  a’  Lupi 
Pécoricidi,  ód  a(c)ventofe  Tigri, 

Ó pure  a Volpi , ód  a veloci  Pardi: 

‘ ò quanti  hanno  fembianza  fomigliante 
A Cèrere  del  tutto  ; del  colore 
Del  frumento , ò che  fono  fegaligni , 
Ch’affai  veloci  fonò  , é fon  gagliardi . 

Che  fe  ti  cal  di  favio  allevamento 
Di  Cagnuóli , non  mungano  i Cagnuóli 
Frefca  poppa  di  Capre  , 6 Pecorèlle, 

Nè  doméftiche  Cagne  ( che  codardi 

è da 

{al  vtmofe  Tigri  cioè  veloci,  è prètte  al  pari  del  vènto  * 

Ovidio  : 

Primaqut  ventofis  palma  pattar  eqais , 


* 
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É da  niènte  , é gravi  ne  verriéno  ) 

Ma  di  Cervie  mammèlla , 6 di  Leonza 
Manfuéta,  6 di  Caprie  , ò di  notturna 
Errante  Lupa,  che  così  gagliardi, 

É molti  gli  farai  in  eccellènza 
Rifomiglianti  le  medeime  loro 
! Nutrici , che  recaro  ad  elfi  il  latte»  ; 
Ora  a i Cuccioli  infanti  i nomi  poni 
Corti , tutti  veloci , accio  la  voce 
Veloce  inténdan  : è fin  da  fanciulli 
Accoftumati  fièno  co’  Cavalli 
Gagliardi , cacciatori , è co’  Mortali 
Tutti , fién  famigliari , èd  amichevoli , 
£d  alle  fole  fién  Fière  nimici» 

Né  vógliano  abbajar.  che  a’  Cacciatori 
Silènzio  è ufato  affai , é fpezialmente 
A*  tracciatori . Sòrte  della  traccia 
Ofcura  fono  due;  d’Uòmin  , di  Cani.’ 

I Mortali , che  varj  hanno  configli , 
Segnan  con  gli  òcchi,  è offèrvano  le  vie» 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce 
li  I Cani;  la  ftagion  del  verno  £ acconcia 

C 3 Per 


Digitized  by  Google 


,}8  D I'O  PTI  A NO; 

% 

Per  gli  uòmini;  eh’ ci  marciano  con  ville 
Non  faticanti  , però  nelle  nevi 
Tutte  le  còfe  impréfle  inlìème  fcòrgonfi: 

E nel  fango  riman  ftampa  del  piede. 

Nimica  £ a’  Cani  Primavèra  » é amico 
•L’Autunno;  che»  l’  erbofa  tèrra  aliai 
Di  femplici , è di  fiori  fi  ricolma 
La  Primavèra,  è molti  odori  efala  , 

È per  tutto  le  prata  inghirlandate  , 

Non  lavorate  porporeggian  , liète; 

Éd  ogni  vècchio  odore  per  le  pelle  \ 

A i bèn  nafuti  Cani  le  campagne 
Cancéllan.  manelpièn  di  frutta  Autunno, 

È di  dolci  uve; T èrbe,  éd  i fioretti : t 
ilnvécchiano,  èd  i femplici , èd'  ignudò 
A i Cagnuòli  limane  odor  di  Fièra* 

Avvi  di  Cani  cacciatori  razza 

Valènte,  piccioletta,  ma  bèn  degna 
Di  gran  canto:  allevata  di  Britanni 
(a)  Dipinti  il  tèrgo  da  felvagge  gènti . 

Ma 

l 

[a]  Dipinti  il  ferro,  Britannia  fu  detta  da  un  antico  Poèta 
Pitia  gtnas , può  é fiere • che  fi  dipigneflero  anco  le  fpalle. 
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Ma  per  cognome  nomangli  Agaféi. 

Di  quelli  la  grandezza  è lìmigliante 
é A i da  nulla  , ghiottoni , cafalinghi 
Menfarii  Cani  ; razza  curva  ; Icarna 
i Moltilfimo;  villofa  , d’ òcchio  tardo, 
li  Ma  di  fòrti  unghie  armata  i piè , è di  folti 
Canini  denti  venenati  (a)  chiufa  ; ; 

Ma  per  le  nari  affai  affai  fquifito 
É 1 Agaféo , è òttimo  per  traccia; 

Che  fortemente  è favio  a ritrovare 
L’ orme  de  i camminanti  per  la  terra  : 

Ma  ancor  perito  d’  accennare  appunto 
it  L’  aério  odore.  È alcun  , de’  cacciatori 
Cani  bramando  di  far  pròva , avante 
Delle  pòrte  fublimi , ò mòrta , ó viva 
Pòrta  Lèpre  con  mani,  ferpeggiando 
Davante  ; la  dirtela  del  fenderò 
Ora  tirando  dritta,  éd  ora  sbièca;  \ 

A delira,  éd  a rtniftra  tórta  via 
Rigirando  : é allor  quando  affai  lontano 
j|  ; • C 4 Dalla 

. ! rioè  armata  » Lat.  Sepia . E-juitts  cata/araZì , cioè 

chiufi,  armati  di  tatto  punto. 
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Dalla  Cittade,  é dalle  pòrte  ei  vénga* 
Allor  fòlla  cavando  , feppellifcela  - 
Tornato  alla  Città  , tòfto  conduce 
préffo  al  fenderò  il  Can  fagace , è quello 
Di  repènte  follévaft , e (a)  fremifce 
Per  lo  leprin  vapore  > è fulla  terra . 

Le  pedate  ricerca  , né  trovarle , 

Benché  ne  fia  bramofo  , tròppo  puóce  ; 

Éd  indegnato  affai , corre  fmarrito  , 

Come  quando  donzèlla  intorno  al  mefe 
Dècimo  della  Luna,  al  primo  parto. 

Di  quel  trafitta  da  1 dolori , fciòglie 
Le  trecce  , fciòglie  gli  ornamenti , è i Cinti 
• Delle  poppe , è lpogliatafi  la  tunica  > 
Pòvera,  è fenza  alcuna  fafcia  in  téfta 
Per  tutto  per  la  cafa  fi  ravvòlge, 

Éd  afflitta  al  veftibolo  or  s’avvia , 

Éd  ora  al  lètto  s’addirizza,  éd  ora 
Gettata  fulla  polve  urla  graffiando 

Le 

[a)  fremi fet  cioè  frème,  da  fremire;  come  flridifee , cioè 
Aride  , da  Aridite  ; n.e  fon  gli  efempi  nel  Vocaboli* 
ciò. 
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Le  ròfee  guance  ; così  quello  opprèffo 
Da  dolori,  che  l’alma  ne  divorano, 
Quà , è là  s*  incammina , éd  ogni  fallò 
Efamina  per  ordine , è ogni  còlle , 

Éd  ogni  via  , arbori , viti , fiépi , 

Éd  aje . Ma  poi  quando  egli  per  V aere  • 
Chiapperà  l’orma  » giubbila,  é guattifce 
t Feltofo  ; come  faltan  le  Vitelle 
Tenerélle  alle  poppe  delle  Vacche; 
Così  a quello  affai  gioifce  l’alma, 

' É agitandoli  gira  per  li  tòrti 
Piani , Tufo  montando  ; né  già  lui 
Divierelti,  né  fe  lungi  lungi 
Lo  difcaccialìi  j e conficcato  vanne 
A dirittura , prefo  il  dolce  odore , 
Finché  giunga  alla  méta  del  travaglio. 
Se  F armerai  contra  non  prefe  Lèpri  > . 
Furtivamente  accòltali  pedata 
Pedata  , è va  piccin , Lotto  le  Viti 
Copèrto,  è canne:  qual  ladro  affalfino 
Di  Capretti , olìervando  addormentato 
Préffo  il  Paltor , quièto  va  ferpéndo  •' 

Ma 
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Ma  quando  è préflo  alla  leprina  tana, 
Rapidamente , come  un  arco  fcócca, 
Ò'D.ago  fifchiator,  che  dal  Tuo  covo 
Ricetto  di  velen,  pria  ripofante 
Sveglio  di  ( a ) manne  Segatore  , ó Arante  ; 
Così  quello  efultando  , ifnéllo  falta  , 

Che  s’  ei  1’  arriva  , agevolmente  uccifa 
Coll’  ugne  acute  avendola  , é mafcélle  , 
Il  gran  carco  prendendo  anderà  incontra  . 
Tòrto  pòrta,  è s’accòrta  affaticato  , 

Ed  aggravato  : ( b ) Qual  dal^campo  pòrta 

Ri- 
fai manna  Laf.  manipulas,  covone,  manata,  onde  ammannare. 

è ammannire,  apparecchiare,  provèrbio  ammanna  ch'i'tego . 
[b]  Qual  dal  campa . &e.  qui  il  Poèta  molto  fi  difténde;  è 
di  vero  gli  antichi  invitati  dalla  dolcezza  del  vérfo . è 
dalla  fimilitudine , fi  lafciavano  portare  oltre  a i limiti  di 
quella.  Cosi  Oméro  * quando  dice  di  Gi3ve>  che  fraglia 
il  fulmine-,  è Catullo  nella  fimilitudine  delrufcéllo. 
Moefta  nec  ajfiduo  tabefcere  lumina  fleti 
Ccjfarent , ne  qui  trilli  imbre  madera  genae  . 

Qualis  in  aerii  peiluctnt  vertice  montis 
Rivus  mufcofo  profilit  « lap  d;  : 

Qui  cum  de  prona  praeceps  tfl  valle  voluta» 

Per  medium  denfi  tranfit  iter  popoli , 

Dui  ce  viatori  la  fio  in  J udire  levamen  , 

• ■ - Cum  gravis  txuflos  aefius  biuleat  agra , 


Digitized  by  Google 


» 

a . 

rta 

Li- 
lare. 
Ugo  « 
;;  è 
fo . 4 
iri  di 
agli* 
lo. 


DELLA  CACCIA  LIB.  I.  45 

Ricòlta  , è caricato  di  frumento 
Alla  villa  fen  và  mitico  carro; 

Quelto  mirando  corrono  affollati 

I Villani  da  lungi  andando  incontra, 
L’uno  appoggiandoli  alle  ròte  , l’altro 
Per  di  fopra , éd  a’  Buói  quelto  aitando 
La  fall,  éd  arrivando  nella  villa. 

Staccano  il  carro,  éd  i fudanti  Tòri 
Refpiran  dal  travaglio,  éd  affai  il  cuòre 
Del  ( a ) debile  cocchiér  di  Buoi  gioifce. 
Così  il  Cane  fen  vién  , colle  ganafce 

II  carico  recando  ; éd  il  veloce 
Cacciatore  giojofo  incontro  vagli , 

Éd  ambi  alzando  dalla  madre  tèrra , 

Ponlì  in  feno  laFéra,  é*l  Fericida. 

(a]  dekilt  cioè  fianco,  debilitato  dalla  fatica. 


/ 
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V,  J R via  di  Giòve  figlia  dalle  bèlle 
Piante  Diana,  Vergin  d’aurea  mitra. 
Gemella  ftirpe  con  Apòllo,  dimmi 
Qual  de’  Mortali , é de*  potènti  Eròi , 
Riportò  da  tua  man  le  gloriofe 
Arti  diCaccia,  è gli  alti  ftrattagémmi* 
Di  Fòloe  montuofa  é quinci , è quindi, 
É a’  vènti  efpofta  le  felyagge  gènti 

Di 


i 
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Di  beftia  mefcolate  ; fino  a’  lombi  , 

■ Di  Morali,  è da’ lombi,  di  Cavalli, 
Trovaron,  (a)  de  i mèzz’  uòmini  fervènte 
Alla  cena,  la  Caccia  . è tra’  Mortali 
Chi  troncò  ir  primo  la  Gorgónea  tèda  , 
Pèrfeo  dell’  aureo  Giòve  inclito  figlio 
Trovòlla;  ma  de’  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato  , è Lepri  , è Lupi  prefe 
Cervièri , è razza  di  filvèdri  Capre  , 

É prèdi  Capriuòli,  è Origi , ò Talli, 

È degli  detti  punteggiati  Cèrvi 
L’alte  tède,  ma  Cadore  di  luce 
Apportator  trovò  fa  Caccia  equédre: 

È parte  uccide  a degno  addirittura 
Percòténdo  con  dai  do , è parte  ancora 
Co’  rapidi  Deftriér  dando  la  caccia  , 

Pe’  bòdchi  Fière  prede  con  carrièra 
Meridiana.  Alle  ferine  pugne 
Armò  i Cani  di  dènti  adpri , il  primièro 
Nóbii»  Lacedemònio  Polluce  j 
e ~ ; . - ■ : ■ Pòi- 

» . e % «•  f ^ 

[al  dt  i mfzt’  uòmini  cioè  di  loro  medelimi , che  erano 
Uòmini,  è meni  Cavalli. 
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Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Uccife  Uòmini  acèrbi,  è dolorolì. 

É con  rapidi  Cani  varie  Fiè.  e 
Domo , è in  eccellènza  nelle  guèrre 

a 

Montanine  a piè  fermo  illuftre  fue 

A 

D*  Eneo  figlio  il  guerrièro  Mele  agro . 
É reti , è lacci , è ragne  a i cacciatori 
Mortali  il  primo  Ippólito  moftrònne. 
Di  Schéneo  Atalanta  inclita  figlia 
L’  uccifione('j)  alata  delle  Fière 
Trovò  la  prima  , de’  Cignai  donzèlla 
Colpiti  ice.  i notturni  al  fine  inganni, 

E la  notturna  infidiatrice  caccia 
L’  aftuto  primo  efcogitò  Orione. 

Tanti  di  Caccia  già  polsénti  Duci: 
Molti  pófcia  domò  pungènte  amore , 

É alcun  cèrto  da  ftimoli  domato 
Dell’  amabile  prèda,  di  fuo  grado 
Non  laflerà,  è immépfi  il  tèngon  lacci. 
Qual*  è Tonno  foave  fopra  i fiori 
Nella  ftagion  di  Primavèra,  è quale 

É di 

* 

(a]  nlaui  veloce  > prilla , toftàna . 


4b  di  oppiano 

É’  di  State  il  giacer  fovra  la  tèrra 
Dolce  in  un  antro!  é quale  è a’ Cacciatori, 
Mangiar  tra  dirupati  malli  giója! 

Quanta  allegria  gli  fegue  , è gli  accompagna. 
Mentre  còlgono  il  fior  di  dolce  Autunno! 
É la  frefc’  acqua  argèntea  verfata 
Dalla  gròtta  , òh  qual’  è agli  fianchi  beva, 
É dolce  bagno!  è quali  nelle  felve 
Leggiadri  doni  pòrtano  ne’  dolci 
Caneftrélli  i Pafior  da  Caprin  gregge  ! 
Orsù- de*  Tòri  la  gelofa  fòrte 

Razza  , prima  cantiamo  , è 1*  infinito 
In  eccèllo  contrafio,  qual  pel  talamo 
Ferociflimamente  egli  contraftano. 

Un  Rége  dominante  infra  l’armento, 

A 

Ottimo  molto,  ai  piccioli  Torèlli, 

É alle  femmine  impéra , è del  cornuto 
Gran  condottici*  l’armento  pavé,  è frèma. 
Trémano  quelle  an^or  del  lor  marito. 
Inferocito  , allora , che  i feroci 
Bòvi  mugghin:  ma  quando  contr’ un  altro 
Tòro  sbrancato  dall’  armento,  l’ampio 

Còllo 
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Còllo  fcoténdo  fol  vada  ancor  quello 
Rége  regnante , allora  tra  amendue 
Un'  orgogliofa  piantali  Bellona  . 
Primieramente  qual  prua  contr'a  prua. 
Guatando  l’un  nell’altro,  con  bollènte 
Selvaggiamente  còllera  fen  vanno 
Precipitofi:  sbuffan  fuòco,  è ’l  fuólo 
Rafpan  co’  piè , come  color  che  polve 
Si  fpargono  fui  còrpo,  a lòtta  accinti: 

É fi  sfidan  da  tutt’  e due  le  bande 
Fremendo  acutamente  con  guerrièri 
Mugghi  : ora  pòi  , che  la  dolènte  pugna 
Trombaro  ; móvon  là  lènza  ritégno  , 

È colie  còrna  fue  tra  lor  tantòfto 
Ferjfcono  a vicènda  il  còrpo  tutto. 

Come  in  guèrra  di  mar , quando  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  folléva. 

Due  navi  fovra  l*  altre  rilucènti , 

Con  folti  addirimpétto  Armati , incontro 
A fòrza  colle  prue  urtanfi  in  fronte  , 

Dal  buòn  vènto  affrettate,  è da  i voganti . 
Ed  all’ armi  di  fèrro  intorno  frème 

D Fra- 
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Frac  a fio  d*  Uòmini , è di  rotte  navi  , 

É géme  tutto  fu  per  l*  onde  Néreo;  - 
Tale  anco  a’ Tòri  al  ciél  giugne  il  rumore» 
Che  còzzan  fenza  pòfa  , è fon  cozzati» 

Finch*  un  di  lor  dolce  vittòria  prènda . 

L’  altro  non  pòrta  (chiavo  giogo  mica  f 
Ma  vergognando , é grave  fofpirando 
Si  fé  ne  vi  dentro  all*  ombrofa  felva# 

É folo  tra  dirupi  nel  girare 

Degli  anni  pafce,  cosi  a parte  in  felve 

Di  montagna,  qual*  uòmo  lottatore;. 

É quando  fcórga  la  pofsénte  fòrza» 

Èd  il  valore  difputab  1 , tòita 

Dà  voce  al  pòggio, (a)  è Quel  préitarifponde» 

É la  bofcagliafi  rifcuóte,  è frème. 

Ma  quando  fia  affidato , ne*  più  fòrti 
Spiriti , allor  da’ monti  fui  nimico 
Egli  ne  viéne , è il  prènde  agevolmente. 

Che  con  paftare  governò  fuo  còrpo , 

Lungi  da  Citeréa  fpoflante  , in  felve . 
Fattezze  molte  fono , éd  infiniti 
Coitami  a*  Tòri.  Dell’Egitto  fono, 

[c]  e Qntl  ciò*  l’altro  Tòro  flato  vincitore.  L U n- 
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Lungo  le  ripe  fèrtili  del  Nilo  r T 
Che  frumento  produce , è in  molti  rami 
Spargefi  fiume,  di  color  di  nere,  j- 
É di  datura  fovra  tutti  quanti:';^  r. 
Diredi  andar  per  tèrra  imménfa  nave  : 
Han  miti  fentimenti , è accoduinati 
Sono  a’ Mortali,  é ciò  che  diconEfij, 
Tòlleran  i Giovènchi  alti,  è formati . 

I Frigii  di  color  fon  fegnalati  ; ; X 

Rolli , è fiammanti , è fonde  al  còllo  carni 
Globofo  per  di  fopra  un  gòbbo  eccélfp 
È’fofpefo  , éd  a.  loro  nelle  còrna 
É’  pellegrina  fòggia , è nafcimento , 

Che  non  fon  fitte  Filile  dure  tède 
Móvon  y è chinan  dalle  bande  i còrni  . 
D’unghia  intera  gli  Aònii , maculofa. 
Razza  , unicòrni , è a mézza  fronte  fpunta 
Terribil  còrno  , ma  agli  Armèni  A doppio, 
É flefliiofo  còrno , colie  punte 
( Gran  pedilénza)  indiètro  tòrto,  è in  alto. 
I Tòri  Soriani,  Cherfonnefie 
Razze, è quei  che  pafcon  la  fublime 

. . .Da  - Bén  * 


’DI  OPPIA  NO 

. Bén  fabbricata  Pélla,  neri,  fòrti* 
Magnanimi,  di  téfta  ampia,  ne* campi 
Soggiornanti  la  nòtte  , poderofì , 

Valorofi  di  còrna,  di  feroce 

Cuòre , mugghianti , orribili , gelofi  , 

Di  larghe  guance;  ma  non  mica  graffi 
Hanno  ampio,  grave,  éd  ingombrante  còrpo 
Ned  allo  *ncontro  frali  fono , è magri  . 

Sì  (a)  degli  Iddìi  i gloriofi  doni 
; Pòrtano  permifchiando;  ( b ) é l*uno,é  l’altro: 
Sono  a correr  veloci , è a pugnar  pròdi. 
Quelli  dicon  fur  quelli , che  , di  Giòve 
Semenza,  Èrcole  il  fòrte,  già  menade 
Lottando  via,  d’ Eritèa,  allor  quando 
All’  Ocean  con  Geridn  contefe  , 

È in  le  vedette  uccifelo  fublimi  ; 

j » Ch’ai- 

■*  • 

[a]  degl*  Udii  i gl* ri» fi  deni  doni  d*  Iddio,  fi  dicono  da* 
Poèti  Gréci,  la  bellezza,  l*  agilità,  la  fortezza,  è tut- 
te le  bèlle  dòti,  è qualitadi  dell’Uòmo.  Oméro: 

Où*  òiTofi/yiréov  h Tri  Qewv  èpiM&ex  Si epa  • 

t 

Ntn  fon  da  rigettare  degl » Udii 
I gloriofi  deni  ... 

(bl  £ !’  nne  , £ g>  nitro  . redi  fopra  allapag.  io. 
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Ch’  altra  imprefa  èra  non  per  fare  a Giuno  , 
Né  per  fevéri  d’Euristèo  comandi; 

Ma  a Archippo  amico, é buòn  compagno  fuo 
Della  divina  Pélla  capitano  : 

PerS  che  in  pria  d’  Emblóno  tra  alle  falde. 
Qual  mare , tutta  quanta  la  pianura , 
Quando  rapido  Tèmpre  il  gróflo  Oronte 
Ne  giva,  é’1  mar  ceruleo  obliava 
Accefo  d’  una  Ninfa  Oceani na 
Dagli  òcchi  neri  , è a*  pòggi  foggiornava^ 
É gli  ampi  feminati  ricopriva , 

Non  voléndo  la  dar  di  Melibéa 
L’amormatto,é  perduto  ; è quinci,  è quindi 
Tutto  s*  incoronava  di  montagne  , 

Che  tra  di  lor  dall*  una,  è l’altra  parte 
Tendean  le  téfte  : andava  da  Levante  , 

Il  Diocléo  còrpo  alto , è da  Ponènte 
II  manco  còrno  dell’  Emblòno , éd  egli 
In  mézzo  a’  piani  tempeftava , Tèmpre 
Ingroflàndo , é accollandoli  alle  mura, 

La  mia  cittade,  tèrra  ferma  inlléme 
Ed  ifola,  con  Tue  acque  bagnando. 


» K 


Pe, 


Digitized  by  Google 


/ ■ 

54  DI  OPPIANO 

. Però  tòfto  (a)  dovea  di  Giòve  il  figlio 
Mifurar  le  correnti  con  due  cófe , 

É colla  clava,  è colle  man  robufte; 

L’ acque  dal  pian  partite  dirizzando , 
r Della  palude  dalle  bèlle  trecce, 

É del  rapidamente  ondofo  fiume  • 

OprS  una  gran  fatica , póichè  ruppe 
La  corona  de*  monti  intorno  polli , 

Éd  i petroli  vincoli  difciólfe , 

È mandò  fuòri  il  Fiume  da’  ciglioni 
Ruttato*  è fetiza  freno  fluttuante, 

É falvaticamente  mormorante  ; 

É dirizzòllo  a’  lidi  rimbombònne 
Il  Mar  profondo,  è ftrepitònne  il  negro 
Còrpo  del  Sirio  lido  . Non  sì  fatti , 

Di  quà  di  là  dal  rumorofo  Mare 
Con  onda  gròfla  due  contrari  Fiumi 
Scendon  : quinci  di  Bòrea  fegando 
I bianchi  freni  , per  la  Scitia  l’ Iftro 
Strépita  fòrte  da  per  tutto  in  tutto , 

Trat- 

» * 

(a]  Jovea  mifurar  cioè  èra  per  mifurare , cioè  per  dar  mi  Al- 
fa, è règola  incanalandole. 
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Tratto  per  rupi,  é per  acquofe  cime  s 

É quindi  dalla  Libia  il  l'aerato 

Fiume  d’  Egitto  , è intorno  a fé  , dirotto 

Pavéntaloi  è ne  trema  il  Mar  fonòro. 

Così  il  gran  Fiume  Oronte  rifonava 

A*  lidi  intorno , in  un  mugito  orrèndo  * 

É le  fpiagge  ftrideano  vagamente 
Ricevendo  ne*  feni  il  grave  fiòtto 
Dal  Mar  novellamente  in  lor  venuto. 

La  Tèrra  refpirò  di  color  nero, 

Ubertofa  , dall*  onda  ufcéndo  fu  óre 

* A 

Novèllo  Piano  d’  Ercole  : per  tutto 
Fin  ora  carche  fono  le  campagne 
Della  fpiga  ; per  tutto  le  fiorite 
Aje  de’  Bòvi  carcano  i lavori 
Là  dal  Mennònio  tèmpio,  ove  gli  Affini 
Abitatori  Mènnone  ne  piangono. 

Della  Dèa  del  mattino , inclita  pròle; 

Cui  già  accollante^  in  aita 
De*  Priamidi , rapido  prevenne 
Di  De idamia  il  Confòrte  ardimentofo. 

Or  quelle  a gran  manièra  canteremo 

D 4 Am- 
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Ampie  bellezze  della  Patria  nòllra 
Con  leggiadro  Pimpléo  amabil  carme. 

Or  rièdo  al  chiaro  mio  ferino  canto . 

Di  Tòri  ammazzatori  évvi  una  razza 
Indòmita,  i quai  chiamano  Bilióni, 

Perch’  han  per  patria  la  Biftònia  Tracia; 
E sì  fatte  han  fortitc  le  fembianze: 

A 

Orrida  chiòma  fulle  fpalle  arruótano  , 

In  còllo  graffo,  è in  mòrbida  giogaja: 
Quale  i vellolì  hanno  fembianza  infìgne 
Di  bionda  chiòma,  orrèndi , Re  di  Fière 
Lioni.  i còrni  acuti  fono,  è a punta 
Di  fuòco , è fon  limili  a i fèrrei  adunchi 
Ami  ; ma  non  come  altri , incontra  a loro 
Baffan  le  punte  degli  odio!!  còrni 
A travérfo , ma  il  cièlo  rimirando 
Supini  Hanno  i micidiali  pungoli; 

Però  quando  giugnèndo  alcuno,  appòggianli 
Ó Mortale, ò Animai, lèvanlo  in  aria; 
Stretta  la  lingua,  è fortemente  ruvida. 
Qual  fèrreo  linimento  mangiafèrro. 

Con  lingua  infanguinando  il  còrpo  leccano. 

An- 
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Ancor  la  razza  de*  veloci  Cèrvi 

Nutre  la  tèrra , bén  cornuta , grande 
D’  òcchi , fpiccante , è nel  dòdo  dipinta  > 
Punteggiata , eccellènte , traghettante 
Fiumi,  télla  alta,  pingue  nelle  fpalle» 

É gracil  nelle  gambe;  ? la  cervice 
Minuta,  éd  è cortifiima  la  coda: 

Quattro  narici , è fòlli  al  fiato  quattro  ; 
Timido  cuòre  , éd  alma  dentro  imbèlle  . 
Sol  fpuntan (a) forde  punte  delle  còrna; 
Che  non  mai  incontro  pugnerlan  col  capo, 
Non  con  robufte  Fière , ò fòrti  Cani, 

Nè  coll’  iftefle  paurofe  , è in  ftinchi 
Pelofe  Lèpri . Bén  è afpro  a’  Cèrvi 
L’  amore,  é molta  Vènere,  éd  al  lètto 

II 

Itlfcrd*  patite  &c.  Kufiòi  ciò?  lordo,  vale  in  Greco  figurata- 
mente,  inutile,  vano,  inefficace;  così  Dante  nel  i.dell’ 
Inf.  ditte , il  Sol  tace-,  invece  di  dire  non  rifplénde. 

Mi  ripingtva  U , dove  U Sol  tace 
è nel  in* 

Cotti * io  dif rfrno  per  lo  fiòco  lume  , 
cioè  per  lo  debile  . è poco  lume:  è nel  v.  \ 

/’  venni  in  luògo  d’ ogni  luce  mulo  , 

«io? privo  d* ogni  luce,  è fplendore.- 


Il  cuòre  accefo  tutto  quanto  il  giqmo: 
Qual  Tèmpre  a fièri  bellicpfi  galli, 

É a tutti  di  fiorita  chiòma,  è vèlie 

~ 1 ' ' ì • 1 - * 

Alata  augèlli  : è afcondono  ne’  lombi 
Sotto  1’  iftefla  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  i quali  Te  alcun  verrà  mieténdo. 
Tòlto  fa  femmina,  é ( a ) tututto  cafca 
Dalla  téfla  il  chiomante  acuto  gérme 
Delle  còrna,  variato  , éd  ingegnofo. 

Non  è pel  lètto  coniugale  legge 

A*  Cèrvi , come  all’altre  Fière  : è a quelli , 

Amori  Tono  a cuòre  pellegrini. 

Pòichè  non  ritti  ne*  filvéliri  pafehi , 

Né  tampòco  fu  gli  umili  fior  d’èrba. 
Colle  femmine  Cèrvie  coricati 
Dórmono  in  compagnia;  ma  co’  veloci 
Piedi  corréndo  ei  giugne  la  corrènte > 

Che 

tututto  , ciò?  tutto  tutto  » voce  antica  . ulàta  dal  Boc- 
caccio nella  Canzone,  cantata  dalla  Lauretta  , è polis 
in  fine  dell’  ultima  novèlla  della  tèrza  giornata: 

E dt'  miti  bechi  tututto  ,»  atetft  &e. 
è nel  Poèma  della  Teféide  . la  qual  voce  corrifponde 
tlTantica  Franzefe  trts  tour , è alla  Grèca  T&fiTM  • 
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Che  corre, é fugge;  è sì  la  prènde, è abbraccia. 
Ma  né  così  la  pièga;  ella  portando 
Lo  fpòfo  in  gròppa,  pur  ratta  fe’n  fugge 
Tenendo  un  cuór  del  tutto  difpietato. 
Ma  Quello  con  due  piè,  a gran  tempèfta 
Seguitando , il  defio  non  abbandona , 

É confuma  le  leggi  delle  nozze. 

Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Delle  Lune  la  femmina  pòi  figlia  , 

Schiva  1’  umana  pefta;  che  le  vie 
De’ Mortali  alle  Fière,  fon  profane. 
Sopra  tutte  le  Fière,  per  beltade 
Superbifcono  i.  mafchi  ben  cornati. 

Che  hanno  ben  lavorati  alti  germogli. 
Póichè  cafcati  per  li  tèmpi  i còrni 
Ben  diramati , cavando  fottérra 
Una  fófTa,  egli  ivi  entro  feppellifcongli* 
Ch’ alcuno  non  gli  levi,  ri  poppandogli 
In  folco.  Elfi  nafcofì  flan  nell’ ultime, 

É dénfe  macchie,  vergognando  capi 
Così  fatti , alle  Fière  apparir  nudi , 

Ch’  efl|  in  prima  portavano  fublirai. 

Anfi- 


Digitized  by  Googl 


6à  DI  OPPIA  N a 

Anfibii  i Cervi . poiché  terra  varcano  f 
É calcan  Mare,  navigando  infiéme 
Una  navigazion  compagna  , unita, 

Quando  paflano  il  Mar.  primo  uno  è guida 
Alle  fchiére  de  Cèrvi , è capitano , 

Qual  Pilòto,  che  tién  timon  di  nave. 

A quello  un  altro  fui  dóflo  appoggiando 
Di  dietro  il  còllo , è*l  capo  , infiéme  ilMare 
Batte  : éd  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  Mar  ne  fèndono  . ma  quando 
Stanchezza  prenda  il  notator  primièro, 
Abbandonando  il  pollo  , fe  ne  viéne 
Della  falange  al  tèrmine  , è pofato 
Sovr’un  altro  ripòfa  dell*  affanno 
Un  pòco;  éd  altro  Umilmente  avéndo 
Il  govèrno , nel  Mar  fanne  la  llrada. 

A 

E tutti  navigandone  , a vicènda 
Capitani,  co’  piè,  come  con  rèmi , 

Vogan  per  1*  onda  negra,  è tèngon  alto 
L’  amabile  figura  delle  còrna  , i 

Come  vele  di  nave,  a i vénti  dando.  * 
Nimillade  tra  loro  empia  fémpr’  hanno  * 

La 
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La  razza  tutta  di  Serpènti , é Cèrvi . 

É per  tutto  ricerca  ne’  profondi 
Di  monte  il  Cèrvo  il  Serpeggiante  audace. 
Ma  quando  miri  con  rivòlte  lunghe 
Tefluta  T orma  ferpentina  , allora 
Fortemente  feftofo  egli  ne  viene 
Predo  la  tana,  è pone  il  nafo  fopra 
Il  covile,  traendo  con  refpiri 
Gagliardi  il  Sèrpe  maladetto  a pugna; 
è quello , che  di  batterli  talènto 
Non  ave,  il  fiato  violentemente 
Del  profondo  (a)  giaciglio  cava  fuòri. 

Ch’  ei  tófto  fcórgel’  inimico  , è in  alto 
Al  cièlo  lèva  la  cervice  trilla , 

É fopra  innalza  i bianchi  dènti  acuti 
Orrèndi , è batte  il  mento  rifiatando 
Con  fifchi  amari  il  velenofo  Sèrpe . 

Tòfto  anco  il  Cèrvo  d’altra  banda , ad  uòmo 
Ridènte  fimigliante,  colla  bocca 


Partelo  , è mangia,  invan  lui  contrattando* 
Éd  elfo , che  s’  avvòlge  alle  ginòcchia , 

Ed  al  còllo, divora  inftantemente, 


(a ì giacigli*  covile. 
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É in  terra  molte  caggiono  reliquie 
Guizzanti  per  laftrage,  è palpitanti, 

É di  lui  forfè  ten  ven  ia  pietade , 

Bénch’  affai  crudo,  è difpietato  ei  fia 
Di  crude  carni  mangiador,  gittato 
Là  con  iftrage  in  molti , è molti  brani. 

Ne*  confini  di  Libia  pafcitrice 
Di  Cavalli  va  efército  vagando 
Gròffo  , infinito  , maledetto,  vario 
Di  Serpènti . ma  quando  in  arenofi 
Pòggi  adagiato  il  Cèrvo  folo  fia, 

Allor  tòrto  precipitagli  addòflò 
Da  tutte  bande  V inimico  fciame 
Dell’ infinite  Sèrpi , é l’odi ofe 
Falangi  di  venen  partoritrici  ; 

É i dènti  ficcan  nella  pèlle  amari , 

A tutte  quante  mai  parti  del  Cèrvio 
D’ ognintorno  (<*)  verfate  ; póichè  V une 
Per  di  fopra  pafcéndo  a quello  il  capo  * 

E le  ciglia,  è la  fronte,  ne  lo  Legano 

4 

Colle  ganafce.-è  quelle  il  magro  còllo, 

à'i 

[al  mféut  Lab  tfufttt,  tirtntfkf*,  . : j 
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É ’l  pétto  fotto  » éd  i lombi , è la  pancia 
Per  la  bocca  malmenano,  é divorano: 
Altre  pòi  quinci , è quindi  dalle  còde 
Attaccate:  altre  fianchi,  éd  altre  fchiéna 
Pafcon  di  Copra  : éd  altra  d*  altra  banda 
Oftilmente  confitta  fta  pendènte: 

É Quello  pieno  colmo  di  dolori 
D’  ogni  Tórta , pria  ftudia  di  (tappare 
Co’  lievi  pii  : ma  non  ha  pòi  portanza. 
Tal  lui  imménfa , è varia  turba  attorno 
Govérna  di  Serpènti  inoperabile. 

Da  fòrte  allor  neceffità  gravato , 

Fermali , è colla  bocca  imménfe  oftili  ) 
Lacera  genti  pe’  dolor  gemendo , 
Rivolgéndofi  quinci , é quindi , nulla 
Schivando , affai  la  ferpentina Razza: 
Quelle  no’l  laflàn , ma  morèndo  dure 
Stanno,  é con  cuòre  intrèpido,  di  mente 
Con  (j)  sfacciatezze  temerarie  , é fòlli. 
Parte  colle  mafcélle  ne  disbrana , 

É parte  colle  zampe  ne  diftrugge, 

6 col- 
ta) tfttt'uitzu  Lat.  imfudtntiis , il  Gréco  ctpUihtMS* 
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È coir  unghie , é difcorre  per  la  tèrra 
Sanie  fenza  mifura , fanguinofa 
Di  Sèrpi  : è delle beftie  è membra,  è pèzzi 
Mézzo  mangiati  palpitan  fui  Aiòlo. 

Altre  ne  pòrta  Alile  còlle  mézzo 
Lacere , pòichè  mòrte  anco  attaccate 
Durano  a Ilare  co*  gagliardi  denti, 

È dentro  nella  pelle  i foli  capi 
S’  afcondono  tuffati,  é feppelliti. 

Ma  Quello  conofcéndo  quella  dòte 
Ch’  ha  forti  ta  da  Dio  , cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  Aie 
Care  ganafce  Granchiolini  uccide , 

È ne  fa  medicina  ( per  fe  fteffa 
Da  natura  infegnata  ) della  molto 
Trilla  fciagura  , ond’  ei  fi  tròva  oppréffo  • 
Tòfto  pòi  dell’ acèrbe  bifce  in  tèrra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pèlle , 

A’pièdi  da  per  loro  ruzzolando  ; 

È le  fitte  de’  dènti  quinci , è quindi 
Véngono  a riferrarfi  in  fe  medefme. 

Cèrto,  che  il  Cèrvo  lungo  tèmpo  vive  , 

Èia 
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È la  razza  degli  Uòmini,  di  vero 
Lo  cèlebra  d’  età  per  di  Cornacchie 
Quattro*,  èd  altri  anco  appellano  i Mortali 
{a)  Platiceronti , òwer  di  larghe  còrna.. 
In  ogni  cóla  quelli  , Cèrvi  Tono  ; 

Ma  la  fazione  delle  còrna,  fopra, 

Pòrtano,  quale  <1  nome  dona  loro. 

Éd  altri  nelle  felve  appéllan  Daini: 

Quelli  anco  il  còrpo  hanno  di  Cèrvio, è cuòjo 
Sul  dòrfo  pòrtan  tutto  quanto  vario, 
Punteggiato,  quai  pur  de’ Gatti  Pardi 

I lìgilli  rilucon  falla  pèlle. 

II  Bufalo  è minore  di  perfona  _ 

Dell’(^) Euriceronte , ò còrna-larghe: 
Minore  in  ver  dell’ Euriceronte, 

Ma  dei  Daino  pòi  molto  migliore  j 
D’ òcchio  lucido,  amabile  di  pèlle, 

Gajo  a vedere  , è delle  còrna  ritti 
Spuntano  Iteli  dalla  tèlla  i rami , 

É in  alto  pòi  vèrfo  le  fpalle  addiètro 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte* 
Tal  razza  ellremamente  ama  fua  cala. 


E 


[a]  5 rùUTVKépuTes . [b]  èvpuxépo; . 
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^ i lètti  accoftumati , è’1  tetto  amico 
Nelle  felve . Che  fé  con  tòrti  lacci 
Legato  il  traggan  tòlto  ad  altri  luòghi 
I Cacciatori , è lungi  nelle  valli 
Libero  T abbandonin  ; di  leggiero 
Alla  dolce  magione , ove  abitava 
' Sen  riéde  ? né  foltién  quale  ftraniéro 
In  pellegrin  paefe  andare  errando. 
Dunque  a foli  non  e Mprtali  cara 
LaPatria,  è alcun  defio,  di  ratte  Fière 
Viene  inftillato  nelle  menti  ancora. 
Certamente  de’  Daini  velocilfimi 
Le  fegnalate  razze , è la  fembianza 
Sappiamo  tutti , é in  un  ftatura,  é fòrza» 
Le  marziali  Pernici  focofe 
Di  vario  còllo  , préflo  le  forélle 
Fermar  co’  Daini , éd  amiftade,  è lega; 
Son  famigliati,  é tra  di  loro  infiéme  , 
Soggiornanti,  éd  han  préflo  i lor covili, 
E non  apparte  pafcon.  certamente 
Tòlto  la  compagnia  gultano  amara, 

E P amiftade  fenza  rifo,  é trilla; 

Attor 
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Allor  eh’  uòmini  attuti  agl’infelici 
Macchinati  fcaltre  cófe  ; le  Pernici 
Ponéndo  per  inganno  a’  Daini  amici , 

E all’  amiche  Pernici  altresì  i Daini. 

Di  Capre  fono , è Pecore  felvagge 
Razze , non  molto  di  quefte  Berbici , 

É dell’  irfute  Caprette  , maggiori  : 

Ma  a correr  pronte , éd  a pugnar  gagliarde. 
Armate  in  capo  con  oblique  còrna. 

Le  Pècore  han  la  fòrza  nelle  dure 
Fronti , é fpeflo  fatt’  impeto,  anco  i Pòrci 
Violènti  renderon  nelle  felve 
Palpitanti  fui  fuólo  ; é andando  incontra 
L’una  dell’ altra,  pugnano  talora 
È fòrte  1’  Etra  penetra  rumore . 

Né  fchifar  lice  loro  l’ inimico: 

Vittòria  1*  un  recare  all’  altro,  (a)  è fòrza 
Che  non  fi  sbatte,  ò pur  giacere  ettinto. 
Tal  tra  loro  mortai  forge  contefa . 

Han  le  Capre  falvatiche  un  canale 

/ È 1 Per 

\ 

/*  • 

It]  e fòrxs , che  non  fi  slatto  il  gròco  ooÙKVjlo^  CCVXyKtf. 

Lat.  immutaliiìt  ntctffitat  • fòrza , necelfità,  ferma , (labile* 
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(<j)  Per  li  medefmi  dènti , di  fottile 
Refpiro  , fra  le  còrna,  onde  di  pòi 
Al  cuòre  fteflò,  è a*  polmon  dritto  giugne. 
Che  s’ uno  a*  còrni  di  filvéftre  Capra 
Cera  fparge  dintorno  , egli  le  vie 
Sèrra  di  vita  , è del  refpiro  i corfi . 
Sommamente  la  madre  i fuòi  figliuòli 
Pargoletti  ancor  tèneri  govérna; 

É la  madre  i figliuòi  nella  vecchiezza . 
Come  i Mortali  V impacciato  Padre 
Ne*  nojofi  legami  di  vecchiaia , 

Grave  ne’  piédi , è nelle  mèmbra  curvo  , 
Fral  nelle  mani,  è trèmulo  del  còrpo, 
fì  nella  villa  fcuro , accarezzando 
Con  ellréma  premura  intorno  ftangli, 
Della  nojofa  pueril  pagando 
Nodritura  il  govèrno  ; così  appunto 
I figli  delle  Capre  i cari  Padri 
Invecchiati  govèrnan  , quando  lacci  • 
Sofpirofi  le  mèmbra  han  lor  legate  : 
Pòrgon  fiorito  rugiadofo  cibo 

Car- 

|a]  Ptr  li  mejtfmi  dènti  òéÓvTU'V  • Lati  ftrUntn. 
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Carpéndol  colle  bocche , è fulla  punta 
Delle  labbra , dal  fiume  la  bevanda 
Récano,  1*  acqua  bruna  avendo  attinta; 

É colla  lingua  rigirando  intorno, 

Nettano , è luftran  tutto  quanto  il  cdrpo. 
Se  prenderai  co’  lacci  fol  la  madre , 

Tófto  con  mani  prenderai  ancora 
Gli  Agnelletti  fuói  tèneri,  é lattanti. 

Che  quella  penferai , che  cacci  i figli 
Con  paróle,  con  tali  fupplicando 
Bèli  da  lungi:  ó cari  figli  miéi 
Fuggite  i Cacciatoi*  di  trifto  incontro. 
Perchè  me  dolorofa  non  rendiate 
Uccifi,  madre  non  più  madre:  tali 
Cófe  dir  crederefti . è Quei  davante 
Fermi  in  prima  cantare  un  flébil  vérfo 
Dintorno  a chi  gli  partorì  : è pófcia 
Parlar  direfti  tófto  in  voce  umana 
Rompéndo  il  bèlo , è dalla  bocca  in  tale 
Guifa  fclamar  , fembianti  ad  uóm  che  parli, 
E ad  uòmo  che  fupplichi  limili  : 

Per  Giòve  ti  preghiamo , per  la  ftefla  , 

E } . Go- 
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(a)  Godénte  di  faette , a me  la  cara 
Libera  madre , éd  il  rifcatto  accétta 
Quanto  recar  polliamo  noi  mefchini 
Per  l'infelice  madre;  Noi  di  trillo 
Dettino;  piega  il  tuo  felvaggio  core: 
Ril’pettando  il  dovere  de’  Beati , 
DelGenitor  la  grave  età , fe  a Tòrta  ’ 
Genitor  t’  è rimafo  in  gratta  cafa  : 

Così  parria  ad  alcun  parlar  pregando . 

Ma  quando  il  cuòre  tuo  crudo  vedranno* 
(Quanto  rifpétto,é  quanto  è amor  de’ padri!) 
Da  perle  ft  1G  véngon  prigionièri 
É buòne  vòglie  pattano  al  nimico. 

Sono  Pècore  rode  , negli  ettrémi 
Confin  di  Créta,  nella  batta  tèrra 
Gortinia,  di  quattro  còrna  armate; 

P ur- 


tai Gaiette  dì  faatte , che  i Cróci  dicono  in  una  paròla 
fO^sz'ipg, . e il  titolo  di  Diana  .-Oméro  nel  i*.  Inno  in 
lòde  della  detta  Dèa 

* Or  pòi  eh' tiranni 

La  godente  di  {itali,  &c. 

fidi  Latini  ia  ditterò  faretrata.Ovid.  nel  m.  delle  Metani, 
v . Ira  pbeutratatfertur  fatiate  Dionea  &a. 
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Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  però  mòrbida:  di  Capra 
Per  ventura  porla!!  pareggiare 
All’  afprilfimo  pelo  , intirizzita  , 

Non  alle  Pecorèlle  * tale  ancora 
Ha  il  Subo  per  ventura , a veder  rollò 
Colore  * luccicante  * mà  non  anco 
Lanofo  ; né  con  quattro  acconcio  còrna  % 
Ma  con  due  fòrti  fu  bén  ampia  fronte . 
Anfibio  è il  Subo  ; eh’ anco  ei  và  per  tèrra. 
Che  quando  fe  ne  và  per  lo  profondo , 
Fertdéndo  fonde  rapide,  è corrènti , 
Allora  molta  turba  infiéme  andando 
Per  Mar , pefeofa  fegue , é i mèmbri  leccano, 
Nell’amico  cornuto  dilettandoli 
Subo, di  carnè,  tenerélla  , é mòrbida: 

E fopra  tutti , i Fagri , è.  i da  niènte 
Melanuri , è le  Rafidi , è le  Triglie  , 

E I*  Aflaco  dintorno  il  van  feguéndo. 

E’  miracolo  quello , alto  miracolo  , 
Quando  le  Fière,  pellegrini  amori 
Confumano  , è lulìnghe  oltrepafiànti; 

E 4 Che 
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Che  nonTol  tradì  lor,  d*  amiftà  eguale 
Iddio  donò  la  neceffaria  legge  r 
Né  a propagar  di  lor  foto  la  razza , 

Per  una  Tèmpre  germogliante  vita . 

Mracol  dunque  è ancora  quello;  gènti 
Senza  ragion , dome  reffar  da*  nodi 
Amorolì , è faper  geniali  affètti  r 
E mifchiare  tra  lor  non  intendènte 
Desio;  quale  agli  Uómin  felino,  è mente 
Apre  gli  occhi , è nd  cuor  riceve  amore  . 
(«)Se  ancor  nell’alto  in  Urani  amori  impazzano  z 
Qual  è affètto  a’ celebrati  Cèrvi 
Degli  Attagéni  ! a’  Daini  bén  cornuti 
Delle  Pernici  , è come  de’  veloci 
Deffriéri  gòdon  le  Ótidi  , a cui  Tèmpre 
Pelofiffimo  orecchio  ne  fìorifce! 

PaTcono  infìéme  il  Pappagallo  , è ’l  Lupo, 
Che  ognor  l’erbofo  Augèllo  amano  i Lupi. 
GravoTo  Amor,  quanto  sé’grande , quanta 
La  tua  infinita  póffa!  quante  intèndi 

Mai 

fai  S t quella  partici I la par  che  pènda  da  quel  di  fopta 
Miraeoi  dunque , é il  tfifto  Gréco  $ g / • 
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Mai  còfe, in  quante  impèri, é in  quante, ÒNume 
Scherzi  ! falda  è la  tèrra,  è da’  tuòi  Arali 
É’  fcóffa  . inquièto  il  Mare,  è tu  lo  fermi» 
Tu  penetri  nell’ètra , é ti  conofce 
Il  lungo  Olimpo.  Te  tutte  le  cófe 
Paventano,  éd  il  Cièlo  ampio,  là  fopra; 

É quantunque  è di  fotto  della  Tèrra. 

Le  dolorofe  gènti  de’  defunti  \ • 

Ch’  attinfero  di  Lète  colla  bocca  ' 
L’acqua  , di  pacioni  esènte  , è priva; 

É i dolori  fuggiron  tutti  quanti; 

Ma  di  te  inorridifcono  per  anco; 

É colla  tua  poflanza  anco  bén  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  Sole 
Lucènte;  éd  al  tuo  fuòco  (a)  il  lume  cède 
Paventante , è di  Giòve  le  faette 
, Cèdono  infiéme  ; così  fatti , 6 fièro 
Nume,  poffiédi  ftrai  focofi,  neri, 

Poderofi,  di  fenno  guaflatori, 

Furibondi,  fpiranti  ftruggimento, 

Infanabili;  ond’anco  le  medefme 
Belve  abbatterti,  in  non  da  unirli  amori . 

Iti  il  irne  cioè  del  Sole.  Mi- 
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Miraeoi,  quando  gli  Attagéni  alati 
Col  macchiato  groppon  faltano  fopr* 
Cornuto  cervin  cuòjo  : 6 le  Pernici 
Gittando  (opra  i Daini  le  folte 
Penne  > loro  rafeiugano  il  Pudore  , 

É confolano  l’alma  dall'arficcio 
Calore  collo  fpeflo  agitar  d’  ali  : 

Ó quando  và  davanti  al  ftrepitante 
Co’  piè  Cavai,  per  1*  aere  fdrucciolando 
L’  Óti  amabile,  accóftanfi  alla  gregge 
I Sargi  delle  Capre  , è al  Subo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall1  amore 
Tutto  de’  Pefci  il  pópol  vagabondo  ; 

É tutti  1*  accompagnano , è lo  feguono , 
Quando  P onde  feroci  va  fendendo  ; 

Di  quà  di  là  fi  fchiérano  ridendo  , 

É marciai!  lieti;  è intorno  fpuma  il  mare. 
Spazzato  dalle  candide  lor  penne . 

Ma  quello  non  curante  d’araiftanza 
Pellegrina,  del  tutto  empio,  éd  iniquo 
I marittimi  lacera  compagni , 

Con  fanguinofa  bocca  banchettando  ; 

Quelli 
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Quelli  con  gli  òcchi  fuói  mirando  il  fato» 
Né  pur  così  ad  odiar  Io  prèndono. 

Nè  il  micidiale  ladano . Ó mefchino 
Subo,  6 malfattore,  anco  a te  Hello 
Apparecchiano  pòi  marina  mòrte 

I predatori,  ancorché  ili  fcaltrito  , 

È di  di  Pelei  ucciditor  famofo. 

Avvi  cèrta  doménica  di  bòfehi 
Acuticòrnia  belva,  in  cuòr  felvaggia» 

A 

L’  Orige  , fommamente  afpra  alle  belve. 

II  colore  di  quello  è come  latte 
Di  Primavèra , colle  guance  fole 
Intorno  della  faccia  nereggianti: 

Diètro  doppi  ave  dòdi  in  grado  pingui: 
Spuntano  iti  alto , delle  còma  acute 
Punte,  funéde,  di  fèmbianza  bruna-, 

• È dell’  acuto  temperato  rame  « 

É del  rigido  ferro,  è della  piètra 
Afpra  fono  migliori,  è più  polTénti. 

Vòta  natura,  è venenata  dicono 
Eder  de’  còrni  ; è ’1  cuòre  è degli  Órigi 

Altièro,  è crudo,  che  non  di  fagace' 

* 

• • Cane 

1 * 
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Cane  il  latrato  temono,  6 di  Porco 
Salvatico  il  grugnir  préflb  de*  maffir 
Né  tampòco  pavéntano  di  Tòro 
Il  gagliardo  muggito  : non  al  Tuòno 
Difaméno  de’  Pardi  inorridi fcono  : 

Né  del  medefmo  fuggono  Lione 
Il  grave- rugghio , né  i Mortali  curano 
Per  sfacciatezza  d’  intellètto  ; é fpeflo 
Fra’  dirupi  perì  Uòmo  gagliardo 

A 

Cacciatore,  negli  Origi  fanguigni 
Avvenutoli . é quando  Orige  mira 
Un’  afpra  Fièra  di  pofìénte  fpirto , 

O fannuto  Cignale , 6 d’  alpri  dènti 
Lion  fornito,  ò d’  Orli  orrèndi  trillo 
Ardimento  mortai  r tòlto  alla  tèrra 
China  la  tétta,  è in  tutto  appòggia  il  vifo 
Allungando;  è ficcando  prèflo  tèrra 
Gli  acèrbi  Itrali  atténdene  i’ allatto 
Della  Fièra,  è primiér  quella  n’uccide, 
Ch’ obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  Tua  cornuta  fronte , con  più  acute 
Armi , mira  prendéndo , và  alla  Belva  . 

. - • Ei 
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Ei  nulla  cura,  è mòve  addirittura 
Senza  ritégno,  inrigidito , é fermo 
Intra  gli  acuti  fcógli . come  quando  j.-4 
Nelle  felve  il  Lion  venéndo  a corfa, 

Uòm  gagliardo  de*  doni  di  Diana 
Adorno,  balenante  afta  tenéndo 
Nelle  poflenti  palme,  in  fòrte  palio 
Fermali,  é attènde;  è quello  inferocito 
Riceverà , portando  da  due  tagli 
Fèrro  acuto , è porgendogliele  innanzi. 
Così  gli  Órigi  attèndono  le  Fière 
Allor  vegnènti  a corfa , micidiali 
A fe  ftefle,  per  lor  follie  uccife, 

Che  liève  a*  pétti  fdrucciolan  le  punte  » 

É molto  nero  fangue  dalle  piaghe 
Quinci,  è quindi  verfato,  colle  lingue 
Il  pròprio  fangue  tòfto  van  lambèndo. 

Nè  lice , bénche  il  bramino , fuggire  ; 

É tra  loro  s*  ammazzano  con  ftragi 
Reciproche,  éd  alcun  de’  campagnuóli , 
Bifolco  , òd  Aratore  , a*  doppi  Mòrti 
Tra’  fuói  piédi  avvenutoli , con  cuòre 

Me- 
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Meravigliante  avrà  felice  prèda. 

Di  pòi  tra  le  Fière  pòrta-còrna, 

Dicevol  è cantar  de*  Liofanti 
Valli  le  razze;  pòichè  quelle  téngono 
Nelle  mafcélle,  doppie  armi  fupérbe. 
Sembianti  a zanne , è fpuntaii  vérfo  il  cièlo. 
Altri  del  volgo  dicongli , maligni 
Dènti , sbagliando  : a noi  nomargli  còrna 
E’ piaciuto,  che  si  a noi  ne  detta 
La  natura  de*  còrni  : è non  olcuri 
Segni  fon  per  conofcerli  diftinto. 

Ch’  alle  Fière  i germogli , che  ne  fpuntano 
Dalle  mafcélle  fuperiori , quanti 
Cornuti  fon  , «ìòvon  per  alPinfufo. 

Se  lotto  inchinan  , fono  affatto  dènti: 

Ma  a quelle  doppie  elefantine  còrna' 

Le  barbe  in  prima  nafcon  dalla  tèda 
Grande,  pur  grandi,  quali  faggi:  é.fotto 
Pòfcia  nafcofte  nella  pèlle , unite 
Colle  témpia , è cacciate  nella  guancia , 
Scalzate,  è ignude  delle  llefle  guance  , 
Falfa  opinione  a molti  diér  di  dènti . _ 

Cèrto 
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Cèrto  a Mortali  è altro  chiaro  fegno* 
Tutti  alle  Fiere  fon  rigidi  i dènti. 

Né  pieghevoli  punto:  né  ad  arti 
Cedono,  é duri,  éd(^)intrattabil  danno; 
I quai  fe  il  pulitor  di  córna , véglia 
Col  fapere  far  larghi , contraddicono 
Fieramente;  é fe  pur  fono  forzati. 

Si  rompono  dal  fufto,  contumaci. 

Ma  da’  còrni  fi  fabbrican  ritondi 
Archi,  éd  innumerabili  lavori; 

Siccome  quelle  còrna,  dette  dènti, 

(b)  Opera  d’  incurvar,  di  dilatare,  ” 
Ubbidilcon  d’  avòrio  a’  fegatori , 

Quelle  beftie  hanno  mòle , quanta  mai 

Altra 

(a]  intrattabil  ftanu e Ia  règola  vorrebbe,  che  fi  diceffe: 
intrattabili  t perchè  il  plurale  non  góde  del  privilègio 
del  (ingoiare  : ma  la  neceflìtà , è l’ autorità  di  ottimi 
Poèti  modèrni  mi  feufi:  è ciS  fia  dette  per  tutte  le 
vòlte  » che  occorra  fimil  troncatura . • 

(bl  Opera  cioè  , per  òpera,,  pec  conto,  per  cagione.  Lat. 
caufà , gratta , &c.  epEKOi , ^Ue^e  Ellifli  fitró- 

vano  in  tutte  le  lingue  per  dar  grazia  al  difeorfo.  j 
Franzefi , fault  *>  argtnt , P épét  a la  main , fenza  la  par* 
ticèlla  poar,  à avee . 
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Altra  beftia  non  pòrta  Alila  tèrra . 

Diretti  nel  vedere  il  Liofante 
O un  infinito  giogo  di  montagna, 

O grave  nube  menante  tempéfta 
A’  pòveri  Mortali , andar  per  via. 

Robufta  tétta  Ama  corte  orecchie , 
Incavate  , pulite  : bén  fori  gli  òcchi 
Piccioli  per  quel  còrpo,  ancorché  grandi  : 
Tra  quelli  in  mézzo  fiotto  ficorre,  é fipunta 
Nafio  grande  , fottìi , tòrto  , cui  chiamano 
Probòficide  ; éd  è quella  , della  beftia 
La  man  ; con  quella  ciò  che  vòglion , fanno 
Agevolmente:  ma  de’ piéi  non  fono 
Eguali  le  mifiure  ; che  davanti 
In  alto  molto  più  elfi  fi  lévano  . 

Duro , é rigido  cuòjo  il  còrpo  cigne 
Laidiflìmo  , é fòrte,  cui  pofl'énte 
Bén  affilato,  é domator  di  tutto 
Ferro,  non  taglieria.  Coraggio  imménft> 
Del  Liofante  è per  1’  ombrofia  fielva 
Selvàggio  ; manfuéto  tra’  Mortali , 

Ed  a^li  Uòmini  mite  . Nell’  erbofe, 

E valle 
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' É valle  valli  di  bèn  lunghi  monti. 

Faggi , Ulivi  falvatici , é di  Palme 

Profapie  d’ alta  tòlta , dalle  barbe 

Profténde  a tèrra , a quelle  coll’  acute 

Infinite  mafcélla  dichinandofi. 

Quando  è pòi  nelle  mani  poderofe 

Di  Mortali,  dimentica  lo  fdegno; 

É T abbandona  il  Tuo  feroce  cuòre  ; 

Tòllera  il  giogo,  è traile  labbra  i freni 

Riceve:  è pòrta  Tulle  fpalle  Putti 

(a)  Comandatori  de’  lavori . E’  fama , 

Che  gli  Elefanti  tra  di  lor  favellino , 

Barréndo  colla  bocca  in  fuòn  mortale: 

Ma  non  da  tutti  è udibil  la  ferina 

Voce , ma  bèn  1’  intèndono  quei  foli 

Uòmini  loro  addomefticatori . 

Quella  udii  maraviglia,  che  i più  fòrti  . 

Elefanti  han  nel  pètto  un  indivino 

Cuòre , è intorno  dell’  anima  il  conofcere 

Della  lor  mòrte  l’ imminènte  fòrza* 

: Non  adunque  tra  i foli  Augèlli, fono 

F In- 

[a]  Comandatori  it » lavori  ciò?  Regolatori  delle  loro  azio» 
ni , ù giuochi . eXeQxvT&pXjOie  • 
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Indovinanti  i Cigni , il  pianto  elirémo  • 
Cantando  > ma  bèn  anco  traile  Fière 
.Awifando  la  lor  fine  di  mòrte  , 

Quella  razza,  la  nènia  n’  apparecchia  ► 
Rinoceronte , non  d’  affai  maggiore 
E'd’  Órige,  feroce  in  la  perfona: 

Ma  pòco  fopra  la  punta  del  nafo 
Spunta  còrno  terribile,  affilato. 

Selvaggia  fpada  ; con  quella  affaltando 
Sfonderìa  il  fèrro  col  ferire  , è niaffo 
Pefante  taglierìa  ; Quello  venèndo 
Contra  un  gagliardo  Liofante , fpeffo 
Un  tal  mòrto  dillefe  in  fulla  polve  * 

Sopra  la  roffa , è bén  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  é fui  dòffo  fpeffamente 
• Porporeggiano  gocce  j è tutti  mafchi 
Sono  , è nen  mai  di  lor  vedeli  femmina. 
Donde  non  fò.  è parlo  non  eh’  io’lfappia, 
'ò  fia  ufeita  da  piètra  quella  razza 
Dannofa,  ò fìén  terrigeni , è da  tèrra 
Spuntino,  ò pur  1*  uno  dall*  altro  ( fièro 
Portènto!  ) nafean  fenza  amori,  è fenza 

Nòz- 
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Nózze  , éd  in  fine  Lenza  parto  alcuno . 
Già  negli  umidi  fondi  dell’  ondofo 
Mare , nafcono  ancor  gènti  da  loro 
Formate,  é Lenza  madre;  Óftric  he,  è frali 
Apue,  è ftirpi  di  (Chiòcciole,  Teflacei, 

É Strombi,  è ciò  che  nafce  nella  rena. 
Mufa  cara,  non  lice  a me,  d’intorno 
A corte  cófe  difpiegare  il  canto: 

Lafcia  le  Fière  da  niènte , a cui 
Fòrza  diètro  non  va:  qual  le  cerulee 
D*  òcchio  Pantère,  è Dònnole  maligne, 
Éd  i Gatti,  che  s’arman  contra  i nidi 
Doméftici , éd  i piccoli , éd  imbèlli , 

' H dilicati  Ghiri , che  flan  tutta 
La  ftagione  del  Verno  rintanati. 

Di  Tonno  la  perfona  inebbriando  ; 

Infelici  ; né  prèndono  mangiare , 

Né  veggion  lume  : è nelle  loro  buche 
Così  lungo  hanno  fonno , ò pur  cadaveri 
Giaccion , prendéndo  il  Verno  un  trillo  fato. 
Ma  quando  pòi  di  Primavèra  ridano 
I primi  afpétti , è i fiori  fu  pe’  prati 

F z Fio- 
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Fiorifcano  in  novèlla  gioventude, 
Muòvono  il  tardo  còrpo  dalla  tana , , 

E fpalancano  i lumi,  è sì  rimirano 
•Del Sol  la  luce,  è del  foave  cibo 
tSi  rammentali  con  frefco  godimento; 

■Vivi  , è rinati  di  bèl  nuòvo  i Ghiri . 

Dell’  imbèlle  Scoiattolo  ancor  laflo 
. L’  irfuta  razza,  che  di  mèzza  State 
Nelle  calde  ore , rizza  fu , la  coda  , 

£ ne  fa  tetto  alla  (a) nativa  cafa. 

Quale  i Pavoni  la  viftofa  loro 
Rigirevol  magione  luminofa. 

Del  vajo  loro , è ftoriato  dòrfo 
Mettono  all*  ombra,  èd  al  copèrto  ; nulla 
Cófa  più  lièta , è vaga  a rimirarli 
Con  òcchi  gai , di  Giòve  1*  intellètto 
Formò  a’  Mortali  ; nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  full*  alma 
Tèrra  madre;  ò tra  quanti  colle  penne 
Viaggiano  per  1’  aria  imménfa,  è valla; 

O tra  quanti  ne’  gorghi  le  crudèli 

On- 
ta! nativa  cafa  il  còrpo  ove  abita  1*  anima;  fotto  anco 
dice  magione . còrpo,  ÒÓjJLOS  callida  J'fpWi 
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. Onde  fèndono;  tale  (a)  infra  gli  Augèlli 
Segnalati  riluce  , mefcolato 
D’ òro  porporeggiante , accefo  fòco. 

La  razza  non  dirò  rigida  d’  afpro 
Riccio  fpinofo,  del  maggior  : che  doppie 
Sono  a’ Ricci  d’  acuti  crini  orrende 
Figure,  è ’l  tondo  fpaventofo  mufo. 

Ch’  altri  fon  corti  , è imbèlli , con  ifpine 
Piccole  nella  pèlle  accapricciati . 

«Altri  fon  di  grandezza  aliai  maggiori  ; 

È quinci,  è quindi  aguzzamente  fono 
Arricciati  di  punte  aliai  più  fòrti. 

(b)  Lafcio  tre  ftirpi;  delle  male  Scimmie 

F 3 L’i- 

la] infra  gii  Augelli  il  Traduttore  Lar#  in  profa  ocvtTl 
ciò?  negli  Uccèlli,  traduce  in  Pavonìbur,  è lotto  nel  m.  Jib. 
ùy]p(Tl  cioè  Fière,  traduce  Leonibus  per  ifchiarimento  del 
Téfto;  ma  non  con  tutta  fedeltà . Quindi  fi  vede , qual  ca- 
pitale fi  pófia  fare  delle  traduzioni  latine  ancora  teftuali. 
Ibi  Lafcio  tre  Jiirpì  cioè  tre  razze  d’  animali , le  quali  pa- 
re, che  venga  dopo  a nominare,  cioè  Scimmie,  Talpe, 
é occafionalmente  Arpie  ; fe  non  volefiìmo  dire,  che 
per  tre  ftirpi , 8 razze  inrendefie  1 7 Autore  le  Bertuc- 
-„ce , ó Scimmie  ordinarie,  è fenza  coda;  i Cinocèfali, 
óvvero  Scimmie  col  capo  di  Cane  i è i Cercopithèci  » 
cioè.  Scimmie ; .colla  coda  lunga. 
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(à)V  imitazion;  póichè,  chi  mai  tal  razza 
Non  avrà  in  òdio , brutta  a rimirare , 
Frale,  odiofa,  laida,  maligna? 

Quelle , due  cari  Tozzi  figli  avéndo 
Partoriti,  1*  affetto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi , ma  bén  quello 
Amano,  è V altro  con  gli  amor  nimicano, 

A 

E T uccidono  in  braccio  alle  lor  madri . 
Né  ancora  delle  Talpe  le  terrigne 
Razze,  che  mangian  erbe,  é cièche  fono 
(i b ) Le  Poesie  già  vóglion  celebrare. 
Benché  fama  incredibile  tra  gli  Uòmini 
Palli,  che  Talpe  fién  di  règio  fangue  ; 

Che  già  Titàne  lucido  con  Fineo 
Sdegnòlfi,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  tèrra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittòria  del  Profèta  Apòllo  > 

È lui  privò  di  lume  : è fvergognate 
Gènti  mandò  , P Arpie  alate  , amare 

Ge- 

[a ]L’ imitazion  imitazione  di  Scimmie.*  perifrafi  che  vai* 
il  medefimo,  che  Scimmie  imitatrici. 

Ibi  Lt  Pots'te  qui  vale  i carmi , fi  i canti. 
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(a)  Genie , commenfali  ; ma  allor  quando 
Paflaro  all*  aurea  imprefa  fuIl’Argòa 
Nave  , aitando  Gi  afone  , i Boreali 
Figliuòli , Zéti , é Calai,  il  cièco  vèglio 
Commiferando , uccifer  quelle  razze, 

E foave  alle  mèmbra  , nella  bocca 
Diérono  il  cibo  ; ma  non  pur  pertanto 
Faetonte  la  còllera  fopio: 

Ben  lui  tòrto  di' Talpe  fece  razza. 

Che  pria  non  éran  ftate;  è però  ora 

Cièca  ella  dura,  è di  cibarli  ghiotta. 

F 4 

£a]  Genti  Genia  dal  Gtèco  yeveòc»  ciò?  generazione  ; ma 
dicendo  a i Fariféi  ilNóftro  Salvatore:  cenerario  mal <* 
& adultera  ytyék  fi OlfcUÀtS  &e.  fì  diffe  genia  in  cat- 
tiva parte. 
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R pófciachè  delle  cornute  Fiere 

Le  famiglie  cantammo , i Tòri , é i Cèrvi, 

Gli  Euriceronti  fpléndidi , èd  i Daini,  . 

gli  Origi,  é i raggianti  Cavriuòli,  > 

, Égli  altri,  a cui  fon  fopra,  i capi  armati; 

, Or  fu , Dea  , efpogniam  1*  afpra  di  dènti 

Schiera  di  Fière,  che  divorati  carni,  , 

É le  razze  , eh’  han  fuóra  acute  fanne . » 

- • 

II 
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Il  primiero  al  Leone  dedichiamo 

Inclito  canto.  Eran  del  prepofsénte 

Saturnio  infante  Giòve,  nutritori 

I Curéti , allorché  di  frefco  nato 

Dallo  fpietato  genitor  Saturno 

Via  portandolo  Rèa  la  ruba -parti 

Ne  lo  posò  di  Créta  in  feno:  é [ a ] Uranide 

•Veggéndo  il  pròde  ancor  lattante  figlio, 

I primi  trasformò  chiari  di  Giòve 

Liberatori , é beflie  feo  i Curéti , 

Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 

Or  quelli  pòi , che  per  voler  di  Dio 

Saturno , la  mortai  forma  Ipogliàro  r 

É fi  velMro  quella  di  Lioni , 

Per  dono  pòi  di  Giòve  fulle  Fiere 

Selvaggie  fòrte  regnano;  é*l  tremèndo 

Ratto  còcchio  di  Rea  la  bén  fecondar 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati . 

V arie  a lor  razze , é varie  fon  fembianzc 

A’  ciafcheduna  Fièra . Ora  alle  fóci 

Quelli  di  fiume  flrepitofo  molto 

Sull’  Illro , eh’  ampio  corre  , partorio 

L’ar- 
ca) Urgnìdt  : Saturni?»  figliuòlo  di  Còlo , cioè  del  Ciòl»; 

TOU  O VfZgjQ  . 
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L*  arcièra  Arménia , é de*  Parti  la  tèrra 
Affai  bén  feminata , è a’  palchi  acconcia* 
Son  biondi,  è non  fon  tanto  valorofi: 
Pòrtano  gròffo  còllo , è una  gran  tétta  ; 
Occhi  raggianti , è ciglia  alte  profonde , 
Che  ingombran  loroiinafo,  baffe,  é trifte: 
Dai  còllo , è dalle  góte  quinci , é quindi 
Piòvono  lunghe,  è bén  chiomanti  (a)giubbc* 
Quegli  altri  nutre  fértil  degli  Erémbi 
Campagna , cui  le  gènti  de’  Mortali 
Chiaman  felice;  còlli  fono  a quegli 
Ancóra  , é péttii  rfuti , è da’  lor  òcchi 
Lampeggiano  di  fuòco  quai  fcintille: 

Ma  Copra  tutti , elfi  eccellènti  fono  ; 

Bén  pòca  razza  n’  ha  1*  imménfa  tèrra  « 

Nella  Libia  feconda , lìtibonda 
Terra,  molta  fremifee  di  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellofa, 

É pòco  raggio  ne  difeorre  Copra. 

Nella  faccia  è terribile,  é nel  còllo, 

■;  Éd 

[a]  giubba  fòrta  nota  di  vede  dal  La t.juba.  chiome’  fol- 
cii che  cudpre,  come  vcftioacnto , il  còllo  del  Lione  * 


Digitìzed  by  Google 


DI  OPPI  ANO 

Éd  in  tutte  le  mèmbra,  un  dolcemente 
: Negro  fior  pòrta,  temprato  di  fofco: 

La  fòrza  nelle  mèmbra  è fenza  fine , 

£ tra*  Règii  Lioni , i Libiani 

Sovrano  hanno  Lioni , è regno , è impèro . 

Talòra  dagli  Etiopi  pafsònne 
Al  paefe  dj  Libia,  un  gran  portènto 
t A veder,  di  pel  nero,  è bèn  crinito. 
Largo  fu,  nella  télla , in  gambe  irfuto: 
Negli  òcchi  ardènte  , è fol  porporeggiante 
In  roda  bocca  ► Vidi , è non  udii , 

Un. tèmpo,  quella  fanguinofa  belva 
(<j)TrafmefTa  agli  òcchi  venne  Imperiali. 
Di  palio  tutti  i di  non  han  bifogno 
Le  razze  de’  Lioni  ; uno  ne  danno 
Al  mangiare  , è dan  1’  altro  al  travagliare  ► 
Né  téngon  fonno  rintanati  in  maffi  : 

S*  affanna  alla  fcopérta  , rivolgéndo 
L*  animo  audace , è dórme , dove  il  giugne 
L’  ultima  a fera  nòtte . Udii  ancor  quello 
Da  Giovan  di  Lion  governatori  ; 

Che 

[a]  Trafmejfa  agli  bechi  venni  Imperiali  ciò?  fu  mandata  all* 

Imperadort.  * • ♦ 
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9ì 

Che  focto  (a)  la  man  défira  pòrta  il  fulvo 
Lion , veloce  carne , onde  egli  tutte 
All’ altre  belve  le  ginòcchia  sfafcia. 

Bén  per  cinque  fiate  la  cintura 
La  femmina  s’  allenta  de*  fuòi  parti . 

È’  cicalata  veramente  vana 
Ch*  un  folo  partorifea:  la  primièra 
Vòlta  cinque  ne  pòrta,  ma  di  pòi 
Bén  quattro  Lioncini  partorifee; 

E pòi  di  mano  in  mano  in  avvenire 
Dal  tèrzo  còrpo  tre  ne  fcappan  fuòri , 
Dal  quarto  , doppia  pròle  ; è in  fin  l’eftrèmo 
Créa  la  madre  , del  fecondo  vèntre  » 

Un  fol  Lie-ne  gloriofo  Rége . 

Le  Pantère  dannofe  , ó i Gatti  Pardi , 

Son  doppia  razza,  altri  a veder  maggiori» 
E fon  più  graffi  nelle  larghe  fpalle. 

Altri  minori , ma  non  già  peggiori 
In  fòrza;  ad  ambi  limili  fembianze 

Va* 

• * • • • • / 

(al  fetto  la  man  déflra  fina  il  fulvo  Lion  vi  loco  tatuo  le 
i parti  déftre , dice  Ariftótile  , fono  per  natura  più  ga» 
gliarde.  Il  Lione  ha  doppie  vèrtebre , onde  è fòrte,  è 
veloce  infifimc,  è agile  nella  voltata  dalla  parte  déftra 
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Variate  fono , eccètto  fol  la  coda 
Nella  quale  fi  fcòrgono  al  contrario  ; ' 

A*  minori  maggior,  minore  a i grandi  * 
Bene  formate  cófce  , còrpo  lungo  , 

Lucid’ òcchio,  pupille  eh’ ingiallifcono 
Sotto  delle  palpébre  rilucènti; 
Ingiallifcono  infième,  è per  di  dentro 
Roffeggiano , ad  accefe  fomiglianti , 
lampeggianti  di  fòco:  ma  di  fotto 
Pallidi , è velenofi  in  bocca  i dènti , 

Va/a  pèlle  , é colore  luccicante , 

Scuro  per  òcchi  nereggianti , è fpeflì. 
Velocilfimamente  egli  ne  corre, 

È fortemente  addirittura  affale. 

Direfti  quando  tu  ne  lo  vede/fi-, 

Che  fi  portaffe  fu  per  1*  aria  a volo . 

Del  rèfto  quella  razza  celebrando 
Vanno  i Poèti , che  di  Bacco  in  pria 
D’ uve  producitor , foffer  nutrici  ; 

Però  anco  al  dì  d*  òggi  fieramente 
Dilèttanfi  del  vino,  è ne  gioifeono; 
Prendèndo  in  bocca  il  gran  Dionifio  dono. 

Ma 
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Ma  qual  neceffità  le  gloriofc 
* Dònne  cambiò  dalla  figura  umana 
In  quella  di  Pantere,  è Gatti  Pardi 
Selvaggia  razza , dirò  altra  fiata . 

Di  vero  un  altra  ratta  , doppia  flirpe 
Mirerai , Linci , óvver  Lupi  Cervièri 
Illuftri  : poiché  alcuni  a veder  fono 
Piccioli,  è s’ arman  contra  iLeprottini; 
Altri  fono  maggiori , è leggermente 
Aflalifcono  i bén  cornuti  Cervi , 

É gli  Origi  più  acuti , è una  gemella  • 

Sembianza  in  tutto  véilono  limile . 

'•  ' . . • ■ » 

Eguai  razzi  dagli  òcchi  in  le  palpebre 
Dolce  lampeggian;  6 ad  ambi  faccia 
É’  lieta,  corto  còrpo,  é curvo  orecchio» 
Solo  a veder  dilfimile  £ il  colore. 

Alle  minori  Linci  fopra  corre 
Pèlle  vermiglia*,  è alle  maggiori  cròcea  ; 
La  grana"del  color  limile  a folfo. 

Amano  in  eccellènza  quelle  razze 
La  cara  pròle,  di  pupilla  acuta 
I Cervièri , è i Lioni  di  rotonda 

Pu- 
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Pupilla,  éd  i dannofi  Gatti  Pardi, 

É le  Tigri  veloci , come  ’l  vènto  : 

Di  quelle  allorché  1^  per  le  forélle 
I lattanti  Tigrini  di  nafcofo 
Intrèpidi  diruban  Cacciatori; 

Éd  effe  pòfcia  indiètro  ritornando 
Vider  repènte  le  magioni  \6te  , 

»É  gli  abituri  defolati  ; immènfo 
Tènero  pianto  fan  fonoramente, 

É da  lungi  un  urlare  fofpirofo 
Cacciano  fuóre  , ih  abbondanza  ; quale , 
(a)  Sotto  Palla  la  Patria  a Pacco  me ffa, 

É da  fuòco  vorace  arfa,  è bruciata  , 
Volando  a’  figli  intorno,  un  gròffo  pianto 
* Fanno  le  dònne  : tanto  in  cuòre  Iddio 
Stillò  amore  de’  figli,  è della  frefca 
Novellamente  partorita  pròle . 

Né  ciò  agli  Uòmini  foli , che  le  cófe 
Tutte  inventàro  con  gl*  ingegni  loro; 

Ma  agli  Animai , che  férpono  per  tèrra, 
É a’  Pefci , éd  alle  lleffe  crude  Belve , 

E de- 
tal Sm»  /’  afta  ciò?  figuratamente  Cotto  l’ E farcito,  Cotto  le 
guèrra  : onde  prigionièro  d*  afta  , prigionièro  di  guèrra. 
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E degli  Augèlli  a*  branchi  alto  giranti  » 
Così  natura  8 fòrte,  è tutto  vince. 
Qual  governo  de’  figli  entro  dell’ onde 
Sempre  face  il  Delfino,  è cura  tiènne. 
Il  feren  Glauco,  è la  puténte  Fòca! 

E come  tra  gli  Uccèlli  han  fenza  pófa 
Amor  de’  própj  figli  , 1’  Offifràghe, 

Le  Colombe  tubanti  in  grave  tuòno, 

A 

E 1’  Aquiline  razze  , é le  Cornacchie 
Di  lunga  vita!  è come  ancor  1’  Augello 
Famigliare  degli  Uómin  per  le  cafe. 

Che  partorì  di'frefco!  faltellando 
A’  giovani  Pulcini  intorno  intorno , 
Scorgendo  Io  Sparvière,  che  di  voga 
Vièn  fovra  ’l  tetto  , acutamente  cròcchia 
Tòlto,  è falta  ftridéndo  acutamente: 

Il  còllo  in  alto  lèva  in  aer  girando  , 

E quinci , è quindi  con  tutte  le  fue 
Piume  s’  arriccia , òd  alla  tèrra  cala  • 

Le  penne  tutte  ; è timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell'  ale  (a)  come  fanti , 

G Pi- 

Ca]  c$me  fanti  cioè  fchicrati  in  già  come  Soldati. 
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Pigolano  i Pulcini  riparandoli  : 

Mette  ella  in  fuga,  é caccia  quell’ ingordo 
Augello,  liberando  i cari  figli. 

Che  ancor  bambini , é fenza  piume  pafce. 
Sciòlti  dalla  prigion  de*  loro  (<r)  talami 
Che  le  chiòme  fviluppan  : così  appunto 
Le  Lionefie  da  lontan  rugghiatiti, 

Traile  Fière,  è le  cèleri  Pantère, 

É le  Tigri  di  vajo  dòdo  , vanno 
Innanzi  per  li  figli , é sì  combattono 
Co’  Cacciatori  ; è per  la  pròpia  pròle 
Softéngono  d’  uccife  rimanerli , 

Stando  incontro  a’  Mortali  bellicofi. 

Né  mai  inorridite  nella  pugna 

Di  lor  ftirpe,  pavéntatio  ó la  truppa 

Aflaltante  de*  Giovani  dardiéri , 

Ód  il  rame  raggiante , ò ’l  lampeggiante 
Fèrro,  né  degli  ftrali  i predi  colpi. 

Né- di  macigni  le  fpefle  percófie: 

É b ri- 
fa] telimi,  che  vale  ftanre » è camere»  che  agli  antichi 
èrano  tutte  in  vòlta , da  una  voce  Ebraica , che  ligni- 
fica fofpendere . onde  è fatto  tbalmus , è tholus . è co- 
sì qui  il  Poeta  figuratamente  chiama  talami  1’  uòva . • 
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É brigano  ó di  prima  rettar  mòrte, 

O di  falvare  i Egli . Or  le  filvéttri 
Orfe,  micidiale  attuta  razza, 

Véttono  folta,  £ dura  lana;  é forma 
Non  graziola  'con  non  mai  ridènte 
Faccia  , (a)  afpro,  maladetto,  lungo  mufo, 
Negro  nafo , òcchio  ratto , velociffimo 
Calcagno , còrpo  di  bén  ampia  tétta. 

Mani  fimlli  a mani  di  Mortali , 

É piedi  a piedi  ; orribile  ruggito. 

Scaltrito  cuòre,  éd  ingannevol  petto, 

É molta  Véner,  né  a mòdo  andante: 

Che  giorno , é nòtte  -bramando  1’  amore 
Le  femmine  medefme  a i mafchi  vanno 
, impetuofainente , é intermettendo 
Pòco  del  nuzial  guftofo  lètto. 

Quando  pregne  di  figli, ir.  còrpo  ondeggiano. 
Che  alle  bettie  non  è ttile , allor  quando 
, G 2 , Son 

•Jff  » naladttto , lungo  msfo  &e.  in  quelli  aflndeti,  ovvero 
parlari  fenza  còpula  ci  s’  intènde  , hanno  . così  nel  lib.  r. 
il  medefimo  nò  (Irò  Poèta  ne»  fegnali  del  buòn  Cavallo.* 
è Virg.,in  quelli  delia  buòna  Vacca  : 

Tum  lou£t  nuli  us  Ut  tri  modus:  oKnis  magna  : &c.  - 

ci  s’ intènde  ; fmo  Georg,  Ub,  in. 
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Son  grólle,  andando  a lètto,  confumare 
L’amichevol  lavoro,  falvo  i foli 
Lupi  Cervièri , è debolette  Lèpri . 

Ma  1’  Orfa  delle  nózze  difiofa, 

É fdegnando  d'  aver  vedovo  lètto , 

Cotanto  osò  di  divifar  pe’  figli: 

Pria  che  del  parto  la  ftagion  maturi , 

Pria  che  il  folénne  , è própio  dì  di  quello. 
Pigia  il  còrpo,  è ne  sforza  le  Lucine. 

( Tanta  lufluria,  è tanta  in  Véner  voga.  ) 
Partorifce  abbozzati , è mèzzo  fatti 
I figli , è non  ancora  articolati  : 

Carne  rozza,  indigèfta,  a veder  Tozza: 

È infiéme  delle  nózze , è d’  allevare 
Le  cale  i figli  : è efsèndo  ancor  di  parto  , 
Col  mafchio  tòlto  giacefijé  lambifce 
Colla  lingua  la  Tua  dilètta  pròle. 

Come  i Vitèlli  fe  ftefll  a vicènda 
Leccano  colle  lingue  dilettandoli , 

É del  Bue  góde  della  pèlle  il  Bue 
Bèlle-còrna  ; né  hindi  errando  vanno  , 

Pria  che  *1  dolce  defio  non  fe  ne  -wada;  « 

É *1  cuór  diléttan  del  Paftor  che  fegueli  : 

Co- 
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Così  1*  Orfa  leccando  i cari  figli 

Riforma,  finacchè  sfacciatamente 

Fremifcan  co*  natii  loro  ruggiti. 

Certo  fovranamente  ella  paventa 

Dell’  Invèrno  il  rigore,  ancorché  irfuta. 

Quando  la  neve  tutte  cófe  afpérge , 

L’  occidentale  Zcffiro  in  gran  fiòcchi 

Spargendola , s’  afconde  entro  la  tana. 

Ove  è fofhciènte  ampia  coperta: 

E di  mangiar  dentando  , è piédi , è mani 

Lambifce , come  fe  mugnefTe , è intanto 

Della  gola  il  desio  fottragge  , é invola . 

Sì  fatte  cófe  ne*  profondi  gorghi 

Del  vallo  mare  i Polpi  obliqui,  prèflb 

Dell’  onde  efcogitar;  che  a mézzo  Vérno 

Spirante  afpro  ftridore  , nelle  larghe 

Gròtte,  mangiano  i loro  Ricciolini: 

Ma  pòichè  fioriranne  la  nutrice 

Buòna , la  fértil  Primavèra  , nuòvi 

Tòrto  crefcono  fu , rami  novèlli  ; 

É di  nuòvo  ricciuti , per  lo  lungo 

Mare  fen  vanno  a navigare.  Apprètto 

Dichiamo  il  bèlle-gambe,  aèreo,  prérto, 

G 3 C’ha 
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C’ha  le  procelle  a i piè,  fòrte  nell* unghie. 
L’alto  Onagro,  óvver  Alino  felvaggio: 
Lièto  di  còrpo , fofficènte , largo 
A rimirarli,  argènteo  di  colore: 

Di  lunghe  orecchie,  a correr  rapidiffimo. 
Negra  ftrifcia  fen  corre  intorno  a mézzo 
La  lpina  , quinci . è quindi  intorniata 
Di  nevofe  grillando  . egli  li  pafce 
Di  frumento , è lo  nutre  a fofficénza 
La  tèrra  nodritrice  dell’  erbette. 

Ma  egli  buòn  boccone  e a fòrti  Belve* 
Le  gènti  de*  veloci  Onagri  fono 
Gelófe  in  tutto  r è fuperbifcon  lièti 
Di  molte  mogli,  è feguono  le  femmine 
Dove  il  marito  guida:  a pafcer  menanle , 
Quando  comandar  vogliono  , è alle  fonti 
De’  fiumi,  vino  delle  Fière,  è pòfcia 

A 

A i dénlì  Halli , quando  Efpero  affanna  * 
Ne’  mnfchi  tutta  gelosia  folléva 
Pe’  pròpri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor , sfacciato  affilio; 

Pòichè  quando  la  femmina  foftiéne 
Il  parto  di  Lucina,  prèffa  molto 

Afi. 
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Affifténdo  l*  ofsérva  al  dirimpetto; 

E quando  della  madre  a i piédi  cangia 
Il  Bambino , s’  è fémmina , ama  il  parto 
E quella  d’  ogni  banda  , colla  lingua, 

Amata  pròle  leccando  accarezza; 

Se  mafchio  il  fcòrge;  allora  allora  l’alma 

Solléva  con  funéfta  gelosia 

Per  la  madre , la  fòrte  orribil  Fièra: 

E falta  demando  del  figliuòlo 
Troncar  colla  mafcèlla  le  vergogne , 
Perchè  non  venga  in  frefca  pubertade; 
La  Madre  bénchè  fia  partoriènte  , 

E per  li  parti  infievolita,  è frale. 

Il  trillo  figlio  battagliato  aita . 

Come  già  in  guèrra  dolorofa , in  faccia 
Della  madre  1*  infante  uccidon  crudi 
Guerrièri , è quella  traggono  allo  ’ndiétr® 
Avviluppata  al  figlio  ancor  fpirante  , 
Ch’ulula  fièramente  fofpirando, 

E fi  {traccia  la  góta  delicata, 

Éd  è bagnata  fotto  alle  mammèlle 
Di  caldo  fangue  , è tepidetto  latte  ; 

Così  1’  Onagro  femmina  fui  figlio 

c 4 Da 
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Del  tutto  una  famiglia , che  fi  dòlga: 
Miferamente,  éd  urli  in  ilrana  guifa* 
Diretti , infeliciffima,  abbracciando 
Il  figlio  Tuo»  che  dolce  favellale , 

E fuppl  cando  tai  motti  dicefle  : 

(a)  O uomo , perchè  il  tuo  volto  s'inafpra? 
S’arroffan  gli  òcchi  in  pria  così  lucenti? 
Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 
Medufa  pretto,  non  di  Dragonefla 
Implacabil  la  pròle  velenofa , 

Non  empio  cateilin  di  Lionella , 

Che  per  gli  orridi  monti  a fpafio  vada. 

Il  figlio,  eh’  io  , mefahina,  partorii. 

Cui  pregammo  agli  Iddii»  il  figlio  tuo 
Colle  mafcèlle  tue  rendrai  (a)  non  mafehio? 
Amico  ferma:  non  cattrar:  perchè 
Melo  tagliatti , mei  catti  atti  ? quale 

Pa- 
lai O uomo  così  fu  detto  l’  Ariete  Vir  gregis . 

[bl  *on  macchio  in  lat.  dirèbbefi  eviratimi . Da  Catullo  i Galli 
Sacerdoti  della  Dèa  Cibele  nel  Galliambo  fono  chiamati 
eon  vocabolo  feminile  Gailae,  perché  èrano  cabrati;  onde 
a differènza  di  queOi  Galli  , diffe  il  Caro  nella  fua  più 
famofa  Canzone , i pòpoli  della  GalJia , Galli  interi  . 
è funne  meritamente  riprefo  dal  Caftèlvetro . 
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Facefti  il  figlio?  nulla  lo  rendetti, 

Acciecandogli  tutta  la  p:rfona. 

Pòvera  me  del  tutto  Iventurata 

Per  molto  intempeftiva  fgravidanza! 

Poveri  filmo  figlio  per  1*  empiflimo 

Padre  ! pòvera  me , bén  tre  fiate 

Infelice , che  vano  parto  fei  ! 

E tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 

Di  Lioni,  ma  da  nimiche  góte 

Lionine  del  Padre!  in  tali  accénti 

(a)  Uòm  diria , che  parlafie  la  mefchina 

Intorno  al  fuo  infante  figlio  : é Quello 

Non  curante , mangiar  con  fanguinofa 

Bocca  del  figlio  il  dolorofo  cibo. 

, „ . A Giò- 

ia] Uvm  diria  cioè  fi  dina  » fi  direbbe*  Petrarca 

Il  fanno  è veramente  guai  Uom  dice 
11  Boccaccio  nella  novèlla  dell»  Abate  di  Cligni  vera* 
mente  c guefli  così  magnifico  come  Vèm  dice,  èd  in  mille 
altri  luoghi,  i Franzefi  ancora  ufano  una  tal  frafe  di- 
cendo on  dìt , on  faìt , che  fuòna  il  medefimo  che  Uòma 
/ a * Uòmo  dice , mentre  la  particela  on  fi  vede , che  e 
fiata  formata  , è deriva  dal  latino  homo , che  gli  anti- 
chi, è vècchi  Franzefi  p5i  la  fcrivevano  hom . 1’  ufano 
finalmente  fenz’ altro  i Tedefchi  dicèndo  man  fagt , 
cioè  homo  dicit  » è co^ì  Tèmpre  fervèndofi  della  parola 
man  » che  vuól  dir  Uòmo;  il  Greco  TÌS . gniiam . 
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Giòve  Padre,  qunnt’  è di  gelosia 

11  cuòr  crudele  ! (a)  Quello  di  natura 
Più  poffénte  a vederli  ne  renderti , 

( b ) Sire,  è delti  di  fuòco  acerba  voga- 
(r)  Alla  delira  porgerti  a tener  fpada 
Adamantina*,  ella  non  figli  férba 
Cari  a’  dolci  parenti,  non  amici, 

Non  congiunti  vegnèndo,  non  conofcc 
Gènte  di  Hello  fangue  , allora  quando 
Fòrte,  èdimménfa  ella  ne  vénga  incontra# 
• Quella  anco  pria  armò  contra  i fuòi  figli 
I Semidei  medefmi  , è le  gentili 
Semidèe:  Tefèo  figlio  d’  Egèo, 

L’  Eòlide  Atamante,  Attica  Prògne, 
Treicia  Filomela  , la  Colchefe 
Medèa,  è la  Temirto  fegnalata. 

* È pur  dopo  la  gènte  de*  dolènti 
Mortali  fciagurati , anco  alle  Fière 
Davanti  apparecchiò  mènfa  mortale. 

Éne’ 

[al  £**//<>  (ciof  il  cuòre  della  gelosia]  facefti  piùvifibi- 
le  del  cuòre  ordinario  • 

Ibi  Sire  uv&t;  cioè  Re  » titolo  dato  a tutti  gli  Dèi. 

[c]  Alla  iéfira  cioè  della  gelosia. 
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A 

E*  ne*  dirupi , agli  confin  d’ Etiòpia 
Molta  razza  d’ Ippagri,  òvver  filvèftri 
Cavalli,  armata  di  due  velenofe 
Sanne:  de*  piédi  non  una  fol  unghia. 

Ma  doppia  pórtan  fomigliante  a i Cèrvi  3 
La  zazzera  del  còllo  ricoprendo 
Mézza  la  fchiéna,  torna  nell’  e/tréma 
Coda  ; né  fervitù  tóllera  mai 
A’  Mortali  la  grave  altièra  razza  ; 

Ma  quantunque  talor  préndan  con  lacci 
Bén  attòrti  un  Ippagro  in  fcaltri  aguati 
Negri  Indiani,  /libito  non  vuòle 
Guftar  con  labbra  cibo,  né  men  bere, 

A A 

M E mortale  è a portar  giogo  fervile. 
Narra  due  gènti  di  cattivo  incontro, 

E d*  afpri  dènti,  il  micidial  di  Pècore 
Lupo  , è 1’  Jena  di  cattiva  vifta. 

Quello  diftruggitor  d’  A£ne  , è di  Capre  : 
Quella  nimica  a*  Cagnolini,  é a’  Cani 
• Omn- 

ia] E mortala  ì a portar  giogo  fervile  cioè  fi  tribola  in  tal 
manièra,  èd  è sì  dannofo  a fe  fte/To  , che  per  non. 
fofFrir  prigionia  và  alla  mòrte;  così  un  Infermo  che 
p«r  morirci  fi.  dice  e partale. 
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Grandi  ; Quello  notturno  , per  la  voga 
Del  vèntre  inevitabii,  de*  Capretti 
Candidi  molto  fcaltro  rapitore: 

Quella  andante  di  nòtte,  è in  nòtte  errante , 
Perchè  la  nòtte  i a lèi  lume  , il  dì , bujov 
Ad  ambe  Fière  fanguinofe  fono 
Le  fembianze  dilfimili;  che  Quello 
A i Can  ravviferai  limigliantiilìmo 
Di  Pallori  è vellofa  il  fegue  coda: 

Quella  s’incurva  a mézzo  della  fchiéna  , 

È intorno  da  per  tutto  ella  è lanuta; 

('’)  É cucito  è l’orribil  còrpo  quinci, 

É quindi  via  via  da  nere  fafce  : 

E’ llretta,  è llefa  nelle  fpalle , è coda, 

É tra  ambedue  i dènti  il  nafo  inferrano 
Spaventofo  : di  cui  fé  porterai 
Intorno  a’  piè  qualchè  tagliato  brano  , 
Bén  grande  fpSuracchio  porterai 
De’  fòrti  Cagnoletti  ; a te  i Cani 
Con  quei  calzari  camminante , intorno 

Non 

A A 

[al  E eueìto  &c.  cioè  cinto,  è circondato;  è natural- 
mente falciato  eppatTTat . Lat.  conjuta  tft  . 


Digitized  by  Góogle 


DELLA  CACCIA  LIB.  III.  io* 

Non  latrali,  che  pur  pria  sì  t*  abbaiavano. 
Che  fé  alcun  Lupo  (corticando , formi 
Della  pelle  un  tamburo  ben  fonóro 
(a)  Didiméo  , ( b ) fpergitor  di  frutti, è biade, 
Solo  tra  tutti  rènde  un  fuón  profondo, 

E fol  rimbomba  : è quegli  in  pria  fonòri 

0 Tam- 
ia! Didìmee  da  Dindimo,  6 Didimo  monte  della  Frigia, 
ove  s’ adorava  Cibele  godente  de’  Tamburi , Catullo  nel 
Calliambo  : 

Agite,  ite  ad  alta,  Callae,  Cy  beiti  rumor  a firn  ut, 

Simul  ite  Dindymenae  dominar  vaga  pecora . 

Ibi  fpergitor  di  frutti , £ biade  &c.  il  tcfto  Gréco  àjAfOVJCfltj» 
TOV . forfè  il  Tamburo  di  pèlle  di  Lupo  fareva  ancó- 
ra quello  prodigio  di  fpérgere  i frutti  è le  biade  ; come 
quello  detto  fottodel  far  chetare  gli  altri  Tamburi  , a 
guifa  de’  calzari  fatti  di  pèlle  di  Jéna,  che  facevano 
chetare  i Cani  ; come  poco  fopra  il  Poèta  in  quei 
ré  rii  : 

,,  Ben  grande  fpauraecbio  porterai 
„ Do’  fòrti  Cagnoletti  : a te  i Cani 
» C on  quei  calzari  camminante , inforna 
» Non  latra n , che  pur  pria  sì  V abbaiavano . 

O pure  il  Poèta  allude  alle  guèrre,  ove  fi  ufanof 
, Tamburi,  incitatori  di  battaglie  , le  quali  fono  fpct- 
gitrici  delle  biade , è de’  frutti . 
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(a)  Tamburi  tacciono, é ogni  voce  aflonjaj 
Ch’ ancor  le  trapalate  Pecorelle  > 

J[l  trapalato  Lupo  hanno  in  orrore. 

Tal  prodigio  udì’  ancor  delle  macchiate 

Jé- 

Tamburi  tacciono  ècco  1’  altro  prodigio  del  Tamburo  fatto 
di  pèlle  df  Lupo  , cioè  di  far  chetare  gli  altri  Tamburi* 
che  fi  fanno  di  pèlle  di  Pècora , 6 di  Capra  » cui  è nimioo 
il  Lupo.  cosiilLippi  nel  Malmantile  finge  per  ifcherzo 
*m  Mèdico,  che  ordini  un  lavativo  di  bròdo  di  Lupo, 
£ di  Pècora,  acciò  per  i’  antipatia  , che  corre  tra  loro  ne 
godette  il  tèrzo, cioè  l’ammalato.  Cant.  m.St.xxii,  è xxui* 
Pero  prèfio  bollir  farete  a fèdo 
Un  Agnèllo,  è Capretto  in  un  pignatte, 

K’  un  altro  vafo  nello  ftefio  mòdo 
Un  Lupo  per  infin , che  fia  disfatto  ; 

J>ói  fate  un  fervizial  col  prima  bròdo  , 

JJ  col  fecondo  un’altro  » e fa  fattoi 
farà  quefia  ricetta  operazione 
Senza  alcun  dubbio,  è dece»  la  ragione* 

Quelli  ammali  offèndo  per  natura 

Mimici  come  i ladri  del  Bargèllo , 

J litrovandofi  quivi  per  ventura 
Jl  Lupo  correrà  dietro  all’  Agnèllo  y 
TJ  Agnèllo,  ebo  del  Lupo  avrà  paura 
Ritirandafi  andrà  per  il  budèllo  ; 

Così  uà  in  fa  la  ròba,  è fi  rafsòda , 

‘è  i duo  eontrarj  fan  -,  eie  il  tèrno  gè  dai 


Digitized  by  Googl 


DELLA  CACCIA  LIB.  III.  m 

Jène;  mafchio,  è femmina  a vicenda 
Mutarli  l’anno,  è quando  addivenire 
Laido  fpòfo  lenza  rifìnare 
Dcfiofo  di  nozze  , è quando  p8i 
Femmina  fpòfa  vederli,  di  parto, 

A U 

E madre  reverenda . Ma  de*  Lupi 
Cinque  generazion  fono  canute: 

Le  fembianze  tra  lor  dilfomiglianti 
Pallori  Uòmin  raccòlfero,  è notaro , 

A’  quali  ei  fono  affai  nimiche  gènti . 

In  prima  quello  audace  detto  Arcièro, 
Biondo  nel  còrpo  tutto  ; ma  le  mèmbra 
Ricurve,  è tonde;  è tèda  pòrta  affai 
Maggiore;  ed  ave  biancheggiante  pancia 
Con  bige  macchie;  édurla  orrendamente. 
Ed  in  alto  ne  faita  addirittura , 

Sèmpre  fcrollando  il  còrpo , ed  un  focofo 
Lanciando  fguardo.  Altro  è maggior  di  mòle, 
Di  mèmbra  lungo  lungo  , più  veloce 
Tra  tutti  i Lupi,  è per  fnellezza  pronto, 
Che  Girifalco  appellano  i Mortali, 

È rapitor;  con  grande  egli  rumore 

Affai 
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Affai  di  buon  mattin  vanne  alla  caccia, 

Sul  primo  albòi'jche  di  leggiero  ha  d’uòpo 
Di  cibo:  è color  candido  gli  fianchi 
Illumina,  è la  coda:  abita  i grandi 
Monti . quelli  allor  quando  dell*  invèrnd 
Nella  llagion  , da  nubi  fparfa  neve 
Gelata  cuópra,  allora  alla  cittade 
Préflò  ne  viéne  la  maligna  bellia, 

Di  tutta  sfrontatezza  rivellita 

Per  cagion  di  mangiare  , è s’  avvicina 

Certamente  affai  di  cheto  , infino 

Che  in  Capra  non  s’abbatta . é quella tóllo 

Ghermifce  colle  fue  unghie  veloci . 

Évvi  un  fui  Tauro  ripido  nevofo 
Soggiornante  , è fu’  pòggi  diCilicia, 

É fu  cime  d’Aman;  bèllo  a vedere. 

Tra  le  Fière  eccellènte,  è affai  fovrano, 

A 

Che  chiamali  d’Oro,  lampeggiante  in  chi  òme 
Poviziofe  , non  Lupo  , ma  Bèlva 
Eccelfifiìma,  a Lupo  foprallante. 

Di  fèrree  labbra  armato,  è fòrza  immènfa. 
Sovènte  ancora  l’indomabil  bronzo, 

So- 
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'i 

Sovènte  piètra  in  un  iftante  ruppe, 

A 

E acuto  fèrro;  è ’l  Sirio  Can  conofce, 

A 

E fpuntante  lo  teme  ; è di  repènte 
• Tuffali  in  {a)  frana  della  valla  tèrra, 

Ò in  caliginofa  atra  fpelonca, 

Finché  il  Sol  dalla  vampa  li  ripòli, 

É del  Cane  mortifero  la  Stella. 

Gli  Acmoni,  óvvero  Incudini  fon  doppi, 
Micidial  razza  , corti  di  cervice  , 

Larghillimi  di  fpalle  , ifpidi  i fianchi  ; 

É ne*  piédi  minori , è nella  faccia; 

Piccoli  d’  òcchi  : de*  Quai  1’  un  riluce 
Per  lo  dolio  d’argènto,  è bianca  pancia, 

É fcuro  folo  nell’  eilròme  piante , 

Ch’ alcuni  uòmini  appèllan  Nibbio  bianco. 

L’  altro  lì  fcórge  bruno  nel  colore, 

Minor  del  primo,  è a cui  fòrza  non  manca; 

Con  fpaventofo  aflalto  ei  caccia  Lèpri  ; 
Rizzanli  tutti  dalle  mèmbra  i peli . 

Sovènte  i Lupi  co’  fanguigni  Pardi, 

A • 

E Pantère  congiungonu  nel  lètto , 

H è in- 

( 

(a]  frana  della  tèrra  mina  della  tèrra  franta  dall»  acqua. 


Digitized  by  Google 


r 


fi4  DI  OPPIANO 

(a)  Onde  i Tói  razza  di  robufto  pelo  , 

{b)t  infième  pòrtan  doppio  mirto  fiore, 

(r)  Nella  pèlle  la  madre,  in  vifo  il  padre. 

Cantiamo  or  della  Tigre  il  chiaro  còrpo. 

Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Induftre  agli  òcchi  mai  non  diè  a vedere 
Trailo  rtuólo  infinito  delle  Fière. 

Tanto  la  Tigre  traile  Fière  fpicca , 

Quanto  il  vago  Pavone  tra  i Volanti. 

La  mirerai  in  tutto  qual  filvéftre 

, Leon- 

£a]  Onde  i Tèi  ratta  di  robujlt  pelo  ci  s»  intènde  colla  figura 
molto  praticata  da’  Gréci  della  Ellipfi  provengono,  na- 
fcono.  — 

£bl  È inficme  pòrtan  & ’c.  al  nòflro  ufo  farébbe  più  lega- 
tura  nel  parlare  il  dire  che  in  vece  di  t,  particela  ufa- 
tiflima  da  i Grèci  ; ne’  quali  fi  trova  frequentato  il  X^» 
in  vece  di  altre  particélle  ufate  da’  Latini  » e da  noi  per 
legare,  éd  unire  il  difcorfo  ; è però  a noi  quella  ma- 
nièra par  nuòva. 

(cl  Nella  pelle  la  madre , in  vifo  il  padre  qui  ci  s’intènde  dal 
di  fopra  il  medefimo  vèrbo  pòrtano  , che  è una  tal  figura 
elegante , come  quella  d’ Ovidio 

- venti i , & verta  , & vela  dedifii  • 

È in  fecondo  luògo  quel  pòrtane  ì prefo  per  ripòrtano , 
rappresentano , ritraggono  , r a famigliano . j 
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Leonza,  (a)  fuòri  della  fola  pèlle,  « 

Di  cui  dipinta , é vaja  , s’ incorona  , 

Che  con  ricco  ricamo  porporeggia , 

E con  fiori  s’illumina  , è lampeggia, 

Tale  infocato  Lotto  le  palpébre 

I lumi  ne  balenano  fplendore: 

II  còrpo  è tal,  robufto,  mufculofo: 

Tale  l’ombroLa,  lunga,  é ftefa  coda: 
Tale  è alla  bocca  intorno  il  fuo  fembiante» 
Tal  di  fopra  s’  aggròtta  il  fopracciglio  , 

É i dènti  in  guifa  tal  batton  freméndo: 
Rapida  più  delle  veloci  Fière 
É’ Lenza  alcun  paraggioj  eh*  è limile 

H 2 ' Ne! 

v » ' . - - -* 

lai  fatti  della  fola  pelle  qui  il  Poèta  pone  la  dilfimilitudi- 
, che  vi  è tra  la  Tigre  » é Lioneffa  . confitte n te  fo- 
to nella  pèlle,  è tratto  dalla  bèlla  vaghezza,  la  de- 
fcrive , come  portato  dall’  éftro,  poi  calmato  quefto, 
ripiglia  il  filo  del  difeorfo,  è attaccalo  con  quel  di 
fopra,  venèndo  alla  definizione  delie  fomiglianze  con 

A 

quei  véri!  : Tale  infocato  fotta,  &c.  E quefte  rapprefen- 
tazioni  di  furor  poètico , fpeffo  fi  trovano  prètto  i Grè- 
ci,  è particolarmente  in  Pindaro,  il  quale  di  più  non 
ripiglia  il  filo  del  difeorfo , come  qui  » è non  torna  a 
bomba,  imitato  da  Or  agio  nell’  Ode  m.  Lib.  ni. 

f 
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Nel  correre  allo  Zèffiro  Aio  {a)  padre  ; 

Non  mica  padre:  chi  ’l  crederla  mai, 

Che  le  Fière  ( b ) fi  domin  fiotto  (f)  1’  aere 
Spófio?  che  quella  cèrto  l vana  fama, 

Che  tutta  tutta  quella  razza  fia 
• ' . Fem- 

ia] Padre,  non  mie»  padre  TCl1*lp  UTOlTUp , cioè  Padre 
non  Padre . 11  Poéra  dopo  aver  portato  la  volgare  opi- 
nione con  dire  Padre , dice  la  fua  immantinente  fog- 
gitign  ' ndo  non  mica  Padre , è cosi  inoltrando  di  non  crede- 
re . che  il  Vènto  impregni  ; come  fi  dicea  delle  Ca- 
valle di  Spagna;  il  Tallo  nel  Canto  vii. 

Sul  lago  il  Deflriér  nacque , ove  talora 
V avida  madre  del  guerriero  armento  % 

Quando  Palma  ftagion  , che  n'  innamora 
$Jtl  còr  le  infliga  il  naturai  talènto. 

Vòlta  l'apèrta  bocca  incontra  V óra 
Raccòglie  i femi  del  fecondo  Vinto , 

t 

E de ' tepidi  fiati , ò meraviglia  f 
Cupidamente  ella  eoncept  , è figlia  * 
i parimente  di  quelle  d’  Krittònio  figlio  di  Dardano 
Omero  nel  xx.  d ii’  lliad.  | 

Di  quefìt  pencolanti  innamorqffl 
Rova  d , è con  lor  giacque , fife, 
ibi  fi  domin  &c.  cioè  s*  impregnino , fi  foggioghino  Lat* 
cemprmantur . 

le]  j otto  l'aere  cioè  fiotto  il  vènto,  veti  tue  aer  fluent . 
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(a)  Femmina,  né  con  mafchio  mai  fi  giaccia. 
Che  fpeflò  vedrai  il  flòrido , leggiadro 

( b ) Marito;  no’l  vedrai  così  di  liève, 

(r)  Che  laflando  i fuói  figli,  a corfa  fugge 
Quando  vedrà  i Cacciatori  ; é Quella 
Segue  i Tigròtti , é nel  fuo  cuór  dolènte 
(Gran  giòja  a i predatori  ) nelle  reti 
Addirittura  dà  . Il  marzio  Pòrco 
Molto  eccellènte  tra  le  Fière,  i lètti 
Brama  ne*  fondi  eftrémi  de’  dirupi . 

Il  rumor  ftrepitofo  delle  Fière 

Fòrte  ha  in  òdio , è andando  fenza  pófà 

Alla  femmina,  va  quà,  è là  vagando, 

E fière  fmanie  per  amor  menando. 

Tutto  è in  fugo  , è rigonfia;  è fu  pel  còllo 
Le  fetole  s*  arriccian  , quai  degli  élmi , 

H 3 Ch’ 

[a]  Il  non  vederli  cosi  facilmente  il  Tigro , perchè  fugge 
alla  villa  de’  Cacciatori,  é fparifce  ;Ia  Tigre  sì  ;ha  dato 
luògo  alla  favola,  che  tra  loro  non  ci  liano mafchi . 
Ibi  Marito  . Orazio  dice  le  Capre  : 

Olentis  uxorts  mariti  , 

benché  paja  ciò  convenire  folo  agli  uòmini; 

£d  Cbt  ioJJsnjo&t.  Lat.  tiam  imperciocché.  Petrarca 
Ma  tati  irida  al  fin  , che  farli  onore 
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Ch*  han  per  cimièro  fetolofa  infegna. 

La  fchiuma  digocciando  ei  va  per  tèrra. 
Che  tra*  dènti  disbatte  è molta , è bianca 
Collo  sbuffar  del  calorofo  fiato . 

É per  le  nózze  è più  grande  la  bile  , 

• Che  la  vergogna  ; è fe  fiotto , acquattata 
La  femmina  fi  ftia , fipègne  ogni  bile, 

É della  Fièra  l’impeto  addormenta. 

Che  fe  di  nò  dicèndo  > 1’  amorofio 
Lètto  ella  fugga,  tófto  egli  aizzato 
Da  un  affilio  fèrvido  focofo 
Ó fa  le  nózze  con  domare  a fòrza  , 

Ò venéndo  all*  afTalto  colle  góte, 

La  gitta  là  fopra  la  polve  mòrta. 

Del  Cignale  va  attorno  una  tal  fama; 

Che  il  bianco  dènte , dentro  fia , occulta 
Focofa  ftruggitrice  ardènte  fòrza  , 

• Éd  è chiaro  a i Mortai  fondato  fegno: 
Che  quando  molta,  éd  affollata  torma 

•  t 

Di  Cacciatori  cojn  gli  arditi  Cani 
A tèrra  getterànnone  la  Fièra , 

Domandola  coll’  afte  in  truppa  lunghe, 

S’ al- 
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S*  allora  alcun  levando  un  fottil  pelo 
Dal  còllo , accoflerallo  della  Fièra 
Sbuffante  ancóra,  è palpitante  al  dènte; 
Repènte  appallottato  fu  ne  corre 
Bruciato  il  p.-lo;  éd  agli  llelfi  cani , 

Di  quà , è di  là  , da’  fianchi , ove  gli  accefì 
Dènti  della  inafcélla  del  Cignale 
S’appreflaro , fi  ftèndon  per  la  pèlle  - 
Orme  da  fuòco,  è fcottatura  impréflè* 
Degl’  Iftrici  non  v’  è per  la  forèfta 
Còfa  più  fpaventevole  a vedere: 

Né  più  fòrte  altra  mai,  6 dolorofa. 

Di  quelli  la  grandezza  è appunto,  come 
Quella  de’  Lupi  fanguinari , è crudi; 

Più  corto  alquanto  è il  lor  robufto  còrpo; 
è la  pèlle  è arricciata  intorno  intorno 
* Con  irte  irfute  chiòme,  come  quelle  , 
Onde  de’  Ricci  armate  fon  le  gènti . 

Ma  quando  danno  a lui  la  caccia  Fière 
Più  grólle  , allor  quello  ufa  ftrattagémma; 
Rizza  i veloci  crini,  è indiètro,  aguzzo 
Sulle  rapide  fue  volanti  tèrga, 


Saet- 
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Saetta  a dritto  poderofo  ftrale; 

E nel  medefmo  tèmpo,  a corfa  fugge 
É fcherméndo  guerreggia  ei  bén  fovénte 
Uccide  Cane  a dènti  afpri  fornito . 

Così  dire  fi  i Giovane  robulto 
Ammaeftrato  in  arco  faettare. 

Pero  allor  quando  i Cacciator  lo  fcòrgono, 
Non  rilafciano  i Cani , ma  bén  fròde 
Architéttan,  cui  io  conterò  pòfcia, 
Quando  di  Fière  cantero  la  ftrage.. 
Piccioletto  è T Icnèumone,  ma  degno 
Degniamo  alla  par  d’  èfTer  cantato 
Colle  Fière  più  grólle,  per  lo  fenno  * 

E pel  fòdo  valor  fotto  frai  mèmbra . 

Ch’  ei  con  aftuzia  doppie  gènti  uccide , 
Strifcianti  Sèrpi,  è fòrti  Coccodrilli  ; 
Quegli  del  Nilo  , micidial  genia . 

Che  quando  alcuna  delle  trifte  Fière 
Dorma; (a)  a tre  palchi  aprendo  le  fue  labbra, 
E 1’  ampio  hiàto,  è ’l  vallo  , è vario  rnùfo. 
Allora  allor  l’ Icnèumone  tramando 

Mse- 

[a]  Atre  palchi  &e.  il  Gr.  T^TOiOCa.  VelXtct  cio£  labbra 
• tre  palchi  # crederéi  a tre  ordini  > ó filari  di  dènti  « 
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Maettrfa  ingannevole,  con  bièchi 
Òcchi  la  Fièra  fmifurata  ofsérva, 

Finché  in  Tonno  profondo  Ella  fi  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena , 

E pe’  fanghi  girando,  è fdrucciolando 
Agevolmente  fatta  , ( a ) pel  portone 
Della  mòrte  volando  con  ardito 
Cuòre,  è giù  pafià  per  lo  largo  gozzo. 
Or  quel  dal  Tonno  di  profondo  ruflb. 
Dettali  l’infelice;  è un  tanto  male 
Impenfato  portandone  ne’  lombi 
Per  tutto  infuriato  , è difperato 
S’aggira  vagabondo;  ora  a’  confini 

A 

Ed  alie  eftremità  di  fiumi  andando; 

Or  nella  rena  ruzzolando  a tèrra , 
Crudelmente  foffiando  , è da’  dolori 
Sconvolgendoli  ; ma  quello  non  cura , 

A 

E fi  dilètta  del  fuave  cibo; 

Ed  al  fegato  prètto , attai  feggéndo 

Ban- 
dai pel  portone  itila  mòtte  cioè  per  I*  ampia , è larga  bocca  del 
Coccodrillo,  é la  chiama  portone  della  mòrte  « perchè  per 
«ffa  entra  l’Icnèumone  nella  magione  del  Tuo  corpo  per 
dargli  mòrte. 
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Banchetta,  è al  fin  lattando  il  vano  còrpo 
Della  beftia  , via  falta . O Icnéumon  , grande 
Prodigio , di  gran  fòrza  , è vario  fenno  , 
Quanto  a te  il  cuòre  d’ardimento  cape! 
Quanto  foftiéni  di  periglio  ; a mòrte 
Vicino  il  còrpo  tuo  fermando  intorno! 

L*  Afpido  velenofo  ei  con  sì  fatte 
Maeftrfe  doma:  tutto  il  còrpo  cuópre  , 
Offervando  la  beftia , nella  rena , 

Salvo  la  coda , èd  i focofi  lumi . 

Ch’  egli  ha  coda  bèn  lunga,  è ferpentina, 
(a)  Nereggiata  con  cèrti  come  ciuffi 
Di  tèfta  eftrèmi , a fcaglie  di  Serpènte. 
Quando  vedrà  il  fofco  Serpentèllo 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
La  fanguinaria  Fièra,  è l’Afpe  il  capo 

Ve- 
lai Nereggiata  con  tetti  tome  ciuffi  ti  té/la  eftrèmi , &e. 
Ciò  fejnbrerà  ofcuro  » ma  il  téfto  dice  così . 

A y.pjitrw  Kt<pct)M$bv  èetfofiévoun  Kopvpfàois. 
Ed  il  Traduttore  ad  vérbum  Latino  mal  a propòfitol’ha 
tradotto  : 

Summit  taf  ut  motatl  forfè  notat  ] dolafis  aptcHus. 
onde  fe  ne  lafcia  lo  fchiarimento  a’  più  intelligènti . 
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Velenofo  alza  a quel,  che  gli  s*  appréflà» 
• Sciampia  il  pétto  , è fguaina  il  duro  dènte  , 
Colle  trilte  mafcélla  in  van  pugnando. 

Ma  non  1’  Icnéumon  marziale  allora 
Tròppo  foggiorha,  è fu  faltando  prende 
L’acerbo  gozzo;  è quel,  che  quinci, é quindi 
Si  divincola,  (traccia  con  ganafee  ; 

É cadavero  tòlto  ne  lo  rende  , 

v 

Spumante  indarno  un  nero , della  mòrte 
Veneno  amico,  è di  poffénte  bile. 

Tra  le  Fière  filvéltri  fommamente 

Cèrto  altura  £ la  Volpe,  è nella  mente 
Affai  guerrièra,  è faggia , abita  in  tane 
Rimòte , aprèndo  cale  a fétte  pòrte  , 

A 

E pertugiati  nidi , 1*  uno  lunge 

Dall’  altro  ; aifin  , che  Uòmin  Cacciatori 

/ 

Intorno  all*  ufeio  a lèi  ponéndo  aguati 
Non  la  menino  in  lacci . E’  fòrte  a’  dènti, 

‘E  a combattere  a fronte  colle  Fière 
Migliori , è contr’  a Cani  cacciatori  : 

Ma  quanfy)  verno  è rigido,  è di  cibo 
Scarfeggia,  è nude  appajono  di  grappi 

Le 
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Le  diméftiche  viti;  allora  amaro 
L’uóm  trama  contro  a quella  fièro  ingegno, 
È con  fròde  Augéi  prènde,  è Leprottini. 
Dimmi  anco  quelle  , ò tu  di  molti  Tuòni 
Mufa  canòra,  eh’ han  natura  mifta 
Di  due  razze  di  Fière  , qual  {à)  Giraffa  , 
Pantèra  vaja  in  dò  fio , col  Cammèllo 
In  un  , comune  • Giòve  Padre  quante 
Efcogitafti , quante  a noi  fembianze 
Piantalli,  quante  delti  a noi  Mortali  ! 
Quante  a i Marini,  che  van  fenza  gambe! 
(i b ) Che  quella  ritrovarti , P aliai  varia 
Di  Cammèlli  figura  rivefténdo 
Con  di  feroci  pèlli  di  Pantère  ; 

Lièta,  placida,  mite  agli  Uòmin  razza. 

(<)  Còllo  a lèi  lungo,  punteggiato  còrpo. 

Orec- 

[a]  Giraffa  la  cui  deferizione  e fatta  dal  Poliziano  nelle 
Mifcellar.ee,  póichè  quello  animale  era  flato  venuto 
d’  Affrica  in  dono  a Lorenzo  de’  Medici.  Lat.  Carne- 
lo  far  dali  s . 

(b]  Che  quejla  rhrovafti  cioè  quella  razza  , é fembianza  di 
animale  detto  Giaffa . 

£c  ] Còllo  a lèi  lunga , fumeggiata  còrpo  . Orecchi  corti . vedi  Co- 
pra a 99.  nella  nòta  fatta  alla  deferizione  dell’  Or fe. 


Digitized  by  Googli 


DELLA  CACCIA  LIB.  III.  125 

Orecchi  corti , è capo  fu  , pelato. 

Piè  lunghi , larghe  piante  , è delle  gambe, 
Mifure  non  eguai , piè  non  del  tutto 
Somiglianti,  édin  mézzo  al  capo,  doppio 
Còrno  (a)  a dritto  follévafi,  non  (b)  còrneo 
Còrno , ma  dall’  orecchie  , (c)  in  mé  la  tétta 
Imbelli  antenne  fpuncan  dalle  témpie. 

E’  la  mòrbida  bocca  fofficénte, 

Qual  di  Cervio , é Cottili  entro  ttan  fitti 
Dènti  all’  intorno  di  color  di  latte . 
Sfolgorali  gli  òcchi  un  luminofo  raggio; 
Coda  cervina , quale  a i ratti  Daini  * 

Co’  crini  ettrémi  diètro  nereggianti. 

Altra  razza  vid’io  con  gli  òcchi  miei 
Doppia  , gran  meraviglia  , collo  Struzzo , 
O Paflerino,  unito  éfler  Cammèllo, 

(Che  però  Struzzo  chiamali  tra  noi) 

Cui  tuttavia  tra’ lièvi  noverato 

Delle 

(al  « dritto,  cioè  non  tòrto,  ma  diritto. 

(bl  còrneo  , cioè  duro  , come  iogliono  éffere  i eòrnì . Pèr- 
fio  : non  mibi  cornea  fibra  oft . Oppiano  medelimo  tra  i 
fegni  del  buòn  Cavallo Lib.  r.  pag.  17.  còrnea, fitta, 

[c]  in  mS  cioè  in  mèzzo.  Framzefc  far  mi. 
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Augèlli , è alato  canterai»  le  mie 
Mufe,  perócchè  lui  di  nòflra  Caccia 
Cape  lavaria  legge, póichè  quello 
L’inimico  d’Augéi  vifchio  non  doma. 

Né  panioni , (a)  che  via  aèrea  battano  ; 
Ma  ben  Cavalli , è rapidi  Bracchetti , 

É non  veduti  lacci.  E’  la  grandezza 
Di  quello  altèra,  tal  che  fopra  ei  puòte 
Delle  fpalle  larghilfime  portare 
Un  lattante  Fanciullo  ; fon  le  gambe 
Alto  tefe  , limili  a i tardi  agiati 
Cammèlli , qual  commeflè  a folte  fquamm® 
Fino  al  doppio  fuo  duro  forginòcchio; 

In  alto  lèva  piccola  tellina; 

« Lungo , pelofo  còllo  nero  muòve , 

Bén  piumofo,  ma  non  però  di  fopra. 

A Tramontai»,  fifchiando  il  rugiadofo 
Scilòcco;  è quando  regnano  i Levanti , 
Corre  all*  aure  Ponènti  ; è follevato 
Ponènte , mòve  rapido  a Levante . 

Deli’  aer  per  le  vie  d’  eecélfo  bordo , 

Nuò- 

%in  aérta  lutano  i quali  fièno  piantati  per  ària. 
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(a)  Nuótan  gli  Struzzi, é pur  benché  co’ ratti 
Piedi  a correre  iìén , pòrtan  eguale 
Co’  medefìmi  Uccèlli  la  preftezza. 

Né  limile  agli  Uccelli  hanno  montatile 
Letto;  ma  qual  la  ( b ) razza  Battriana 
Téngono  giaciture  alla  rivérfa. 

Un  uòvo  imménfo  partorifcon  , quanto 
Capifca  un  tanto  Augèllo , in  giro  armato 
Di  faflei  gufci . Ora  cantiam  le  Lèpri, 
Fértil  di  cacciagione,  é ricca  frutta. 

E’  minuto,  é pelofo  il  còrpo  loro: 
Lunghiflimo  1*  orecchio  ; é corto  Copra, 

Il  capo  ; , corti  pié,  è non  eguali 
Le  gambe  : fon  veftite  di  colore 
Diflomigliante  : altre  fon  fcure,  é brune 
Per  la  campagna  delle  nere  zólle . 

Éd  altre  rofle  l’ovra  roffi  campi. 

Gli  òcchi  d’  ampia  pupilla  (r)  alla  lor  coda 

Di 

(a]  Nuotan  &c. Virg.  paragona  il  volo  al  nuoto:  Rtmigi» 

alaram . 

(b]  la  razza  Battriana  intènde  i Cammèlli. 

(c]  alla  lor  coda , &V.  Grec.  K&vQqC  acuii  angulus , Ja  co- 
da dell’ òcchio. 
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Di  vigilanza  armata , ne  balenano 
Sereno  lume , pófciachè  non  mai 
Sulle  palpébre  prèndono , inchinando» 
Sonno  , teméndo  la  ferina  fòrza, 

É il  veloce  coraggio  de’  Mortali . 
Vegghian  anco  la  nòtte , è loro  cale 
Di  venire  in  amore , è sì  le  nózze 
Defiano  continuo  , éd  ancora 
Préflò  eflendo  , (a)  rifiutano  non  mai 
La  molto  impetuofa  del  marito 
Voga,  né  quando  pòrrano  nel  vèntre 
Lo  ftral  veloce  di  fecondo  feme  : 

Che  fommamente  tal  razza  , tra  quante 
L’imménlà  tèrra  nutre,  è creatrice 
Di  molti  figli . un  altro  fuòr  dell’  utero 
Sbalza(£)embri<5n  perfètto, è un  altro  dentro, 

Spe- 
la] rifiutano  non  mai , &e.  quella  manièra  di  porre  la  par* 
tienila  diftruttiva  nò , ó limili , dopo  il  vèrbo  che  po- 
ne in  éliere , Tèmpre  l’ ulano  gl’  Ingleli , è Dante  dille  ; 

L’ anima  femp liceità  che  sa  nu/la  , 

Ibi  embriòn  pirfétto  embrióne  in  Grèco 
propriamente  lignifica  cola , che  fcaturifce  dentro  un* 
altra,  6 li  piglia  pe’lfèto.  Lat.  fttus  . qui  dice parfétt» 
per  lignificare  parto  Cagionato,  è venuto  a maturità. 
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Spelato  pòrta  ; altro  abbozzato  crefce 
Un  altro  non  ancóra  organizzato 
Tién,  feminal  bambino  a rimirarli; 
Uno  appo  l’altro  pòi  ne  pnrtorifce. 
Né  giammai  ella  femmina  sfacciata 
Obblla  lufluria  ; é fa  la  vòglia  fua , 
Né  nelle  ftefie  ancor  dòglie  di  parto 
Rimani!,  é non  ricufa  Citerèa. 


/ 
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LIBRO  IV, ; 

Tr, 

M Ai  fembianze  alle  Fiérejé  per  Tombrofa 
Bofcaglia  tali  fpofalizii  amori , 

E famigliaritadi  infième  fono, 

É nimiftadi , é rigide  battaglie, 

(a)  E lètti  alla  campagna  pafturali . 

Degli  Udmin  travagliaci  ora  cantiamo 
La  gran  neceffitade , ( b ) éd  ambedue 

I 2 Le 

A A 

(a]  E Urti  alla  campagna  paflttraJicìoè  lètti  full»  èrba,  full* 
pittura . 11  Gréco  (TTlfiizfos . . 

Ibi  éd  tnhcdHt  it  tòfe.  vedi  fopra  alla  pag.  io. 

•/ 
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Le  cófe ; l’alta  fòrza,  è’I  favio  fenno. 

L’aftuzie  varie,  é di  variate  fròdi 
Munito  il  cuór:  che  quello  contra  razze 
Selvagge  pugna  , alle  quai  pure  Iddio 
Poffanza  diède  , è buòna  Iena  , è mente 
Non  minor  molto  de’  Caccianti  ideili. 

Collumi  molti  della  gloriofa 
Caccia  di  reti  corredata  fono  , 

(a)  Quadranti  éd  alle  Fière  , éd  alle  Gènti, 

È alle  valli , infiniti  : chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente , per  ridire 
A mòdo  fotto  ben  fonanti  carmi? 

Chi  tutti  mirerà?  chi  mai  cotanto 
Scorgerà,  mortai  Uòmo?  fol  gli  Dèi 
Ogni  còfa  ne  veggion  facilmente. 

Io  dirò  , ciò  ch’io  vidi  co’  mié*  òcchi. 
Splèndida  caccia  maneggiando  in  bòfchi 
É anco  ciò  che  dagli  Uòmini  apparai, 

A’  quali  cal  de’  varii  milléri 

D’  arte  così  multiplice , 6 leggiadra  ; 

Di 

1*3  Quadranti  cioè  che  quadrano  ; acconci,  eh#  convengo  no 
Gr.  uftASyCt . Lat.  cangrutntia , 
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Di  cantar  delìando  tutto  quello 
{a)  Alfìgliuól  di  Sevèro  Giòve.  E tu 

i I 3 Dèa 

[a]  Al  figliavi  di  Sevèro  Giòve  lo  aveva  detto  A S eviro  fì- 
ghuòl  di  Giòve  feguitando  lo  Rampato  comune»  che  dice 
'Eefiyjpu),  è quella  lezione  è affittita  da  un  MS.  tw 
cènte  della  Libreria  Medicea  di  San  Lorènzo;  ma  in 
un  altro  MS.  dell’  iftefla  Libreria  del  Banco  medefimo 
vxxi.  Còdice  ni.  antico  atrai  » con  glofla  interlineare, 
• é con  Scòlii  antichi,  li  lògge  manifeftamente  2f|3 Pjpou 
Albs  Viu . cioè  Severi  Jovis  filio , fe  non  che  vi  man- 
ca una  lìllaba,  che  io  aggiungo  con  dire  'Zsflypou 
TOV  Atót  Vlti'è  quella  è la  vera  lezione,  perchè  in 
quell’  altra  manièra  appariva  non  folo  » che  zoppicale 
il  vérfo . come  in  quella , ma  di  più  ancóra  il  Tenti- 
mento,  apparendo,  che  il  Poèta  cantafle  i Tuoi  vérli  a 
Sevèro  » quando  gli  cantava  a Antonino  Caracalla  Tuo 
"figliuòlo»  ficcome  fc  ne  efprime  nel  ».  lib.  dicendo: 

„ A te  beato  io  canto  £j ‘c. 

„ Dolce  girmi , Antonia  , d*  Anfènio  Giovi » 

„ Che  al  gran  Severo  la  gran  Dòmna  feo  ffc. 

La  traduzione  ad  vèrbum  Latina  qui  dice  Severi  Divi 
filio.  mai  Grèci  sògiiono  il  Divus  dire  0fb$,  come  in 
Augullo  dicono  Caefiir  Dei  filius . può  elTere  , che  vo- 
lendo fpiegsre  la  nobiltà»  è fovranità  dell’ lmperadore 
dica  il  Poèta  Sevèro  Gioverò  pure  Severo  di  Giòve)  c ome 
in  quel  vèrfo  del  i.  lib.  polio  qui  fopra;  é di  verità 
Omèio  pc:  jo  Hello  motivo  dice  i Re,  tìg  liuòlidi  Giòve* 
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Dèa  reverènda  , della  Cacciagione 
Comandatrice  , dì  propizia  , amica  » 

Alla  veloce  Imperatòria  orecchiai 
Affinchè  prefaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i precètti , uccida  Fière , 
Memorabile  in  un  per  mano,  è canto., 

Altre  fon  traile  Fière  aftute , è fcaltre , 

Ma  picciole  di  còrpo:  Altre  allo’ncontro 
Robufte,  ma  per  fennoin  pètto  , imbèlli. 
Éd  altre  fon  nel  cuòre  in  un  codarde  , 

É nelle  mèmbra  fenza  fòrza  alcuna , 

Ma  ne*  piédi  leggière  : ad  altre  Iddio 
Diè  tutto , aftuto  fenno  , altèra  fòrza , 
Prède  ginòcchia . ( a ) Ora  di  lor  natura 

Co- 

[al  Ora  di  lor  natura,  &e.  queda  particela  ora  c fatta  fre- 
quènte in  quelle  traduzioni  dal  Gréco , é per  lo  più 
xifponde  alla  particella  EtTCt.  Lat.  delude  : equi  fi  può 
dire  i che  riiponda  alla  voce  ufatiflima  : é ferve 
per  una  legatura  del  difeorfo;  è fi  frequenta  ancóra 
da  noi  ne’  racconti  famigliar! , come  l’ altra  manièra  e 
eoi),  che  unifee,  è fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel 
che  s’ è detto  con  quello . che  s*  è per  dire  , ed  è come 
un  femplice  naturai  pedaggio  . è ciò  badi  d’  aver  no- 
tato una  vòlta  per  tutte. 
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Conofcono  ciafcuna  i chiari  doni  ; 

Ove  frali , ove  fono  fanguinofe . 

IlCérvo  non  audace  nelle  còrna; 

Ben  nelle  còrna , il  Tòro,  non  è fòrte 
Nelle  mafcélla  1*  Órige , il  Lione 
Nelle  mafcélla . non  I già  ne*  piédi 
Franco  il  Rinoceronte  , bene  i piédi 
Son  arme  delle  Lepri,  la  Pantèra 
Dannofa  fa  il  mortale  delle  mani 
Veleno  ; é la  gran  fòrza  della  fronte 
Pietrofa  fa  la  fièra  Pecoretta. 

É*1  valor  fa  il  Cinghiai  de’  pròprj  dènti. 
Quante  dunque  ora  fono  a i Cacciatori 
Sanguinofi  da  fe  a parte  in  rupi 
Providénze,  è lacciuòli,  fpiegheremo» 
Diftinte  cacce  fu  ciafcuna  Fièra . 

(0)  Tante  còle  comuni  hanno  fortito 

1 4 Si- 

la] Dopo  aver  prometto  di  fpiegare  le  cacce  pròprie,  è 
particolari  a ciafcuna  Fièra  / qui  dice  i gèneri  delle 
Cacce,  6 li  finimenti*  che  entrano  in  effe,  è da’quali 
fonq  il  più  delle  vòlte  denominate , che  convengono,  è 
fon  comuni  a più  animali  3WX  &£  TOS’G’CC  TfAoi/57y. 
Tante  eùfe , &c.  cioè  tante  còfe,  quante  io  qui  nume- 
rerò , fon  comuni , cioè  pròprie  a più  fòrte  di  animali . 
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Simii  cantar.  comuni  fon  de  i lini 
Le  Cacciagioni  , é fon  comuni  ancóra 
Le  podagre,  ò paftoje;  lon  comuni 
A gli  Uòmin  ( a ) tutte  le  veloci  razze, 

A i Cavalli,  éd  a’  Cani  a perfeguire  : 

E quando  duòpo  fa  co  i Cavai  foli 
Senza  i Cani  addrittura  andar  cacciando. 
Con  quei  Cavalli , che  pafcono  intorno 
Alla  More  le  a tèrra , ó Africani , 

(b)  Quanti  mai  non  fi  drangolan  da  fòrza 
Di  man  con  barbazzal  di  diretto  freno> 

Ma  a fcudifci  ubbidifcon  dove  P Uòmo 
Ne  guida  : però  a quegli  Cavalcanti , 

Che  montan  tai  Cavalli , è i Cani  amici 
Lafciano,  è franchi  menano  i Cavalli 

Alla 

fa]  tutte  le  veloci  razze  cioè  tutti  gli  animali . che  cor- 
rano, fon  comuni  agli  Uomini,  a i Cavalli»  è a’ Ca- 
ni a éiTer  perseguitati , è cacciati . 

[b]  Quanti  mai  è’c.  ho  voluto  efprimere  la  paròla  QO'Ol  . 
Lat.  quotcunque , ufata  credo  qui  dal  Poòta  per  dinorare 
la  gran  quantità  di  Cavalli  d’ Affrica,  da  noi  detti  co- 
munemente Baiberi:  benché  fufi’e  piò  legatura  del  di- 
fcorfo  dire  i quali  &c.  ma  non  denoterebbe  fe  non  la 

. qualità , £ non  già  la  quantità . , . 
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Alla  sferra  del  Sol  fenz’  altra  aita , 

A 

Comune  è trai*  di  dardo  , è d’arco  in  faccia 
Alle  Fière  migliori , che  con  fòrza 
Combattono  con  gli  Uòmini  • Ora  ( a ) al  lino 
Della  Caccia  , ( b ) il  timon  drizzare  è duópo, 

A 

E fuggire  de’ Vénti  lo  fpirare, 

Ed  oflervare  il  Vènto,  qual  di  barche. 
Che  camtninano  il  Mar , (r)  cavalcatori 
Uómin  fedéndo  in  poppa,  è delle  navi 
Maneggiando  i govèrni , offèrvan  l’aere  , 
Ed  ubbidendo  a’ candidi  Scilócchi, 
Spandon  gli  arnefi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino  : cosi  fulla  tèrra 
Ordino  ch’Uòmin  cacciatori  guatino 
E quinci,  è quindi  gli  lpiranti  Vénti, 
Acciò  piantino  i lini , é dièn  la  Caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all’ aure. 
Ch’  a tutte  Fière  fon  molto  acuti/fimi 

, GIi 

(a]  al  lino  itila  Caccia  cioè  alle  reti . 

£bl  il  timone  cioè  il  (ilo  del  difeorfo. 

[cj  cavalcatori  Vomiti  cioè  Uòmini,  che  fon  fopra  la  Bar- 
ca » montativi  per  règgerla  i come  i Cocchièri  fopra  i 
Còcchi.  Catullo  dille  la  Nave,  Càcchio  volante  ii  Marti 


I 


Digitized  by  Google 


138  DI  OPPIANO 

Gli  odorar  delle  nari;  che  fe  accórganfi 
Ó dell’  odor  di  ftagge , 6 fpafa  rete  , 
Sfilano  addiètro,  è rivoltando  fuggonfì 
In  faccia  de’  medefimi  Mortali, 

É di  Caccia  rendér  vano  il  travaglio . 
Però(tf)  guatinmi  i Vénti , che  fi  lévano  , 
Gli  Ammazza-fiére  ; é ftagge , é piantagione 
Acconcin  delle  reti,  incontr*  al  Vento  t 
É diètro  caccin  vérfo  lo  Scilòcco  , 

Levatoli  fereno  Tramontano  : 
è a Tramontai , fpirando  il  rugiadofo 
Scilòcco  ; é quando  regnano  i Levanti , 
Corrano  vérfo  1*  aure  di  Ponènte; 

Mòrto  Ponènte,  caccino  a Levante. 

Or  tu , primieramente  de’  Lioni 

L’  egrègia  Caccia  (a)  a me  ti  poni  in  cuòre, 

, È 

[a]  P*ro  guatinmi  Tu)  fj Mi  T&tI  CtiltOIEV  . Però  mi  fa- 

vorifcan  d’  ofTervare , olTérvino  in  grazia  • Dante 
Si  volgi  *11’  acqua  periglio  fa  » é guata . 

(b]  a me  ti  poni  in  cuòre  cioè  in  grazia  mia  ponti  in  cuòre  r 
che  fi  potrebbe  anco  dire  pommiti  in  cuòre  ; è farebbe 
come  uno  diccfie  raccomandando  un  altro  » V5.  me  gli 
faccia  quefia  gradai  cioè  a contemplazion  mia.  ] Gréci 
tifano  quefta  maniera  paffm . 
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É il  valorofo  d’  Uòmini  coraggio . 

Prima  d' ogni  altra  còfa , il  luògo , andando 
' Su  quello  , ne  divifano  , laddove 
Il  giubbato  Lion  gravi-fremènte 
Soggiorna , gran  fpavénto  degli  Armenti , 
É de  i Guardiani  iftefli  : della  Fièra 
Riguardan  pòi  la  fmifurata  via 
Dalla  pefta , è dall’  orme , per  cui  fpeflo 
A largamente  bere  al  fiume  vanne 
Addirittura  ; or  ivi  fòlfa  intorno 
Cavan  bén  tonda,  ampia , capace,  é in  mézzo 
Alla  buca  colonna  piantan  grólla  , 

Diritta,  alto  poggiante:  Ora  da  quella 
Sofpéndon  Tufo  a mézza  aria , fottratto 
A madre , che  teftè  avea  figliato , 

Un  Agnellin  di  latte  : è della  fólla 
Fuòri , fan  d’ una  fìépe  intorno  tonda 
Una  grillanda  , con  bén  grandi  falli 
Ammucchiati  ferrandola,  che  préflo 
Fattoli  non  ifcòrga  1*  ingannofa 
Apertura:  él’Agnél  lattante  in  alto 
Sofpefo  grida  ; è quella  voce  a lui 

n* 
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Il  famèlico  cuòr  ferifce , è batte  . 

A tracciar  fi  difila , nel  fuo  cuore 
Lièto  , di  quel  belar  l’ orma , è s*  affretta; 
Di  quà  di  là  focofamente  guata; 

A 

E tòlto  giugne  préflo  dell’inganno: 
Vòlgefi,  è fièra  fame  lo  follèva; 

Tófio  falta  la  fièpe,  (a)  è al  vèntre  cède , 
É Io  riceve  quella  ampia  apertura 
Incoronata  intorno;  né  s’avvide, 

Che  giunfe  al  fondo  di  non  villo  abifio. 
Per  tutto  fi  rawólge  , é torna  indietro 
• Sèmpre  faltando  , qual  dellriér  veloce 
Intorno  a méta , vincitor  di  prèmi, 

Del  cocchièr  ftretto  dalle  palme.,  è freno. 
Mirando  da  cofpicua  vedetta 
I Cacciatori  accorrono  con  voga;  '* 

Con  largamente , è ben  tagliati  cuòi 

Le 

(a]  è al  vèntre  tède  cioè  non  relitte,  è non  règge  il 
Lione  al  gran  desio , è alla  gran  brama  > che  ha  di 
mangiare . Sallultio  degli  animali  qua  e natura  prona  , 
& ventri  ohe  dienti»  fallir  , il  Tétto  qui  dice  , 
ywrpì  7ri(lyi<ras» 
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Legata  calan  giù  (a)  bén  rigirevole 
Fabbricata  magione,  ivi  afcondéndo 
Anco  di  cibo  una  (b)  arrorti ta fròde. 

(0  Quei  fperando  dal  botro  tòrto  ufcire 
Gongolando  faltò , fenza  ritorno  . 

In 

(a]  ben  rigirevole  fabbricata  magione  qui  il  Lat.  per  appro- 
priare più  la  còfa  dice  caveam , ma  il  Greco  dice  p.?ÀCi(ip%> 
che  vale  falazzo , cafa , è così  circofcrive  quello  Gab- 
bione da  Lioni . 

Ib}  arroftita  fròde  in  vece  d’  arròfto  frodolènto,  perchè 
invira  l’animale  a abboccarlo,  è infiéme  vi  réfta  pre- 
Ib.  è così  ano  fio  frodolènto  farebbe  detto  nel  pròprio, 
è arroftita  fròde  ? detto  con  figura  poèticamente, 
lei  Quei  fperando  dal  botro  lòfio  ufcire , &c.  In  quello  luo- 
go la  voce  CcMj^ev,  ciò?  f campa-, [cappa , éfee , la  quale  fi 
légge  nella  (lampa  del  còrpo  de’ Poèti  Greci’  di  Ginevra, 
mi  fece  fofpettare  , non  intendéndo  in  tal  guifa  il  fénfo» 
che  avelie  a dire  x\u%eiy,  cioè fcampare,  frappare, ufci- 
re, è il  Traduttore  Latino  fimilmente  così  lòlle,  di- 
ce nào  fperansfe  evafurum  ^OHeÓ/ACl/OS . laonde  io  tradulfi 
Egli  affettando  d' ufeir  dalla  fòfia , 
è perchè  il  fentimento  non  rimanelleinfofpefo,  è per 
• aria,  v’aggiunfi  per  compimento  Vircfla.  Andai  dipòi 
a confutare  il  preziofo  MS.  deila  Libreria  Medicea 

- di 
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di  San  Lorenzo  Banco  xxxi.  Còd.  m.  foptaccitat© 

( fcritto  per  mano  di  Manuèllo  Stinola  i’  anno  del 
Mondo  féimila  fé  trecènto  novanta  nòve)  é vi  trovai 
un  genriliiTimo  vérfo  di  più  [ nella  fopraddetta  edi- 
zione faltato , come  ancóra  faltato  in  un  altro  MS  più 
recènte  dell’  ideila  Libreria  Banco  mi>  Cód-  xxvit.J 
il  quale  aggiuda  tutto  : coll’  éflèrvi  nel  fine  deli’  an- 
tecedènte vérfo  1’  infinito  CCÀV^SIV  . Il  vérfo  è quello 
"Eubcge  Kuy'XjxAbuV'  Tccpx  cÌ'oÙksti  vottoì  erotti. 
dove  ? da  notare  I’  antica  ortografia  di  sto7[JìOS  col 
circonfiéflo,  in  vece  della  più  modèrna  STOiflOS  coll’a- 
cuto nella  antepenultima  ; cosi  fervevano  c(XOiOs  in 
cambio  di  oj uoiCfr  come  olTérva  Eudazio  nel  gran  co- 
«nento  fopra  Oméro . 11  vérfo  adunque  faltato , come 
fuóle  avvenire  quali  in  tutti  i Tèdi  a penna»  dice 
Gongolando  faltè  • fenza  ritorno. 

Gongolando  cioè  giubbilando , è facóndo  colla  gola  , è 
colia  bocca  atto  d’  allegrezza  * voce  fatta  dal  fuòno , è 

»*  accodarla  greca  KCCyX**0^  * An?creonte  in  fi- 
nii guifa  diffe  di  Cupido  A’'v*  $’ UMSTUI  H»x£- 
ZfiBV  • exilit  tacbitinans , cioè  ìndi  foli a gongolando . Saltò 
ciò?  nel  gabbione,  fenza  ritorno  perchè  róda  prefo  in 
quello , è rimane  alla  diaccia . Così  il  Provèrbio  • C •- 
00  difie  /’  Erpici  élla  Bòtta  : fenza  ritorno . Catullo 
lituo  onde  negano  redire  quemquam . 
nel  vèrfo  pòi  di  fopra  hò  detto  botro  in  vece  di  fófia , 
6 fòfo,  che  il  dicono  i nòdri  Contadini  i per  accodar- 
mi più  alla  voce  greca  • 
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In  cotal  guifa  intorno  alla  (a)  pollicela 
Fallì  afletata  tèrra  d’  Affricani  ; 

(b)  Ma  alle  rive  d’ Eufrate  ampio-corréntc, 
' Bén  feroci  magnanimi  Cavalli 
Alla  beitial  battaglia  apparecchiando.* 
Póichè  feroci  nati  fon,  di  fièro 
Lionino  fembiante  ; velociflimi 
A correre,  éd  intrèpidi  a combattere , 

É foli  de*  Lioni  in  faccia  il  rugghio 
Softéngon  ; gli  altri  tremano , é le  luci 
Tòrcono  indiètro , del  Re  lor  temèndo 
L’  angol  dell*  òcchio  lampeggiante  in  fuòco» 
Così  dilli  anco  pria  ne*  carmi  equéltri. 

I Pedoni  difèndono  del  lino 

II  rotondo  riparo  ; divifando 

De  grólle  reti  fu  frequènti  Itagge  : 

Tanto  di  quà  di  là  fpórge  l’antenna,  4 
- Quanto  infiéme  s’  accòlta  della  Luna 

No- 
ta] pefliccia  Gr.  OCflfò  XyTW'  ciò?  circafupim,  tire a nggefigm 
polla  fopra  • per  ingannare , è far  calcare  nella  fòlla» 
come  in  trabocchetto. 

|b]  Ats  alle  rive,  &et  ci  li  fottiatSadc  ripetuto d* 

quel  di  fopra. 
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Novèlla  il  còrno  : tre  danno  alle  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uno  nel  mèzzo: 
è due  negli  ultimiflìmi  Tuoi  fiòcchi , 
Quanto  pòlìan  di  doppi  uòmin  l’eftrérae 
Ale  di  qua  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mèzzo:  èd  altri  fermi 
Stanno  a legge  di  guèrra  fanguinofa. 
Panèlli  arficci  di  fuòco  tenèndo: 

É da  per  fe , degli  uòmini  cialcuno 
Nella  mano  Anidra  ave  ( a ) uno  feudo , 
Con  fuòno  di  brocchièr  , grande  fpavènto 
Agli  animali  fanguinari,  è pòrta 
Nella  dédra  di  pino  ardènte  fuòco . 

- - • Che 

Cai  0*0  feudi,  coti  filano  di  breeeblér  ; fogliano  i Gréci  dir 
prima  qualchè  còla  in  generale,  è in  confufo  per  i- 
fchiarirla  pòi  immediatamente  col  particolare  » t di- 
• (tinto:  così  qui  dopo  aver  nominare»  fetido,  dice,  che 
fonava  come  un  brocchière  » dando  in  quella  maniera 
a divedere  la  fpècic  dello  feudo,  per  quello  un  Tra- 
duttor  Franiefe  d’ un  Orator  Gtèco  fchiarifce  innan- 
zi tèmpo  quello  ofeuro  generale , che  premette  l’Auto- 
re , è trovandofi  immediatamente  addòfio  la  fpiegazione» 
è il  particolareggiamento  del  medelimo  , viene  a ripè- 
' tne  fupèrfluamente  quello,  che  già  aveva  efpoflo  al 
principio . 
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**  . 

_ Che  fopra  tutte  còfe  il  bèn  chiomato 
Lion  paventa  la  fòrza  del  fuòco; 

Nò  fenza  batter  òcchio  òfa  mirarlo  . 

Or  quando  de’  Lioni  il  fòrte  pètto 
Scòrgano,  tutti  infiéme  i Cavalieri 
Muòvono  incontra  con  furore,  é intorno, 

I fanti  leguon  faccéndo  fracafio; 

É nell’Etere  l’urlo  ne  penétra. 

Non  ftan  fermi  i Lioni , ma  dan  vòlta 
Indiètro * è fe  ne  tornan  ritraèndofi  ; 

(a)  Co*  dènti  il  cuór  fegandofi , difènderli 
Non  volendo . ( b ) così  la  nòtte  i Pefci 

K Gii 

faj:  C»’  denti  il  euòr  fepandafi  efpreffion  gréca»  qua/i  di  chi 
voglia  ucciderli.  Properzio  :funt  miti  dividine  , quali  di- 
vifioni  del  cuore,  crepacuòri.  Oméro  chiama  le  cure 
mordaci  , mordi-cuòre  . . 

lb]  così  la  nòtte  i pefti&e.  è dopo  così  chi  ungono  gli  òcchi  ,&e. 
quello  primo  ceti  ftà  in  vece  di  cerne  , rifpondòndo»  al- 

la  particòlla  greca  ut , che  adoprata  due  vòlte  nelle  lì- 
mi !itudini , la  prima  vale  come,  ficcarne,  è la  feconda 
viene  a dire  mi.  efémpio  di  quello  e quello  di  Tcò- 
criro  Cìf  '$qv.  cefi  èfhZVtfV-  che  Virg.  tradurle , fenza  far 
diftinzione  ( come  non  l’ ho  fatta  io  ) dal  primo  CCS  al  fe- 
condo. dicendo:  Ut  vidi, ut  perii  in  vece  di  ficue  vi  di, ita  perii • • 


N ‘ 
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Gli  attuti  Pefcator , fpingono  al  giacchio 
Portando  fovra  rapide  barchette 
Lucide  faci  ; é i muti  Pefci  trémano 
In  vederle  , né  atténdon  la  girata 
Fiamma:(<7)così  chiuggono  gli  òcchi  al  fuòco 
Gli  animai  Regi;  é paventando  allora 
D1  uomini  il  cerchio  , é de  fanal  la  fiaccola! 

(i b ) Appannan  da  per  loro  nelle  reti. 

Éwi  di  Caccia  alcuno  terzo  ftile 

Degli  Etiopi  indefèffo,  gran  prodigio. 

•Quello  fornifcon  Uòmini  gagliardi  li 

Mòri  in  valore  confidati  quattro.- 
Fanno  feudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini,  fòrti,  è tondi  intorno  a’ fianchi; 

^ fecche  fténdon  pèlli  di  Vitèllo 
Sopra  gli  (r)  feudi  a fòggia  d’ umbelHco, 

Ad  éflere  difefa  delle  fòrti 
Unghie  , é delle  mafcélla  fanguinarie. 

Elfi 

fai  Vedi  alla  pag.  145.  alla  lèttera  [b J 

[b]  Appannan  da  per  loro  nelle  reti , &r  cioè  S’ inviluppa- 
no nelle  reti , che  non  p8fio no  frappare: voce  propria  de- 
gli Uccellatori.  Vedi  il  Vocabolario  nella  voce  appannare. 

(c]  Scadi  a fòggia  d'  avi  bellico . Lat.  umbonibut  • Gréco 

UO’TIS’IO  0j U,QccXoér<FZtt  • 
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EflI  (a)  di  fior  di  Pecora  {b)  tututto 
Véftonfi  il  còrpo;  ftrignéndo  di  fopra 
Con  frequènti  coregge  : è le  vifiére 
Cuòprono  i capi , é fole  fcorgerai 
Labbra,  narici,  éd  òcchi  rilucènti. 
Contra  la  Fièra  van  con  fonòro  émpito, 
L’aer  batténdo  con  flagèlli  ifpeffi. 

Ora  quello  fallando  per  di  fotto 
Della  fpelonca  fenza  far  ripófo, 

Ruggifce  fpalancando  la  voragine 
i Micidiale  in  faccia  a i Cacciatori , 

Scorgéndo  co’  fereni  òcchi  feroci 
L’accefo  fuòco  , bollendo  di  fdegno, 

A i nimici  fulmini  limile. 

Non  tal^del  Gange  la  corrènte,  al  Sole 

K a . Da-  . 

Cai  di  fior  di  Pècora , &c.  oYos  ùìoòTOt  il  tétto . fior  dì  Pè- 
cora , cioè  fiori  di  lana  di  Pècora  : cioè  lana  fopraffi- 
na . Teocrito  nel  fecondo  Idillio,  intitolatola  Fattile» 
chi'ra,  5 1’  Incantatrice»  dice.* 

Con  fior  di  lana  intorno,  il  vafo  fafeia,  &c. 

Pindaro  Olimpiche,  Òde  prima  : h iu  Tb) . 

in  fior  di  mafie  » ; fimilitudine  tratta  dal  fior  di  lana 
fopraffina . Cosi  fior  di  farina . Velo  line , detto  Fiore  . 
ibj  Tmtto.  vedi  fopra  alla  pag.  rS- 
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Davante,  fovra  V Indiar»  terreno, 

\ 

Il  Mariandino  pòpol  valicando , 

Muggì  Ice  rugghio  irnménfo  , allora  quando 
Da  rupi  ufcito  cuòpre  forgiugnèndo 
Del  lido  il  còrpo  ;(<*)  eh’ eflendo  larghiflimo 
Per  fe  medefmo,  pur  da  altri  venti 
Fiumi  fi  gonfia,  è mena  la  grand’  acqua, 

(b)  Come  bòfeo  rimbomba  valgamente  , 

È valli  da’  ruggiti  dolorofi; 

É tutta  quanta  ne  rrntruòna  P aria  . 

Éd  egli  móve  tòrto,  defiofo 
Satollarli  di  carne  ? in  tutto  eguale 
A bufèra  d’ inVérno  : atténdon  quegli 
Immòbili  il  focofo  , procellofo 
Impeto ,'  éd  ei  sfrenato  negli  ugnoni , 

• É nelle  crude  guance , quel , eh’  ei  prende, 
PdHndolo  lo  lacera  : altro  diètro 
De’  ben  fioriti  giovani  il  richiama 

Con 

[al  che  ciò?  il  quale  > il  Gange . 

£b]  come  bòfeo  rimbomba  &c.  a guifa  di  bofeaglia  fcòffa  d a 
i vénti . Orazio. 

Garganum  mugire  putts  tiemus  , aul  mare  Tufcum  . 
degli  appiattii  teatrali. 
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Con  far  romore,  è con  gridare  a tèda. 
Rivòltoti  repènte  1’  animofo 
Bén  crinito  Lion  forge  , lafqiando 
Colui  che  prefo  avea  Cotto  la  bocca , 

É un  altro  di  travérfo,  novamente 
Solléva  il  bèn  barbuto  ( a ) Animai  negro  : 
Ed  altri  d*  altre  bande  lui  uniti 
Agitan,  Tulle  pèlli  confidati, 

È fu  gli  feudi , è fovra  le  coregge  ; t 
Che  i fòrti  delle  fue  mafcèlla  dènti 
Non  tagliano , nè  foran  delle  fèrree 
Ugna  le  punte:  ma  ben  eflo  in  vana 
Si  confuma  fatica,  fenza  mòdo 
Infuriando , quello  abbandonando  , 

K 3 Quello 

[al  Attìnti  tegr» , &e.  quefto  color  nero  del  Lione  parto- 
rirà ammirazione,  come  la  nerezza  del  Cigno  prètto 
Giovenale  ; 

Rara  avis  in  tcrrls,  nìgroque  Jìmillìma  Cyguot 
ma  qui  forfè  per  fard  quella  Caccia  in  Etiòpia  il  Poé- 
ra  chiama  negro  il  Lione , per  altro  da’  Poèti  Latini 
detto  fulvo  : è farà  forfè  tale  pel  Paefe  caldo»  éd  arfo, 
come  fono  «neo  gli  Uomini  di  quello;  ficcome  per  con- 
trario ne'  Pae/i  freddi  , è diacciati  fi tròvano  Orli,  Lè- 
pri , è Cèrvi  bianchi  . 
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Quello  levando  tòrto  dal  terreno  , 
Riverfandolo;  è con'tra  un  altro  pòi 
Correndo  fenza  freno  addirittura. 

Come  quando  un  guerrièro  uòmo  roburto 
Nelle  guèrre  il  nimico  con  corona 
D’incendiofa  battaglia  circonda: 

Or  quei  fpirando  marciai  valore 
Quinci  è quindi  fi  mòve  impetuofo , 
Vibrando  in  mano  fanguinofa  lancia. 

Alfin  lo  doma  d*  uòmin  bellicofo 
Stuòlo  , infiéme  ivi  tutti  caricandolo  ; 

Éd  ei  s’ inchina  a tèrra  da  frequenti 
Punte  colpito  fiichianti  a dirtela . 

Così  quefto  fiancato  da  fatiche 
Senza  effètto , alla  fin  dona  a i Mortali 
I guiderdoni  tutti  di  battaglia. 

Schiuma  diftilla  , in  tèrra  i lumi  affigge. 
(a)  Come  Mortai  di  molti  Ulivi  cinto 
Selvaggi , là  ne  giuòchi  delle  pugna 
Da  Uóm  roburto  in  faccia  con  ifpefle 

Fe- 

[„1  Come  mortai, &t.  cioè  come  Uòmo  giucatore  di  pugna,  che 
ha  guadagnata  ne’  giuòchifolènni  della  Grècia,  la  coro- 
na pròpria  di  Ulivo  falvatico. 
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Ferite  domo,  in  pria  s’arrèfia  d’atro 
Sangue  tutto  bagnato  ( qual  per  vino 
Balenante , é col  capo  barcollante  ) 

Or  pòi  in  tèrra  diftèndefi  in  ginòcchi: 
Così  quel  fulla  rena  le  fiancate 
Mèmbra  diftènde  ; è Quegli  allora  addòfiò 
Molto  più  fongli;  è tófto  per  di  fopra 
Tutti  traéndo  leganlo  con  fòrti 
Legami  : egli  non  fa  difefa , ó fchèrmo , 
Ma  ftafii  aliai  piacevole,  é quièto, 
ò- fòrte  arditi:  quanto  concepirò, 
Quanto  fer!  quel  terribile  portènto 
Come  un  Montone  pòrtan  filile  fpalle . 
Udii,  che  con  fólle  , è fimil  fròdi 
Caccino  ancora  gli  sfrontati  Tòi, 

É ingannino  le  razze  di  Pantère  ; 

Ma  bén  con  fòlle  aliai  minori,  è quella 
Colonna,  non  di  piètra,  ma  bèn  trave 
Segan  di  quèrce:  né  fofpèndon  figlio. 
Che  ftia  lafiufo  in  alto,  di  Capretta; 

Ma  di  Cagna  : or  di  quello  con  fiottili 
Sugatti  legan  le  vergogne,  è fòlio 

. , K 4 Da 
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Da  duòli  cruciato  , è malmenato 
Abbaia  con  latrati,  è alle  Pantere 
Grida. (a)  e quella  aliai  góde,é  ne  gioifce, 
E per  la  felva  addirittura  móve. 

Come  allor  che  i Pcfcatori  inganno 
1 Piantan  di  ( b ) nafta  , in  Salaminio  (r)  fparto 
Intrecciata  , é alle  bande  Polpo  , ó Muggine 
Pongono,  prima  al  fuòco  abbruflolito; 

É l’odor  giugne  ne’  bén  larghi  fòlli, 

É nella  rete  volontari  i Pelei 
Introduce,  né  pòflbno  di  nuòvo 
Scappar  di  fotto , é fiera  i neon  tran  mòrte. 
Così  Quella, il Cagnuól  di  lungi  udito. 
Corre , é falta  , a niun  penfando  inganno , 
Ed  al  vèntre  ubbidéndo  va  nel  baratro . 
Le  Pantère  anco  domano  di  Bacco 
I doni , i frodolénti  Cacciatori 
Frodolènta  melcéndo  a lor  bevanda,  . 
Nulla  lchifando  del  divino  Bacco 

Lo  fdegno.  or  le  Pantère  fon  ferina 

* Raz- 

[alf  ? nella,  &c.  cioè  una  di  quelle  Pantere,  prefa  inde- 
terminatamente per  una  quallilìa  di  quelle  tutte  . 

[bl  noJTa  voce  latina  » cioè  rete  fatta  di  vimini . 

£cl  Lat.  ffartum  , vale  canapa . 
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Razza,  ma  per  avanti  non  feroci 
Fière,  ma  femmine  èrano  ferene; 

Vinofe , pampìnifere,  divòte 
Di  trietèridi  fétte , ogni  tre  anni 
Ricorrènti , con  tétte  ingiù  riandate 
Di  fiori,  dtl  iafcivo , fvegliatore 
Di  caroìette  Bacco  alme  nutrici . 

Che  ’l  Bambin  Bacco  i*  Agenória  Inone 
Allevò , la  mammèlla  del  primièro 
Latte  porgèndo  al  frgliolin  di  Giòve  ; 

Èd  educòllo  infiéme  Autónoe , è Agave 
Ma  non  già  d’  Atamante  nelle  crude 
Cafe,  bénsì  nel  monte,  che  allor  Fianco 
Diesali  per  nome  ; che  la  gran  confòrte 
Di  Giòve  fortemente  paventando , 

É di  Pentéo  tiranno  l**Echiónide 
Tremando,  in  cèrto  cattèttin  d’abeto 
Pofero  in  lèrbo  la  divina  ftirpe  ; 
è con  pèlli  di  Daini,  è Cerbiatti 
Il  ricoprirò , è d’  cdeiàcei  grappoli 
L’ incoronato , in  una  gròtta,  è intorno 
Al  Bambino  faltar  mittica  danza. 

I tim- 
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I timpani  battéro,  è colle  ftiani 
I Ciinbali  toccaro , de*  vagiti 
Delfanciul(<i)  Ricopèrte,  éin  pria  inoltrato 
L’  Orgi.e  fèlle  di  Bacco  intorno  all*  arca 
Nafcofa , è con  cofloro  certamente 
L’  Aónie  dònne  1*  ordinazioni 
Prefon  facre  , è alle  fide  lor  compagne 
L’  adunanza  dal  monte  apparecchiàro , 
Corréndo  fuór  della  Beòzia  tèrra; 

Che  dovea  òmai , dovea  la  pria  felvaggia 
Tèrra,  viti  produr  fotto  di  Bacco 
Scioglitore  d* affanni;  è l’ineffabile 
Arca  levando  fu,  il  facro  Còro, 

..  D’  un  Afino  la  mifon  filile  fpalle 
Accompagnandola . Or  dell*  Euripo 
Vennono  a*  lidi , ove  trovàro  un  vècchio 
In  un  co’  figli , del  Mar  vagabondo: 

Tutte  d*  intorno  , il  Pefcator  pregàro, 

Di  traghettar  colle  barchette  i fondi  : 

Quei  rifpettando  ricevè  le  facre 
• Dòn- 

lai  Ricopèrti  Gr  TpOKttÀUyfACl  Tot  Lat.  Ugumenta . Rie»* 
pèrt»  fuftantivo,  perchè  quegli  (tormenti  coprivano, 
è affogavano  i vagiti  del  fanciullo. 
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Dònne , éd.  un  verde  Taflo  gli  fìorlo 
Sulle  banche  , è la  poppa  Apio  leggiadro, 
É Edera  ,cignevan  di  corona. 

Nel  Mare  i Pefcatori  fatto  un  tomo 
Avriano  , ftupefatti  da  divino 
Spavento  ; ma  avanti  a terra  il  légno 
Approdi  : é le  femmine  a Eubéa , 

É a cafa  Ariftéo  lo  Dio  portando 

\ 

Menavan , che  abitava  in  fondo  al  monte, 
(a)  Sotto  i còrni  d’  un  antro  , éd  a migliaja 
D’uómin  moftrù  la  vita  di  campagna  ; 
Primiero  ftabilì  gli  affar  de  i Greggi; 

Egli  fu  che  primièr  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  i frutti  infranfe,  éd  ei  col  caglio 
Primiér  rapprefe  il  latte  ; é in  gli  alveari 
Dalla  Quèrcia  levando  le  foavi 
Api  rinchiufe;  il  quale  allor  Dionifo 
Sotto  il  fuo  antro  fanciullin  di  latte 
Allevò  ricevendolo  dall*  arca 
Inòa  ; é colle  Driadi  nodrillo , 

E col- 
la) S*ito  ì còrni  i > un  tntto  cioè  due  canti  > ò angoli  di 
una  fpelonca,  a (ìmilitudine  delle  còrna  degli  animali  ; 
Virgilio  nella  Georg.  P*Jl tt  Arifiam . 
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É colle  Ninfe , che  govérnan  1*  Api, 
è fanciulle  d’Eubéa,  è Aònie  dònne: 
Garzone  ómai  fchereava  co*  fanciulli 
Compagni*  è avéndo  ferula  tagliata 
Feria  le  falde  piètre , è quefte  al  Dio 
Dolce  vin  dalle  piaghe  fcaturlano  : 

Or  gli  Agnèlli  partia  colle  medefme 
Pèlli , è fmemhrava,  è mòrti  gli  gittava 
A tèrra , è di  bèl  nuòvo  commetteva 
Le  frefche  mèmbra, è quegli  in  un  momento 
Viveano , è affaggiavan  della  verde 
Paftura  ; anco  calcagli  delle  faere 
Brigate  , è compagnie  da  lui  nomate  ; 

È per  tutta  la  tèrra  èra n verfati 
I doni  di  Dionifo  Tionèo  . 

Per  tutto  attorno  già,  virtù  moflrando 
A*  Mortali;  è alla  fine  entròntie  in  Tebe, 
Éd  allo  fcontro  del  fanciullo  tutte 
Vénnono  le  Cadméidi:  ma  il  fòlle 
Pentéo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 
Legòe  , minacciando  colle  pròpie 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio* 

Non 
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Non  rifpettando  il  bianco  pel  del  Tirio 
Cadmo,  ne  Agave  avanti  i pièdi  fili 
Proftrata  ; è trar  fclamava  a’  Tuoi  meichini 
Compagni,  trarre,  è chiudere  » éd  il  coro 
Cacciava  delle  femmine  ; or  le  guardie 
Pentèe  credeanfi  di  condurre  in  lacci 
Di  fèrro  Bromio  prigionièro , è gli  altri 
Cadméi  sì  lo  credeano;  ma  i lacci 
Non  toccavan  Io  Dio;  è alle  Baccanti 
Compagne  il  cuór  gelo , è tutte  in  tèrra 
Gittàro  dalle  témpie  le  ghirlande  , 

E dalle  man  le  férule,  è le  cófe 
Da  facrificj;  (a)  è a tutte  ne  Pillava 
Dalle  guancie  la  lagrima  alle  Bròmie. 
Tófto  gridar,  vivi  Beato,  6 Bacco: 
Accèndi  la  fiammante,  la  patèrna 
Folgori  la  tèrra  fcròlla,  é dona  tòfto 
La  vendetta  del  barbaro  Tiranno. 

Rèndi  pe*  pòggi , ó tu  che  feminato 
Da  fuòco  fèi,  Penféo  Tòro,  Toro, 
Pentéo  d*  orrèndo,  éd  efecrando  nome: 

Énoi 

{a]  è * tutti , &c.  tutte  le  Baccanti  piagnevano . 
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È noi  fa  belve , che  di  crude  carni 
Divoratrici  fono,  di  funéfte 
Unghie  armate  ; acciò  lui , 6 Dionìfo, 
Colla  bocca  facciamo  in  cónto  pezzi  * . 

Sì  diceano  pregando , è tòrto  udille 
Il  Nifio  Sire , è Pentéo  fe  fembiante 
A Tòro;  òcchio  fanguigno,  la  cervice 
Sofpefe,  é fpuntò  il  còrno  dalla  tòrta.. 

A quelle  pòfcia  fe  gialliccia,  é truce. 
Vifta  di  Belva , é le  mafcélie  armònne  , 

É dipinfe  la  pèlle  in  Tulle  fpalle 
D*  un  ( a ) Autunno , è fière  razze  felle  . 

E quefte  per  volere  dello  Iddio 
Con  trasformare  il  delicato  còrpo , 
Pantère  lacerarono  Pentéo 
Per  li  dirupi . così  fatte  còfe 
Canteremo , è sì  fatte  còfe  in  mente 
Crederemo?  {b\ quantunque  òpre  di  dònne 

Di 

(al  Autunno  OTUpCt  vale  anche  Pomo  Vito ifir  Autumnat 
È noi  anche  diciamo  a un  mantèllo  di  Cavallo,  Pomato. 
jbl  quantunque  cioè  quanto  unque,  quante  mai.  Così  il 
Boccaccio  quantunque  vòlte,  ove  dall*  apèftrofo  fi  ofeu* 
ra  il  cafo* 
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Di  Citerone  per  le  falde,  ( a ) ò quelle 
Madri  aliène  da  Bacco,  abbominande 
Non  ( b ) piamente  contano  i Poèti? 

Alcun  di  Fière  ucciditore  in  quella 
Guifa  con  altri  fuói  compagni  amici 
Trappola  divisò  a quelle  Fière  , 

Che  del  vin  fon  amiche,  alle  Pantère,  . 
( c ) Coglièndo  una  fontana  (d)  per  la  tèrra 
Sitibonda  di  Libia}  che  bèn  pòca  , 
z Per  gran  paefe  d’  acqua  poverilfimo 

Stilla  Lenza  apparir  dell’  acqua  bruna  » . 
Nè  già  con  mormorio  fi  vérfa  fuòre  , 

Ma  molto  gravemente  fcaturifce, 

É /lagnando  Ila  ferma  , è nella  rena 
Entra}  onde  la  feroce  di  Pantère 

Sór- 
ta] ò quelle  Madri,  &*.  pare»  che  vaglia  dire  le  femmi- 
ne dei  partito  di  Pentéo  contrario  a Bacco  • 

[b]  Non  piamente  contano  i Poèti  qui  il  Poèta  va  nel  fentimen- 
to  di  Pindaro,  nella  prima  dell’  Olimpiche,  difappro- 
vando  il  dire  cófe  malconvenénti  a Dèi.  è [Mi  <5’  oc- 
7rofói  yciTTpijj.upyov  OtZp  nv  e/VfTy-. 

[cj  Cogliendo  una  fon  tana  cioè  raccogliendo  ; onde  una  còlta 
d’  acqua  . 

£d]  per  la  terra  fuìionia  fir*.  Orazio  Siticulrfae  A pollar  • 
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Stirpe  a bere  fen  va  in  filli’  aurora . 

Di  repènte  movendo  per  lo  l’euro 
I Cacciatori  pòrtano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  l’anno 
(a)  Fa  undicéfino,ch*uòm,  che  in  cura  tiéne 
Piantagioni  , è governi  delle  viti , 

••  Pigiò,  è così  innacquano  il  liquore 
Prètto  del  vino,  è abbandonando  avanti 
La  fontana  purpurea,  non,  di  lungi: 
Còrcanfi  tutti  tutti  ( b ) camuffati 
Nel  fòrte  còrpo,  6 con  copèrte,  ò pure 
Colle  medefine  reti,  da  che  altro 
CoprimentO'  non  fanno  ritrovare  , 

Né  di  piètre,  né  d’  alberi  fronzuti; 

Che  tutta  in  lungo  fi  dillénde , é fpande 
L* alliccia  tèrra  fenza  arbor  veruno. 

Del  Sol  canicolar  quétle  da  sfèrza 
PercòlTe,  fete  infiéme , è grato  odore 
Ingombra  ; éd  alla.  Brómia  Sorgènte 

Ac- 

(a)  Fa  cioè  i . i fafiatt.  così  dichiamo:  dieci  anni  fs . 

(bj  camufati  ciò?  rinvolti.  Gr.  7rpOTfOK&AlAp#(MM  • 
Lat.  rivelati. 


/ 

■ ! 
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Accóftanfi,  è la  brucia  acqua  lambì fconO, 
{a)  Bacco  tra  loro  fàltan  tutte  quante 
Prima  limili  a faltatori  in  danza: 

Pòi  a pefare  lor  comincia  il  còrpo. 

Sulla  divina  tèrra  a pòco  a pòco 
Inchinano  atterrando  i loro  muli, 

Éd  alla  fine  tutte  un  grave  Tonno 
Strignéndole  le  getta  in  fui  terreno 
Quà  è là  ; come  quando  ne’  banchetti 
Da’  boccali  attignendo  , eguai  d’etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo , 
Suavemente  cantano,  sfidandoli 
Quinci  é quindi  l’un  1*  altro  con  reciprochi 
Brindis , è finalmente  pòi  fi  pòfano  ; 

Edin  combutto  1*  un  full’ altro  gótta, 

É le  menti  gravando,  é le  palpebre, 

Del  vin  la  fòrza  : così  quelle  beftie 
L’  una  aflài  fovra  l’ altra  riverfatefi , 

L Vèn- 

ia) Bacco  tra  loro  folta»  faltare  Bacco,  vale  all*  ufo  de- 
gli Antichi , rapprefenraré  Bacco  ce’  gcfti , la  <iu?lcofa 
diceano  faltare.  Orazio.* 

P.tfttrem  f aitarci  uti  Cyclopa  rogata/  ; 

Nil  illi  larva  aut  tragici s opat  tjfe  c cibar  ni  t . 
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Vèngon  de  i Cacciator  fenza  gran  pena. 

A gli  Orli  fan  folènne  gloriofa 

Caccia  quegli  che  albérgan  lungo  il  Tigri, 
■Éd  abitan  l’ Arménia,  in  frecce  chiara. 
Molta  truppa  fen  vanno  negli  ombrqfi 
Fondi  di  bólchi,  induftriofì,  efpérti 
Co’  bén  fiutanti , è bén  tenuti  Cani , 

Per  cercar  le  veftigia  vagabonde 
Delle  funèfle  Fière»  ma  allor  quando 
Scòrgano  i Cani  delle  piante  l*  orme  , 
Seguono  » è via  via  fon  filila  pefta, 
Metténdo  prèfTo  a tèrra  le  narici 
Larghe  » é diètro  fe  mirano  novéHo 
Veftigio,  in  furia  /aitano  in  un  tratto 
Ridènti , quel  primièr  dimenticato; 

E póichè  giunti  fiano  all’eftrèmo 
Della  felice  traccia,  della  Fièra 
Al  vario  covo  , ( a ) tòfto  quello  sbalza 

Di 

[iltS/l»  qutlJo  sbalza  dottino  di  quei  Cani  » dove  correla 
fantafia  del  Poèta  > che  quali  lo  vede  , è lo  fa  dimen- 
ticare degli  altri  foprannominaci  : «osi  dal  numero  plu- 
rale palla  al  ingoiare  , 
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Di  mano  al  Cacciatore  affai  (<z)  guattendo 
In  miferabil  guifa;  ( b ) giubbilando 
Fieramente  nell’alma:  come  quando 
Donzèlla  alla  ftagion  della  Iatténte 
primavèra  ne*  piè  difcalza,  è fcinta 
Per  tutti  i monti  errando  va,  cercando 
Fiori,  éd  a lèi,  bénche  lontana  lìa  > 

La  dolce  violetta  aliai  dinanzi 
Avvi  fa  l’  aura , è fòrte  ne  le  gode, 

É ride  l’alma  fnélla,  éd  érra  lenza 
Mai  faziarfi;  è.  inghirlandata  il  capo 
De’  rullici  fuói  Padri  a cala  vanne 
Cantando:  sì  del  Cane  lì  dilètta 
L’ ardito  cuòre*  è *1  Cacciator  , quantunque 
A voga  lui  corrènte  co’  fugarti 
Riténga  a fòrza,  affai  ridéndo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de’  compagni  ; 

L i E lor 

< t A 

fa]  guattendo  in  mifirnbil  guifa  cioè  fpietaramente  * con 
un  vèrlo,  che  kà  apparenza  d’urlo,  è dilamento,  è 
mette  come  una  cèrta  compaflione  in  chi  lo  lènte  ; 
quali  il  Cane  uftoli . è cpnfuiniii  di  delio  d’  arrivare  la 
Fièra  : è quel  fuo  abbacare  £ uno  (Irido  di  partione . 

Ibi  giubbilando  fieramente , &c.  cioè  veementemente  den- 
tro nell’  animo  rallegrato  dalla  vicina  fpetanza. 
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É lor  inoltra  la  felva  per  appunto  , 

É T afpra  Fièra  , ov’  egli,  è ’l  faticante 
la  pn  con  lui , Iafciaronla  all*  aguàto. 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  llagge, 
E fpiègar  reti , è reti  grólle  intorno, 

É due  di  quà  di  là  , dalle  due  còrna . , 
Uòmini  pofer  fotto  , (a)  in  cima  a i lini 
Sopra  fraflinei  còlli;  è dagli  ftelfi 
Còrni,  ( b ) è Garzoni  porti  nari , a mano 
Manca  dilténdon  ben  attòrta  fune 
Lunga,  di  lino,  pòco  fopra  tèrra 
Quanto  d’Uòmo  al  bellico  ella  ne  giunga, 
/ Da  cui  pèndano  vai , è rilucènti 
Fiori  di  Itrifce  di  molti  colori  ,• 

Alle  Fière  fpavénti , è con  fofpefe 
Innumerabil  penne  rilucènti 
D’  aèrei  Volanti , ale  leggiadre 
E d’  Avoltoi , è di  canuti  Cigni, 

E di  lunghe  Cicogne  ; éd  a man  delira 
Piantan  I*  inlìdie  fotto  a precipizzj: 

Sti- 
lai in  cima  »i  limi  cioè  alle  eftremità  delle  reti. 

[b]  c garzoni  cioè  da  i garzoni. 
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Stivati  con  verdi  fòglie  prettamente 
(<»)Le  magioni;  da  loro  alquanto  lungi 
Quattr’  Uòmini  nafcondon  per  ciafcuna 
Con  fròde  tutto  ’l  còrpo  ricoprendo. 

Or  póich’a  modo  tutte  còfe  , è in  punto 
Sono  ammannite , tromba  alto  rifuòna , 

A . 

(£)Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Frème  faltando , è acutamente  mira 
Sciamando  , èd  i Garzoni  in  fòlla  corrono: 
E d’ambe  parti  incontro  della  Belva 
Vanno  a falange  via  via  movéndo. 

Ella  il  tumulto,  è gli  uòmini  lattando 
Pòrtali  a dritto  là , dove  la  nuda 
Vafta  campagna  fcòrge  : è quindi  pófcia 
Con  Arida,  Tulle  ciglia  della  fune 
Percuòtono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  fpauracchio . 

Quella  dolènte , è dubbia  aliai , del  tutto 
Afflitta  ne  cammina,  è tutto  infième 
Pavénta,  aguàtò,  fuòn , flauto,  clamore, 

L 3 É fpa- 

[al  Le  magoni  cioè  i capanni,  i capannerti,  ove  foglio- 
no  ftare  i Cacciatori. 

(b]  Ed  eli 0 cioè  la  Fièra . 
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Li  fpaventevol  fune  : che  dal  ^vènto 
Sonante  per  di  fopra  là  per  1*  aere 
Si  sbattono  le  ftrifce,  è mòtte  l’ale 
Fifchian  fonoramente;  onde  guardinga 
Serpeggia  incóntro  delle  gròffè  réti  ; 

Cafca  ne’  linei  aguati , é quei  che  prètto 
Sono  a’  capi  de*  Lini  balzan  fuòre  , 

E di  fopra  affannandoli , è fudando 
Difténdonla  dal  canapo  legata 
Intorno  intorno  ; èd  altro  fopra  1*  altro 
Ammontan  lino,  pòich’  allora  gli  Orli 
Infurian  fieramente,  è con  mafcèlle, 

E con  branche  gagliarde  ; è bén  fovènte 
Rifcapparon  dagli  Uòmin  Cacciatori, 

Reti  fcanfàro , è caccia  dirocdro. 

Ma  allora  alcuno  uòm  valènte , è pròde 
Lega  deli’  Orfa  la  diritta  palma , 

É vedova  le  fa  tutta  la  fòrza  ; 
Acconciamente  lega , è la  diftènde 
Su  qualche  legno , è di  bèl  nuòvo  férrala 
(<*)In  magione  di  Quèrcia,  ò pur  di  Pino, 

Con- 
triredi  fopra  «Uà  pai-  lèttera  [a] 
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(a)  Con  frequenti  rivòlte  efercitante 
Il  còrpo  fùo . È’  d*  uòpo  da  una  rupe 
Rigida,  ò còlle,  dar  la  caccia  a ratte 

(b)  Gènti  di  Lèpri , che  davanti  corrano  : 
E alia  china  con  favia  provvidènza 
Spigner,che  tófto,i  Cagnoletti,égli  Uòmini 
Mirando,  s’addirifczan  vèrfo  il  pòggio* 

Ch’  affai  conofcon  , che  davanti  fono 
Loro  i pièdi  più  corti,  è però  lièvi 
Sono  alle  Lèpri  le  colline*  lièvi 

Alle  Lèpri  j difficili  a i Cavalli . 

Cèrto  caccinfi  in  tèrre  lavorate , 

Éd  in  fentièri  fuòr  di  via*  che  fono 

Nella  ftrada  battuta  piu  leggière , * 

L 4 E più 

(a )Cen  frequènti  rivòlti  (fitti tante  il  tùrpa  &e.  perché  riti- 
chiufa  fa  varie  girate , sforzandoli  di  fcappare  ; è cosi 
fa  un  duro , è anfìofo  efercizio  • 

|b)  Gènti  di  Llffi , &e.  li  Gènti  é^ytCt . Si  dice  da  tut- 
ti i Poèti  d' ogni  nazione  per  la  moltitudine  di  qual- 
fifia  animale,  Virgilio  : 

Inditqut  favis  mi  fa  inventili . 

Così  mette  lo  (Vello  Virgilio, govèrno,  écfèrcito  nel- 
le Pecchie  lib.  iV.  Georg,  in  principio  : 

4 iagnanìmofqut  Duca , tttinfqut  ardine  gmtis 
Marti , tf  /india*  & ftfnhi,  & praaiia  dieam,  &r. 
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É più  lievi  ne’  piè  ; é facilmente 
Impuntan  fovra  dell’ arata  terra- 
I pi  òdi  gli  fon  gravi  nella  date  ; 

É nell’ inverno  pòi  (*)  la  maladetta 
Gamba  pòrtano  infino  alle  ginòcchia  - 
Se  tu  cacci  mai  Daino  , bén  (£)  guarti  . 
Non  dopo  molta  , ftefa,  e lunga  corfa  r 
E términ  di  fatica,  fi  fofFermi 
Alquanto  : è sì  da’  lombi  urina  fparga. 

Che  i Daini  tra  gli  altri  in  mòzzo  al  corfo 
Gonfian  nella  vefcica  fluttuante, 

Da  piògge  neceflàrie  gravati , 

Èd  infino  alla  còfcia  i lombi  piegano- 

S’ alquanto  pòi  refpirin  dalle  góte 

. Mol- 

ta! U malafatta  ii  Gr.  dice  oÀOyy  » che  vale  danneggiate, 
fatale  cioè  per  li  Cacciatori . Io  mi  fon  fervitó  della  pa- 
ròla maladetta  figurandomi  col  Poèta  medefirao  il  Cac- 
ciatore * che  agognando  di  giugner  la  Lèpre , la  vede 
• {cappata  molto  innanzi , è adirato  maledice  la  veloci- 
tà della  fua  gamba  : così  al  contrario  Lorènzo  de’ Me- 
dici deferivi  ndo  una  Caccia,  benedice  un  fuo  Cane, 
che  lavorava  bòne  prorompendo  in  quella  acclamazione; 
Ab  che  le  va  tacciando  /’  amor  mio . 
tal  guattì  cioè  guardati  , il  Morelli  nelle  Cròniche 
guarti  dalla  cena , &Y. 
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Molto  sfiatate,  affai  véngon  migliori, 

É nel  fuggir  più  tempeftofi , è prètti 
Con  ifnélle  ginòcchia , éd  interini 
Più  fcarichi . La  Volpe  né  in  aguato 
É*  prendibile,  6 in  lacci,  6 pure  in  reti; 
(a)  Ch’  è fièra  con  aftuzie  ad  avyifarfi  ; 

A tagliare  le  funi  è ancóra  fièra  , 

È a fciórre  i nòdi , é con  frequènti  inganni 
A fdrucciolar  da  mòrte;  ma  lèi  i Cani 
Uccidono  affollati , né  pur  quelli 
Bénchè  pròdi , la  doman  fenza  fangue . 

(*) 

(èlCt*  ì fi/ré,  il  Gréco  dice  Jftyty,  quafi  foiptf»  cio£ 
fièro , ofluto da  friog , che  viéne  a dire  terrore  ,fpovènto. 
é lì  dice  di  chi  $ molto  abile  in  checche/fi*  egli  ì fer- 
rini*, fiero,  fp*9entofo , cioè  ammirabile  nel  fuo  gènere* 
é tanto  nel  Gréco . guanto  nel  Tofcano  fièro  vale , f col- 
tro , ofiott , è ciò  s'adatta  beniflimo  alia  Volpe. 

(bl  Io  fono  di  fentimento  . che  quelli  libri  della  Cac- 
cia non  fièno  compiuti;  0 che  Oppiano  morille  in- 
nanzi , che  gli  compiere  ; 6 che  dopo  la  di  lui  mòrte 
fi  fia  perduto,  quello  ch'io  dubito,  che  pólla  mancare: 
nella  guifa  appunto,  che  è avvenuto  de'  due  libri 
dell*  Uccellagione  da  lui  compolli , giuda  il  difegno 
montatone  nei  i.  della  Caccia  a 7,  in  quei  vèrfì 

Tri - 
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Triplice  caccia  lidia  sii’  Uòmo  diedi  , te. 
è d*  Suida  ricorditi  ; la  pèrdita  de*  quali  ci  viène  af- 
fermata dal  Kuftéro  cèlebre  annotatore  del  Suida . 

I motivi  pòi,  che  mi  fanno  ciò  credere  , fono,  che  il 
Poèta  nel  l il.  libro  a no  dopo  aver  difcorfo  degli 
Idrici»  promette  di  cantare  la  loro  caccia»  dicéndo: 

— — » ma  hin  fròde 

Architetta* , cui  io  conterò  pòfcU, 

Quaujo  di  fière  Canterò  l*  Jlragt 
è dipoi  non  nedifcorre  altrimenti,  come  pure  nomina 
molti,  è molti  animali,  è fpiéga  le  loro  fattezze,  èia 
loro  natura’,  è dopo  non  ragiona  punto  di  loro  caccia, 
bènchè prometta  cantare  la  ftrage  delle  Fière;  è fi  re- 
ftrigne  a raccontare  la  cacciadi  fole  fèi  ,6  lètte  nél  brè- 
ve giro  del  quarto  libro  : lo  che  non  fa  ne’  libri  della  Pe- 
fca . S'  aggiugne  a tuttociò , il  finire  quello  quarto  libro 
della  Caccia,  quali  ad  un  tratto  improvvifamente  fenzà 
alcun  fegnodi  tinaie:  è per  ultimo  il  non  trovarli  tanto 
ne’  MS . che  nelle  Stampe  cosi  facilmente  i predetti  li- 
bri della  Caccia  .come  quelli  della  Pefca,  i quali  fono 
(lati  tradotti  anco  in  vèrlì  latini , fa  dubitar  fortemen- 
te, che  fi  pòdano  con  facilità  élfer  perduri,  ciò  non 
odante  giovami  qui  l'avvertire,  che  in  due  MS.  delia 
Libreria  Medicea  Laurenziant  il  iv.  libro  fuddetto  fini- 
fce  nella  {orma,  che  finifce  nello  Rampato  in  Ginevra  * 
di  cui  mi  fon  ferrico  per  la  p re  lènte  traduz  ione  . 

IL  FINE  DELLA  CACCIA. 


OPPIANO 

DELLA  PESCA. 
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LIBRO  /. 

T ^ , 

JL  Pòpoli  del  Mare,  é le  falangi 
Popolofe  di  Pefci  d’  ogni  • Tórta 
Dirò  , notante  razza  d’  Anfitrite , 

' Antonino  ,(*)Sovran  del  Mondo  Impèro* 

Qua- 

f al  Sovra n del  Mondo  Impero  ciò?  Imperatore  ilei  Mondo» 
il  Gréco  dice  KpCCTOi»  ciò?  Impero,  Poteftà , Balta,  Po» 
tema  , cosili  dice  da  noi  Pcteflà  colui  > cheefércita  po- 
terà. Gli  Olande!!  fi  dicono  1*  Alte  Potenze . Dant.  Inf.  vi# 
Di  là  dal  fuèn  dell » Angelica  Tromba, 

Quando  verrà  tor  nemica  PedSfia 
&P%yt  in  vece  di  up'fcuv . così  qui  Impero  in  vece  d’/*« 
per  odore , 1>  attratto  pel  concreto. 
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(a)  Qualunque  albérgan  negli  indoli  giri» 
Ove  pafce  'tiafcOn  ; V umide  Tròzze  , 

É gli  umidi  natali  , éd  il  pefitefo 
Vitto  i é le  nifniftadi , è 1*  amiftanze  , 

É i configli;  éd  i varj  accòrti  ingegni 
Della  marina  arte  lucrofa,  quanti 
Gli  Uòmini  fopra  i Péfci  efeogitàro, 

( b ) Indicibili,  in  Mar  vallo  guizzanti 
Con  franco  cuòre  : Ei  rimiràro  addentro 
Non  vifibili  fondi , é con  ingegni , 

Del  Mare  feompartiro  le  mifure, 
Ammirandi,  é divini.  Il  grado,  in  felv* 
Allevato  i Cignale , il  Cacciatóre 
Scòrge , é mentr’  ei  fen  viéne  addirittura, 
Offérva,  per  colpir  da  lungi , 6 préflo 
Fermare  ; éd  ambedue  , la  Belva,  éTUòmo 
Sovra  tèrra  combatton  faldamente . . 

• • - - ; - • . t i 

U]  Qualunque  albèrgo* »,  &c.  ciò?  f tuffi  angue  quali  mai. 

vedi  fopra  alla  paròla  Qgamtmque  alla  pai.  148. 

|b]  Indicibili  ( ì Pelei  ) il  Gtfico  CtippuiTTOif , cioè  che 
non  fi  pòffon  narrare:  6 pure,  che  sfuggono  1* ac- 
corgimento umano,  è così  fon  difficili  a prènderli: 
che  la  ftefia  paròla  di<PpXTTOli  ? capace  ancóra  di 
fucilo  fecondo  lignificato. 
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É i Cagnuóli , che  vanno  a caccia  infiéme, 
É fan  la  fcòrta,  gli  animali  accennano, 

É i padroni  indirizzano  alla  ftcflà 
Tana,  è pretto  gli  feguono  in  foccorfo. 
Tanto  non  dà  loro  fpavénto  il  vérnoj' 
Né  tanta  (a)  mena  lori’ Autunno  vamp». 
Che  molti  fon  de’Cacciator  glifchérmi: 
Ombrale  macchie , é colli , è in  vivo  fatto 
Antri  fcavati  -,  è molti , che  da’  pòggi  s. 
Argèntei  fiumi  vanno  in  lunga  riga. 
Rimèdio  della  fete , è difpenfiéri 
Perènni  a’  bagni  ; è apprélTo  i frefchi  rivi 
L’umlli  erbette  , é mòrbido  anco  appòggio 

A prén- 



Ct]  mtn»  l»r  n Autunno  vamp , &e.  1»  Autunno  préflo  i Gtè  • 
ci  quali  fi  confonde  colla  State,  per  è fiere  il  fine  di 
quella,  principio  dell»  Autunno  : è qui  mi  convién 
corrèggere  la  traduzione  del  Gazza  dell*  Iftòrit  degli 
Animali  d’  Ariftòtile,  il  quale  ha  detto,  che  JeLocu- 
fte  terrèftri  figliano  di  Primavèra,  quando  il  tétto  d’ A- 
rifiatile  dice  la  State,  la  quale  ftagione  $ più  prdlfima 
della  Primavèra  all*  Autunno.-  nel  quale  1*  oflervazio- 
ne  ha  moftrato , che  è la  figliatura  di  quelle  Locutte . 
è cosi  Ariftòtile?  più  lontano  dall’ errore  per  la  profiì* 
mici  della  Stata  all’  Autunno. 
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A prènder  Tonno  tranquillo  , è fereno 
Appréflo  la  fatica  , è tarda  cena 
Di  ròbe  della  felva  ; qual  ne’  monti 
Nafcono  molte:  éd  alla  caccia  diètro 
Vanne  più  che  ’l  Pudore  , 1*  allegria . 
Quelli  pòi , eh’  agli  Augéi  arman  la  mòrte , 
Agevole  hanno  , é fotto  gli  òcchi  caccia  : 
Che  parte  addormentati  di  nafeofo 
Predarono  dal  nidio;  è con  vifeoie 
Canne  parte  n’ attralfero  ; éd  alcuni 
Cadder  per  lor  medefmi  ne’  recinti 
Spafi  arretati , di  dormir  cercando , 

Ed  intopparo  in  difguftofo  albèrgo. 

A i Pefcatori  fofferénti  induftri , 

Infinite  fatiche  , é non  ben  ferma 
Speme , qual  fogno  , ite  lufinga  1*  alma . 
Che  non  fatican  fovra  immóbil  tèrra  j 
Ma  ognor  portati  fono  in  compagnia 
D’acqua  crudèle,  è fenza  fren  rabbiofa: 
Ch’  a vederla  da  tèrra  mette  tema, 

Éd  a fol  farne  pròva  colla  vifta . 

I Ser- 
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(a)  IServitor  delle  procèlle  errando 
In  corte  travi  , è ( b ) Tèmpre  avéndo  il  cére 
Nell’  onde  , Tèmpre  oflervano  1’  oTcura 
Nebbia , è tremano  Tèmpre  dei  cammino 
Annerito  del  Mar;  né  de’ vaganti 
Vénti  copèrta  alcuna  , ó delle  piògge 
Guardia  pórtano  , 6 pure  dell’eftivo 
Fuòco  diTeTa,  paventando  in  oltre 
Dell’orribile  Lago  gli  Tpavènti: 

Le  Balene  , di  crudo  orrèndo  aTpétto , 
Che  véngono  all’abbordo;  allora  quando 
Varcan  del  Mar  , che  Totto  frème,  il  Tondo. 
Nella  marina  via  niun  Cagnuòlo 
Fa  Tcòrta  a i PeTcatori  ; è Tono  1’  orme 
Occulte  de  i Notanti  , éd  inviabili: 

Né  Tcòrgon  elfi,  dove  da  vicino 

Uno  giunga  la  prèda,  andando  incontro» 

M Che 

[al  I Strvitor  delle  pretèlle  cioè  i Marinari . fluidi  ti  del 
Mare. 

[bl  fètnprt  avendo  il  cure  meli ’ onde,  cioè  attènti  a ogni 
mutazione  1 c accidente  dell’  acqua  : così  è detto  deJI’A" 
varo,  che  ha  il  cuòre  nel  Tefòro»  perche  iCmpre  e litio 
nel  penfamento  di  quello  . 


178  DI  OPPIANO 

< 

Che  ’1  Pefce  non  fia  mai  per  una  /tracia; 
Ma  ne’  deboli  crini , è del  ricurvo 
Ferro  ne’  labbri , è canne  , è lènze  han  póffa* 
Né  rimarrai  addietro  nel  dilètto 
Se  tu  vuói  dilettarti;  ch’ella  è dolce 
(a)  La  Caccia  Imperiai , bén  corredata 
Nave,  è bèn  fatta,  in  eccellènza  liève 
Giovan  gagliardi  con  gli  rèmi  fpingono 
Gagliardamente  il  dòdo  al  Mar  batténdo , 
E’1  pròde  Governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  è (b)  fenza  taccia  nave 

In 

fa)  L a Caccia  Imperiai  &e.  qui  deferire  una  pefea  ordinata 
dall’  Impcradore,  in  cui  interveniva  la  fua  perdona  me- 
Aefuna  . però  la  chiama  Imperiale  t é la  deferive  innan- 
zi 1’  invocazione  poètica  agli  Dèi. forfè  per  adulare  lo 
flelTo  Imperatore,  dando  quella  preminènza  alla  fua 
pefea  . 

lb)  femo  taccia  I Greci  con  quello  mòdo  deferivono  , Od 
accennano  lecòfe  perfètte,  dove  non  vi  è da  appella- 
re : così  Egitto  vièn  detto  da  Otnéro  cioè 

Uòmo  fenza  macchia  . bénche  adultero  -,  avendo  riguardo 
n quello  alia  fua  (ina,  è perfètta  nobiltà.  L’ Ari  odo 
Quindi  tl  Nafo  per  mézzo  il  vifo  feende , 

Che  non  trova  /’  Invidia  ove  /’  emende  . 
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In  un'ampia  (a)  del  mar  campagna,  è in  bella 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori 
Pefci  van  pafcolando  immènfe  gènti  ; 

Che  molti  férvi  Tèmpre  col  mangiare 
Rinfrefcano , ingraflando  il  bèl  drappèllo 
Della  caccia;  befliami  da  predare 
A te,  ó (b)  Beato,  è al  gloriofo  figlio  . 
Pòichè  dalla  man  tòlto  in  Mar  tu  mandi 
L’  amo  bén  bène  attòrto; è ’l  Pefce  andando 
Incontro  agevolmente  il  fèrro  prefe  ; 

A /\ 

(c)  E dall*  Imperador  pretto  n’  è tratto 

M 2 Non 

[al  del  Mar  campagna  campagna  voce  corrifpondénte  al- 
la latina  acquar  . 

Vaftum  Marti  aequor  arandm . 

Virg.  MS. 

ti  vafle  pian  ora  del  Mare 

citato  dal  Talloni  nelle  annotazioni  alla  Crufea  alla 

x ■ è 

voce  errarti  ove  piglia  un  folènne  sbaglio  di  errare  in 
vece  di  arare  credendo  falfamente  d’  aver  trovato  er- 
rare attivo , con  giubbilo  del  fuo  critico  cuore  » contra 
gli  Accadèmici  della  Crufca. 

[b]  Beato  Vedi  Copra  alla  pag.  i. 

lei  fi  dall' Imperador  &e.  qui  palla  dalla  feconda  perfona  alla 
terza,  per  pone  più  aiibluto  il  penfièro  , éd  ingran- 
dirlo 4 
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(<j)Non  Tuo  malgrado  : é sì  il  tuo  cuor  gioifce 
Monarca  della  tèrra  > che  negli  òcchi 
E nell’  alma  è a veder  molto  dilètto, 
Pefce  legato,  che  fi  vòlge  , è sbatte. 

Or  tu  mi  fii  propizio,  ó tu  che  regni 
Su  i fentièri  del  mare,  ampio-regnante 
Saturnio,  che  la  tèrra  abbracci,  è tiéni  . 
Tu  Mare  ifteflo,  è voi  abitatori 
Del  Mare  ftrepitofo»  ondofi  Numi, 
Confentite  ch’io  narri  i voftri  armenti. 

Le  vòftre  gregge,  è le  marine  gènti. 

(b)  Tu  ve  neranda  Dèa  , ciafcuna  còfa 
Indrizza;è  al  Padre, èdal figliuol(^)d’Augufto 
Dà  quelli  grati  doni  del  tuo  canto. 

Gènti  infinite  innumerabil  fono 

Tra- 
fa] A fon  fin  mal  grado  adulazione  poètica  v<!r£b  l’ Impera- 
tore . 

[b]  Tu  wntrand»  Dia  ciò?  la  Mufa , Dèa  de’  Poèti  : la 
quale  Omóro  invdca  nel  primo  vérfo  dell’  Iliade  lotto 
V univerfal  nomedi  Dèa,  che  Virg.  pòi  più  in  parti- 
colare la  chiama  col  proprio  nome  dicendo  * 

Mufa  mibi  (auffas  memora  — 

le]  d*  Augujla  &e.  Aaguftt  titolo  folito  a darli  agli  Impe- 
ratori . 
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Traportate  notando  al  Mare  in  fondo, 
Ch’ un  per  l’appunto  non  potrfa  nomare , 
Che  niun  giunfe  mai  del  Mare  al  fine , 
Ma  per  lo  più  infino  a trecènto  (a)  òrgie, 
La  mi  fura  fan  gli  uòmin  d’  Anfitrite, 

E cotanta  con  gli  òcchi  egli  ne  fcòrgono: 
Che  1* infin i to'mar  , d’imménfo  fondo. 
Molto  nafeonde,  è niun  può  dir  l’occulto». 
Che  fia  Mortai . pòco  hanno  fenno  , è fòrza 
Gli  uòmini:  ch’io  non  credo  della  Tèrra, 
Di  molti  madre  , il  Mar  pafeer  minori 
Gregge , ò pòpoli  ; ma  fe  tra  amenduc 
La  razza  3 difputabile,  ó pur  1*  altra 
Avanza,  ciò  gl’  Iddìi  conofcon  chiaro. 

Noi  portiam  le  mifure  in  fenni  umani.. 

A’  Pefci  è deftinata  è ftirpe,  è llanza, 

E viaggio  ne*  falli  flutti  ; è fono 
A tutti  doro»  non  limili  i pàfchi: 

Ch’  alcuhi  lungo  i baffi  lidi  pafeono 
Beccando  rena,  è ciò  che  in  rena  nafee: 
Pefci  Cavalli , è veloci  Cuculi , 

M 3 É ver- 

te) àr£i»  mi  fura  filmata  di  quattro  cubici. 
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É vermigli  Eritlni  , é Cetre  , é Triglie  , . 

t É frali  Codineri , è de’  Trachuri 
Le  oreo-^e , éd  i Buglòffi,  è’Codi-larghi  » 

Le  minute  Fettucce  , éd  il  dipinto 
Pefce  Mórmilo , Scómbri,  éd  i Ciprini, 

(0)  E quei  che  lì  dilettano  de’  liti. 

Altri  ne*  fanghi , é ne’  marini  (lagni 
Pafcolau  , Batidi , é fupérbe  razze 
Di  Pefci  Bòvi , è fòrte  Paftinàca  , 

Ó Tortora,  è la  Trémola,  ò Torpèdine 
(£)  Verace  nome  , Colombacci  > é Clarie  , 

È Trigline  , gli  Afélli , é le  Lucérte  , 

Gli 

[a}  E futi , che  fi  dilettano  de'  liti  il  Poeta  dopo  avere  nu- 
merato parte  de’  Pefci  del  gènere  littorale,  per  non  gli 
annoverar  tutti  dice  » è i limili  » 0 gli  altrettali , corri- 
Ipondentemenfe  al  noftro  Etcéttr et . I Gréci  xxt  TX 
XoiTTX , che  efli  fògliono  abbreviare  colle  prime  lèt- 
tere K.  T.  A>  cioè  Et  relìqua . Q quello  Etctter»  lomet-  * 
te  in  véri!  con  dire  E liuti,  che  fi  dilettano  Jey  liti . co- 
me fotto  ne’  Paluftri,  è negli  AlgclL 

[b]  Verace  nome  perche  col  fuo  nome  vxpx-tf,  che  vale  lo 
ftelfo»  che  in  latino  Torfedo  , viene  a accennare  il  fuo 
effètto, che  $ di  intorpidire,  è intormentire  col  fuo 
fugo  le  parti  di  chi  ella  tocca. 
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Gli  Scépani,  é ciò  che  fi  nutre  in  fanghi. 
Ma  per  1*  algofa  fpiaggia  fotto  1*  èrbe 
Verdi  pafcolan  Mènidi , è ancor  Becchi, 
Èd  Aterine,  é Smaridi,  éd  il  pefce 
Bléno  , é gli  Scari , è gli  uni , è gli  altri  Bóci , 

A ^ 

E gli  altri  a’  quai  è buon  pafcere  1*  aliga . 

I Muggini , éd  i Cefali,  giuftiifima 
Razza  del  Mare,  è i Làbraci , è l’ardite 
Amie,  è nitrénti  (a)  Palamite,  é Gòngri  » 
E qualche  appèllan(/>) Lubrico,  òdOlifto, 
Abitan  fémpre  il  Mar  vicino  a i fiumi, 

O (lagni , u*  la  corrente  acqua  falmaftra 
S’addolcia,  è molta  fangofa  ( c ) crefcénza 
M 4 Si 

[al  Palamite  dal  Gréco  Pelamidrs,  che  vale  fangofe , 

4^b  3 Lubrico,  id  O/i  (lo  quando  io  mi  Cèrvo  della  particeli- 
la  difgiuntiva  0 in  quefti  Pefci  è fegno»  che  un 
nome  e Grèco , 1»  altro  Tofcano  .•  è quefto  ferva  il 
dire  una  vòlta  per  tutre. 

(e)  crtfcSnza  latino  Alluties, o A/Iuvio  definita  da  i Legifti  Tu* 
crtmtnttm  late*;,  Livio  MS.  citato  nel  vècchio V ocabolario 
è così  li  giti à>»  mila  pii  prèjjo  crejciuz.it  del  Fiume . qui- 
vi vi  è ne  fpiegato  nel  maggior  fuitdo  , quando  dovea  fpie- 
garfi  nel  minor  fondo , cioè  vicino  a 1 lido , ove  l’ac. 
qua  pòrta  tèrra,  6 crcl'ce  terreno  : conforme  a]  tetto 
di  Livio  in  prose  ima  aliente. 
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Si  raguna  dal  fuól  tratta  dall*  onde; 

Ove  hanno  amabil  palco  , éd  al  Mar  dolce 
Inzaffano  . il  Labràce,  ò Pefce  Lupo 
Non  rimati  fuori  de’  medefmi  fiumi , 

Ma  del  Mar  vèr  le  bocche  egli  rinudta  ; 

E l’ Anguille  da*  fiumi  fe  ne  vanno 
Del  Mar  ne’fóffi.  Son  del  Mar  gli  fcógli 
Di  molte  fpézie  : parte , umidi  d’  èrbe 
Marine  , é molta  alga  v’I  nata  intorno: 
Quelli  le  Perche,  è Julidi  dintorno, 

E Cauni  pafeono , é tra  Ior  le  Salpe 
Dipinte  il  dòdo  , é i graffi  Tordi , ó Cicle, 
É le  Fucidi,  é quelle,  che  i Pefcanti 
(n)D’uòm  femminile  appéllan  per  cognome* 
Éd  altri  umili  fon  dell’arenofo 
Mare  rognoli  : i quai  la  Ciri  , é Troja 
É i Balìlifchi  pafeono  , éd  i Mili , 

(b) E della  Triglia  le  rofate  gènti. 

' Al-  . 

[a]  D’ nòm  femminili  appéllan  per  co gnome  così  il  téfro . 

Ibi  E della  Triglia  le  rofate  genti . Triglia  è il  fuo  vero 
nome  Grèco.  Lat.  Mnllus  : è perchè  le  Triglie  fon  di 
color  rofato.  i Veneziani  chiamano  Mule  le  Pianèlle 
de’  loro  Senatori.  I Latini  Mutiti.  Calcai  Patricitrum . 
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Altri  fcògli  > d’erbette  verdeggiante 
Pórtan  l’umida  fronte  , é in  lor  , magione 
Tèngono  ilSargo,  è ( a ) laSciéna,  6 Ombrina» 
Il  Fabro  , ( b ) é ’l  Coracin  , che  il  color  negro 
Del  Còrbo  ha  nel  fuo  nome  ; è 'I  pefce  Scaro, 
Che  fol  tra  tutti  quanti  i muti  pefci 
Rifuòna  umida  voce  , è folo  il  cibo 
Rimanda  indiètro  rugumando  in  bocca, 

E qual  le  Pecorèlle  il  mangiar  fputa. 

(r)  Quantunque  fcógli  pòi  fono  ripièni 
D’  Òftriche,  è di  conchiglie,  in  loro  fono 
Stanze , è abituri  da  intanarli  i Pefci  : 

In  quelli  (</)  i Fagri , éd  i felvaggi  Fagri 
Sterminati , è i Cercùri  hanno  il  foggiorno, 
E gli  Opfofagi , è le  tri  Ite  Murène  , 

E i Sauri , è degli  Orfni  la  profapia  , 

Che  han  tarda  mòrte , è più  di  tutti  gli  altri 

So- 
fà] la  Scie nt , 6 Ombrina . Lat.  Umbra . 

[b]  E ’/  Coracin , che  il  color  negro  del  Còrbo  ha  nel  fa»  nom» 
da  Coran%  che  vale  Còrv».  Nyfticorax . Còrvo  dì  nòte»: 

[c]  Quantunque  vedi  {opta  alla  pag.  158. 

[di  i Fagri , ti  i felvaggi  Pagri  cio£  Pbagfi , £ Agri» flagri} 
fragri  domatoci  > è fragri  ftlvaticbi» 
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Sopra  la  tèrra  ftanno  vivi  un  pezzo  > 

A 

r E tagliati  da  fèrro  ancor  dan  guizzi. 

Altri  fott’ acqua  ftanno  in  cupe  tane; 
t La  Pècora,  cd  {a)  i Fegati  , éi  Prepònti 
, Gagliardi , è d’indole  , è Aratura  grandi, 

E tardi , fi  raggiran  pe’  fentiéri; 

Però  non  laflan  mai  il  própio  fófto, 

Ma  quivi  pongon  predo  il  fondo  , aguàto 
A chiunque  s' accòrta,  un*  improvvifa 
Mòrte  adducòndo  fopra  i peggior  pefci. 
L’Afin  tra  quefti  vanne  annoverato. 

Che  fopra  tutti  teme  (b)  dell’  eftiva 
Cagna  1*  acuto  gridò , é fta  acquattato 
- In  tenebrofo  fpèco,  né  di  quindi 
Sbuca,  per  quanto  tèmpo  la  crudèle 
Stella  ne  fpira.  Avvi  alcun  biondo  in  vifta 

Pefce,  finule  di  natura  a i Muggini, 

Ch’a- 
la] i Fegati  il  nome  grèco  di  quefti  è Hepat’tci  . Plinio 
dice,  cheli  Mare  è fecondo  non  folo  d’  animali,  che  han- 
no lo  fteflo  nome  de’  Tcrrèftri  i ma  anco  vi  è il  Pefce  Co* 
. comero»  il  Pefce  Sega,  évvi  ancóra  il  Pefce  Cervèllo» 
è altri,  che  fi  dicono  frutti  di  Mare. 

Ibi  deli’  ejiiva  Cagna  ll  acuto  grida  cioè  della  Canicola.  Ti- 

l ' 

bullo  la  chiama  Cagna,  3 Cane  : 

«...  i . > • 

Ut  Carni  arentì  tcrreat  arva  /iti. 


1 

i 

i 


1 

l 


i 

1 


* 


f 

1 

I 


Digitized  by  Google 


\ 


DELLA  PESCA  LIB.  I.  187 

(*)  Ch’agli  fcógli  dal  mar  bagnati  è a cuòre  ; 
Cui  de’  mortali  il  chiaman  altri  Adone, 
Altri  Exocéto,  6 Dórmi-fuòra  il  nomano, 
Perchè  fuòri  del  Mare  il  lètto  pone . 

É folo  a tèrra  palla  di  mai  quanti 
Tengono  branche, é intorno  a bocca(£)falde; 
Pòichè  quando  la  calma  del  celélle 
Mare  fopifce  1’  òpre , traportato 
Quello  coll’  onde  via  via  corrènti, 

Stefo  agli  fcògli  intorno,  fi  ripòfa 
In  un  tranquillo  fonnoaciél  lereno: 
Pavénta. degli  augéi  del  Mar  la  razza. 

Che 

(al  CV  aglifeògli  dal  Mar  bagnati  è a cuòre  Frafe  figurata; 
quali  che  gli  fcògli  abbian  cura,  è guardia  di  quell»  - 
in  rece  di  dire  a quello  fono  a cuòre  gli  fcògli.  Con 
quelle  frali  li  dà  1’  anima  alle  còfe  inanimate,  che  2 
uno  de’  miracoli  della  grazia  di  Peefia,  che  lé 
•ofe  incredibili  fa  parere  credibili , come  dice  Pinda- 
ro . Nella  Iliade  fj ÙV  'éffl  rradulfi  fecondo  il 

teflo  : lui  abbia  farsa  S mi  fu  criticato  ; perchè  pareva 
che  io  avelli  abufato  Lui , che  vièn  dall’  obliquo  ili  tu, 
nel  cafo  retto;  ma  la  frafe  tra  figurata»  cioè  la  fama 
abbia  lui  » cioè  polle  ggalo  . 

[bl  falda  Grò  co  Ptycas , Latino  plìcas . pièghe  > come  fal- 
palà . 
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Che  fono  contra  lui  di  mal  talènto; 

De’-  quai  cui  egli  fcòrga,  che  s’  accòrti , 
Balza  tutto,  /ìnule  a faltatore  , 

Finché  rivoltolandoli  bén  lungi 
Dagli  fcògli,  del. Mare  il  fiótto  il  falvi. 
Pafcolan  negli  fcògli , é nella  rena 

(a)  L’Orata , eh’  ha  di  fua  vaghezza  il  nome, 
E i Draghi,  é i Simi,  è i Glauchi,  è i gagliardi 

(b)  Dèntici,  è lo  Scarpione  impetuofo , 
Doppia  profapia  , é tutte  e due  le  lunghe 
Sfiréne , éd  oltre  a ciò  le  tenerélle 
Rafidi  , è anco  il  Carace  ; éd  i Cóbii 
Snelli  vi  fon  capitombolatori; 

Anco  de’  Tòpi  la  crudèle  ftirpe,1 
Che  fopra  tutti  gli  animai , che  privi 
Di  piédi  fono , arditi  fe  ne  vanno 
Agli  uòmini , benché  in  numer  meno  : 
Maflìme  confidati  nella  dura 
Lor  pelle,  è ne’  lor  dènti  entro  bén  folti: 
Combattono  co’  pelei , è co’  più  fòrti 
Mor- 
ia] V Ora!»  Lat.  Aurata  . Gréco  Crbyfopbryt  cioè  cigli»  d’oro. 
Ibi  Dentici  Lat.  Dentìctt.  Gréco  Sy  no  dentei  : da  i loro  dèn- 
ti. ovvero  Cynodonus  da  i dènti  canini . 
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Mortali . Quefti  téngon  negl’  imménft 
Pelaghi  ftanza , lungi  dalla  tèrra, 

Né  amici  a i lidi  fon;  (a)  Tonni, che  corrono 
Tra  tutti  quanti  i Pefci  in  fomma  voga 
Velociftimi  , é quegli  ( b ) che  Tuo  nome 
Rnppórtan  , Pefci  Spade  , é la  fupèrba 
Stirpe  dell’  Orche , è Prénadi , é Cubée, 

Le  Scòglie,  ò Tórte  , òdi  Baftoni , 6 Scitale, 
É le  generazioni  dell’  Ippuro, 

O Coda  di  Cavallo:  Ora  tra  quefti 
Pafce  il  Callidi , (r)  che  tién  nome  , è fatti , 
Cio<è  Bèl-pefce;  II  Sacro  pefce;  é quello. 
Che  i Naviganti  fopra  modo  onorano. 
Pompilo;  póichè  tal  gl’impofon  nome 

Per 

(a]  Tonni,  de  corrono  Ùuwot  {*,?!/  bóvovlfi  . l'etimologia 
del  nome  Tonno  il  Poèta  la  trae  da  danti",  cioè  correr 
con  impeto. 

Ibi  Che  fao  nome  rnppórtan  il  Greco  dice  Pberonymi , Cloe 
che  pòrtan  feco  il  lignificato  del  nome,  da  Plinio  que- 
fti Pefci  fono  chiamati  col  Greco  vocabolo  ttlphìnt, 
da  xipbos . fpada . dalia  fpada  lunga  » che  fpòrgono  dal 
becco . ^ 

[ci  Che  tién  uomo  , i fatti,  IlCallifti  , in  Gréco 
vale  Pefce  hello,  veggafi  Atenèo  libro  vii.  . * 
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ipo 

Per  P accompagnatura  delle  navi  » 

(a)  Che  elfi  vanno  facéndo  in  priciffione  , 

É in  bella  pompa  : eh’  etti  eftremamente 
Godéndo  delle  navi,  che  per  vie 
Umide  fe  ne  feorrono  , le  feguono 
Unitamente  quelle  convojando, 

Di  qua  di  là  , di  giù  di  fu  faltando 
(^)DelMare  intorno  albén  commetto  còcchio, 
É ad  ambedue  le  bande,  é intorno  a’  freni 
Poppefi  de’  timoni;  altri  alla  prua 
S’ aflembran  ; né  il  viaggio  di  coftoro 
Éflere  da  per  lor  fatto  diretti , 

Ma  in  legame  comprefi  da  commette 
Tavole  , ftrafeinati  lor  malgrado 
Éfler  per  nicittade  traportati  : 

Tanto  l’amor  lo  feiame  alle  fcavate 
Barche  raccòglie . come  un  Re,  foftégno 
Di  Cittadejò  alcun  Uòm,  che  premio  vìnfc, 

Chio- 

|a)  Che  tjjt  tanno  facendo  qui  come  altrove  falca  dal  (in- 
goiare al  plurale. 

[b]  Dtl  Mare  interno  al  Ha  ccmmtffo  còcchi » Catullo  della 
Nave 

fftftnni  voUtantcm  flamini  enrrum. 
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Chiomante  perdi  frefco  cólti  rami. 
Fanciulli,  Giovani,  Uòmini  dattorno 
Conduconlo  a Tua  cafa , é ognora  uniti 
Il  feguon,  fin  che  palli  del  palagio 
' Sopra  la  fòrte,  è bén  munita  fòglia; 

SI  quelli  ognor  leguon  le  ratte  navi»  > 
.Finoacchè  nulla  tema  della  terra 
Gli  caccia  , ma  allor  che  quella  indovinano 
Odiando  fòrte  la  grafia  campagna, 

Tòllo  fiaccati  tutti  infiéme,  come 
Da  mòta,  tutti  sbalzano  , è le  navi 
Non  accompagnan  più  : quello  è verace 
A’ Naviganti  fegno  d’  éfler  préflo 
A tèrra , quando  mirino  che  quegli  » 
Compagni  notatori  gli  abbandonino . 

Ó pregiato  di  mare  ne’  viaggi 
Pòmpilo  ! 1’  uóm  per  te  ne  congettura 
Venir  de’  Vénti  temperate  l’aure  ; 

Sereno  mandi , è bén  fereno  accenni . 

È’  ne’ pelaghi  ancor  (a)  la  tiéninnvc, 

Ó Re- 
ta] La  ticninave  , 3 remora  . il  Greco  Ecbcntis  cioè  rttfieui 
trave,  è il  latino  Remerà:  rem-ratte  iter. 
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Ò Rèmora  compagna  , che  di  vero 
E*  diftefa  a vedere  , è di  lunghezza 
D’  un  braccio,  é di  color  filigginofa, 

Ad  Anguille  raflembra  ( a ) il  taglio  Tuo. 
Sotto  la  tèfta  acuta  bocca  è porta 
Curva , fembiante  a punta  d’  amo  tondo  • 
Della  lubrica  Rèmora  prodigio  , 

Narrano  i naviganti , che  niuno 
Udéndol , nel  fuo  cuòr  dariagli  fede. 
Sèmpre  degli  uòmini  inefpèrti  il  fenno 
Difficile  a pigliarli , né  già  ( b ) a i veri 
Creder  ei  vóglion  . or  la  nave  tratta 
Di  fòrte  vènto  dalla  voga  a vele 
Gonfie , del  Mare  per  li  fpazii  andante , 
(r)  Il  Pefce  colla  canna  apèrta  affido , 
Con  piccioletta  bocca  per  di  fotto 
Tutta  la  tién  , fotto  carèna,  a fòrza; 

Né  fènde  1*  onda  quantunque  lo  brami , 

E fta 

[al  il  taglio  fUo  cioè  la  fila  ftatura  : Pranzefe  La  Taìllt . 
£bl  « i viri  cioè  alla  verità.  Lat.  ere  dire  ver  ir. 
fc]  Il  Pefct  colla  canna  cioè  canna  delia  gola,  Lat  guttur. 
Dante  Infer.  xxvm. 

Ctn  gli  altri,  innanzi  agli  nitri  » apr)  la  canna. 
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É fta  ferma , è confitta  , qual  ne’  pórti 
Non  ondeggianti  rinferrata;  è a lèi 
Tutti  i lini  fon  fieli  intorno  a i vénti: 
Gémono  i cavi , è piégafi  l’ antenna , 

Per  P empito  affrettandoli,  é alla  poppa 
(tf) Tutti  i freni  rallenta  il  Governante, 

Del  Mare  accelerandone  il  cammino  ; 
Quella  conto  non  tiéne  di  timoni, 

Nè  a’  vénti  ubbidifce  > né  è portata 
Dall’  ondate , ma  fitta  ne  dimòra 
Non  voléndo  ,(£)é  movéndoli  è legata , 

Per  la  bocca  d’  un  pefce  da  niènte 
Abbarbicata  . I Naviganti  frèmano, 

A 

E pavéntan  del  Mar  gli  occulti  lacci , 
Guatando , ed  il  miracolo  fcorgèndo , 

Cbe  un  fogno  fembra  : come  allora  quando 
Nelle  forèfte  Cèrva,  che  veloce 
Ne  corre,  Uóm  cacciator  mirata  avéndo, 
L*  eftrémo  mèmbro  colla  freccia  alata 

1 N Col-  ' 

[aj  Tutti  i fremi  rallenta  &7.  Virg.  nei  vi. 

ClaJJifut  iamittit  bagnai 

A />  /\ 

Ibi  E mcvindofi  t legata  cioè  facendo  un  principio  di  Ottò" 
to,  è uno  sfòrzo  d’ andare»  vién  rattenuta  . 
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Colpendo,  l’impedifce  dalla  voga; 

Quella  banche  bramofa  di  feguire  ' 

Sua  corfa , da  forzofi  afpri  dolori 
Trafitta,  non  volendo  afpètta  il  fièro 
Predatore  : alla  nave  intorno,  tale 
Mette  legame  il  variato  pefce 
Affrontando;  (j)  è tal  nome  ebbe  da’ fatti. 
Le  Calcidi , le  Triffe  , è le  Abiamidi 
Pórtanfi  in  fròtta  or  in  uno,  or  in  altro 
Palio  di  mare,  6 afcógli  intorno,  ó a pèlaghi 
Scorron  fu’  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  fentiér,  quai  vagabondi. 

Dell*  Anzie  fon  maflìmamente  i pafchi 
Conluéti  in  fondi  fcógli  ; ma  non  Tèmpre 
Stanno  di  cafa  in  quelli;  ma  per  tutto 
, Vagano  , u’  la  mafcèlla , u’  lor  comanda 
Il  vèntre  , è ’1  ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo  ; poiché  loro  in  eccellènza 
Vorace  affilio  l’opra  tutti  caccia  , 

Benché  non  abbian  fiotto  bocca  dènti. 
Quattro  famiglie  {terminate  d’  Anzie  / 

Pa- 
la] é tal  mmt  Uh  da'  fatti  vedi  fopra  alla  pag.  'pi. 
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Pafcolan  , rofle , è candide  ; è la  tèrza 
Di  nero  fangue  : (<7)  1’  altre  pòfeia  Evòpe, 
Ed  Aulópe  chiamano  , dal  ciglio 
Scuro  , che  per  di  l'opra  in  cerchio  andante  > 
É in  girò  ricorrènte  fa  ghirlanda. 

Due  eh’  hen  le  mèmbra  di  dure  munite 
Corazze,  nuòran  ne*  marini  golfi: 

L’  Aftaco,  è la  fpinofa  afpra  Ligufta; 

' Ed  ambo  Hanno  negli  fcógli , è in  fcógli 
Pafconfi.  un  grande,  éd  indicibil  l’ Aftaco 
Amore  afeonde  in  cuòr  del  pròpio  albèrgo» 
Né  mai  di  grado  1*  abbandona,  ó laffa» 
Ma  fe  per  fòrza  alcun  traéndol , lungi 
Altrove  trafportandolo  , di  nuòvo 
‘ Lafcilo  andar  nel  Mare  , éd  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fòflb  fuo 
In  fretta;  né  già  vuole  ad  altro  fpéco 
Straniér  venire , òd  altro  fcóglio  afferra  ; 
Ma  è la  cafa  fegue,  eh*  ci  lafciónne , 

A 

E i luòghi  accoftumati,  è quel  di  Mare 

N 2 Fon- 

rai  /’  a lire  pvfeia  Evópe , éd  Aulòpe  chiamano  &c.  Evópa 
vale  di  bòn  òcchio . Éd  Aulvft  d*  Occhio  a funilicudi- 
ne  di  flauto  rotondo . 
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Fondo  che  lo  pnlcea,{tf)nè  òdia  il  Marc, 

Da  cui  pellegrinar  fedo  i marini 

Cacciatori  : cosi  anco  a’  Notanti 

La  cafa  fua  , é ’l  patrio  Mare  , é il  luògo 

Della  nafcita  dilla  loro  in  cuòre 

Dolce  giòja  ; néd  ^ folo  a’  Mortali 

La  Patria  più  dell’ altre  còfe  dolce. 

(b)  Né  còfa  e più  peggiore  > é dolorofa. 

Che  quando  alcuno  fòrza  afpro  travaglio 

Fornifl'e  in  fuga  dalla  Patria  lungi , 

(a)  Strano  tra  gènti  di  divérfa  tèrra, 
j ’ Di 

lai  Né  idi*  H Mare  da  cui  £fr.  qui  è la  figura  Meiofis  cioè 
jcem  amento,  per  cui  fi  dice  manco,  é fi  vuSIe  che s*in- 
ténda  più  di  quel  che  fi  dice.  Oméro  OVK 
ciò?  non  /{ubbidì,  frafe  fua  famigliare,  per  dire  ubbidì 
prontamente , e totalmente  . il  Franzefe  je  ne  defavoiic  pai. 
Latino  non  diffiteor  . ? porto  per  fateer  , così  qui  ne  idi » il 
Mare  . ciò?.  /’  ama  grandemente. 

Ibi  Né  eò;fi  è più  peggiore  quel  più  è particela  intenfiva 
apporta  al  comparativo , per  accrefcimcnto  d’  efprelfio* 
ne , cóme 

Qu'S  qneu’.t  optato  magis  effe  beat, or  aevo  ? 
così  ai  fuperlativo  s’aggiungono  prètto  i Grécì,  Lati* 
ni,  é Toscani  , le  partitile  k'f,  è lo*g* , perquam,t 
molte,'  \ . 

le]  òtrtnt  cioè  foreflière;  Stranièro.  Lat.  ex trattene. 
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Di  difonore  ftrafcicàndo  giogo. 

In  quella  razza  fon  gli  erranti  Granchi  , 
Delle  Caridi  i branchi,  ( a ) è de’  Pagaci 
Le  ft  ermi  nate  gènti,  chr  han  la  fòrte 
D’  annoverarli  tra  color , che  fono 
Di  tèrra , è d’  acqua , è però  anfibii  nomatili. 
Tutti,a’quai(£)il  còrpo  foctoil  cóccioè  fitto, 
Svéftono  il  vècchio  cóccio  , èd  altro  lotto 
Neipunta  dalla  eftrèma  carne . Or  quelli 
Pagiiri , quando  féntono  dei  rotto 

• . N „ • . Gu-, 

[tlf  di’  Paguri  le  flerminatt  gènti.  Paguri  fòrta  <fi  Gran- 
chi marini,  detti  cosi  dìlls  coda  ferma,  é fitta  nel gn- 
feio,  è che  non  s’agita . é quella  etimologia  mi  pare 
più  naturale , é più  femplice  di  quella , che  apporta  il 
LéfTico,  trattala  dall’Etimològico  Magno,  cioè  dall *#- 
rinart , è tenerji guardati  nelle  buche,  vedendoli  che  altri 
animali , 6 altre  còfe,  che  tinifeono  in  «ras  fon  dette 
non  dall’ orinare,  urei n.  ma  da  afa.  ceda,  come  ArCtu- 
r*f-  Coda  dell’ Orf a . Cercarti . Nave  codata,  è gènere 
di  Pefce  limile,  é Pagos  vale  res  compaia.  Credo  che 
quel  Grancipòrro  del  Bòrni  lì  a detto  da  Granchio  Partire 
originato  così . Paguro  fognato  il  g , come  li  coftuma 
in  molte  voci,  è gréche  è nolìrali,  viène  au,  il  qua- 
le mutato  in  è,  con  un  poco  d’  ènfali  viéne  a dirli 
[bl  H còrpo.  II  greco  dice  K£Aov.chevaleunpézzodicar- 
ne.comc  quello  dell’ùfiriche;  un  incettino.  una  parte  del 
corpo. 
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Gufcio  la  fòrza,  per  tutto  ne  vanno 
Cercando  cibo,  acciocché  più  leggiéro 
Della  pèlle  ne  fìa  lo  llaccamento , (doli 
Quando  ei  fon  pièni;or  quando  il  chi  ufo  fdruc- 
Spezzato,  full’ arena  in  pria  s’allungano. 

Così  nè  di  mangiare  rammentandoli, 

* Né  d’ altra  còfa  alcuna , pur  credendoli 
> D’élfer  tra’  mòrti,  né  fpirar  calore: 

É colla  fottil  pèlle  intorno  trémano , 

Di  frefco  melTa  ; è apprélfo  rinvenuti, 

Fatti  alquanto  più  franchi , della  rena 
Si  cibano,  é fin  tanto  che  alle  membra 
Non  s’indurifce  intorno,  il  nuòvo  tetto, 
Tengono  l’alma  men  polfènte,  é frale. 
Come  allor  quando  il  Medicante  cura 
Uòm  gravato  da  mal  ; ne’  primi  giorni. 
Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiene, 
Rintuzzando  del  mal  la  dura  fòrza  ; 

* , • t 

, Pòfcia  pòchi  gli  dà  boccon  di  cibo  , 

. Finoacchè  tutto  il  mòrbo,  é i confumanti 
Le  mèmbra  affanni, egli  ne  fpurghi,  è i duòli: 
Così  co’  gufci  tenerélli,  é frefchi 

Que- 
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• Quefti  guardinghi,  é timidi,  le  male 

Sórti  d’ infermità  fchifando  vanno . 

Altri  che  sì  fi  drifciano ; del  Mare 

Abitan  ne’  canali , obliqui  (a)  Polpi, 

E lo  Scordilo,  è P Ófmilo,  è P odiofa 
» 

A’  Pefcatori  Scolopèndra;  or  quelli 
Sono  anco  anfibi!,  óvver  di  tèrra,  è d’acqua. 
È alcuna  vòlta  fu,  ch’Uóm  della  villa, 
Lavorator  di  tèrre,  intorno  dando 

A 

A marine  piantate  , Ofmilo  fcórfe  , 

Ó Polpo , intorno  a ramora  di  frutti 
Cariche  avvòlto,  il  dolce  delle  piante 
Frutto  mangiarli  : Or  forti  andare  eguale, 
Con  quelli  che -camminano  Urifcioni, 

L*  aduta  Seppia:  ed  altre  razze  in  acqua 
Di  Tedacei;  è li  pafcon  tra  gli  fcògli 
Molti  di  loro,  è alcuni  nella  rena. 

I Nili  ti , è la  dirpe  degli  Strombi, 

'E  le  medefme  Porpore,  é le  Buccine, 

N 4 E i 

[a]  Ptlf  ì detti  cesi  dalla  voce  Pe/yfo,  che  vale  di  min 
gambe-,  onde  la  malattia,  che  infètta  il  cuòre,  o altre 
parti  detta  Pjhpj  dal  diramarli  come  con  tanti  piedi  • 

• ^ 

/ 
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È i Mufcoli  ,(a)  è il  Soléne  ,ch’  ha  ilei  nome 
La  vera  Tua  natura  ( a canaletto  ) 
L’Óftriche  rugiadofe,  è gli  afpi^i  Ricci, 

I quai  s*  alquanto  uno  rompendo , in  mare 
Gètti , riattaccando^ , è di  nuòvo 
Vivi , fi  pafeono.  Ora  ( b ) le  Carcìnadi , 

6 Granchiefle  non  han  dal  nafeimento 
Gufcio , ma  nude  , è non  copèrte , è frali 
Si  partorirono  : è fi  fan  le  cafe 
D*  acquifto  , le  frai  mèmbra  rivéftcndo 
Di  baftarda  copèrta  : pòichè  quando 
Veggian  cosi  abbandonato,  éd  òrfano 

Guy 

. * 

t 

fai  e il  Soleut  &c.  Plinio  lib.  tu.  Pìfets  ttpactigiHtris,  lat- 
timi concbae  tubuli  modo  oblongse . Quando  fi  tratta  di 
Etimologie,  6 del  lignificato  di  nomi  pTÒprj  aggiungo 
qualche  piccola  còfa  del  mio  per  iipiegazione  : come 
nel  I.  dell*  Iliade  fpiégo  il  titolo  d’  Apòllo  Smiutbto,  che 
vale  in  lingua  Frigia  Topajo  con  dite: 

Che  de » tipi  U diluvio  dijlruggefli. 

Pepe  de ’ uòftri  tèmpi , è pero  Smintbe • 

Do  noi  t*  appèlli  . 

è coti  qui  aggiungo  s Canaletto  che  Plinio  dille  tubuli 
modo;  perchè  Sileues  non  fon  altro  , che  Cataletti  ■ 

Ibi  lo  Corei nodi  Lat.  Conce tli  cioè  piccoli  Granchi  , 
Granchiélle. 
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Gufcio  d’  abitato?,  che  fe  ne  gfo,- 
Quelle  si  fubentrando  fotto  a i gufai 
Altrui , feggéndo  , in  quello  ch’acquifiiro, 
Albergano  palagio , van  con  quello, 

É di  dentro  ne  guidano  il  lor  muro: 

Ó fe  Nirite  , 6 Buccina , 6 pur  Strombo 
Lafaiónne  il  copertoio:  ma  di  tutti 
Amano  più  le  cafe  degli  Strombi , 

Che  agiate  fono,  éd  a portarli  lièvi. 

Ma  quando  la  Carcinade  cresciuta, 

Dentro elfando,(tf)  il  profondo  avranne  pièno  « 
Non  più  tièn  quella  cafa,  ma  laflàndola 
Cerca  metterli  intorno , un  più  capace 
Gufcio j è così(£)  per  quella  navicèlla 
Tra  le  Granchiefle  fpeflò  gran  battaglia, 

E mifchia  lì  follèva  ; è la  più  fòrte 
La  più  frale  cacciando  , a fa  n*  impone 
Lacóngruacafa  . Avvi  un  tal Pefce in  gufcio 
Ch’ha  di  Polpo  fembianza,  è sì  per  nome 

Nan- 
fa] il  profondo  avranne  fieno  cioè  la  cavità  di  quel  gufcio. 
[b]  per  quella  navicèlla  chiama  navicèlla  il  gufcio.  detto  nel 
tèflo  Cymia  dalla  fimilitudine  ; perchè  rinchiufe  in 
quello  le  Granchielìe  vanno  navigando  pc  ’1  Mare.  , 


) 
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(a)  Nautilo  il  dicon  per  le  fue  manière 
Di  navigare  ; abita  nella  rena, 

É galleggia  bocconi  fovra  1’  acqua , 
Acciòcchè  il  mare  lui  non  empia  . or  quello. 
Quando  fu  i flutti  d*  Anfitrite  nuóta  , 
Tolto  rivòlto , navica  qual  uòmo , 

{b)  Savio  in  barca  guidare  , é due  di  l'opra 
Piedi,  quai  funi  tènde,  é una  fiottile 
Membrana  in  mézzo,  a fòggia  d’ una  vela 
Ne  fcorre,  è vién  dal  vènto  enfiata , é tela; 

È i * 

' {al  Nautilo  il  dicon  per  le  fac  manière  &e.  perchè  fi  con- 
duce per  Mare  come  una  nave  , cogli  attrezzi  della  me- 
defima;  come  fi  vede  fiotto  dalla  defcrizione  del  Poèta. 

Ibi  Savio  in  bare » guidare  noi  dichiamo  d’  uòmo  accòrto» 
è dello,  nel  condurre  i negòzj:  fa  di  barca  menare. fa 
navigare  fecondo  i 'vènti  . tratta  la  fimilitudine  dalla  nau- 
tica : ficcome  altre  : Aver  pèrfo  la  bufila  : navigare  per 
pérfo.  Cicerone  Cum  idem  poffis  mutata  ve  li  fica  tiene  afeqm. 
Orazio: 

. « 

0 ntvìs  referent  in  mare  te  novi 

Fluttui  - 1 *■*  A 

t>arla  del  govèrno  civile':  il  qual  nome  govèrno  è venuto 
pure  dalla  marineria,  dal  vèrbo  wfòspvuv  cioè  ccman. 
datela  nave,  Lat.  gubtmare , Italiano  governare . Io  ave- 
va fatto»  Savio  in  barca  menare,  ma  per  is fuggire  que- 
llo plcbeifmo  » èd  equivoco,  ammonito  a tèmpo  da  am‘" 
co  l’h6  mutato  in  In  barca  guidare.  ÙKUTOlf  IO  fi  * 
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A 

l( a ) E i due  lotto , che  ’I  mar  toccali, [b)  limili 
À timoni  , guidando,  la  magione 
Ne  dirizzano , è nave  infième , £ pefce  : 
Ma  quando  da’  vicin  pavénta  danno , 

Non 

A 

tal  E i due  fitto , & fc.  quello  ha  corrifpondènza  con  quei 
due  piedi  di  fopra  ; ma  il  Poèta  ci  mette  la  vela  di 
mèzzo  per  feguitare  la  traccia  'dell’  idèa  delle  funi  , 
che  férvorto  alla  vela,  è poi  fi  rimette  nell’ordine  con 
nominare  i due  di  f otto  lenza  ripètere  piedi . 1 Poèti 
grandi  non  iftanno  con  tanta  regolarità,  mali  devia- 
no un  poco,  è pòi  ritornano  alla  còfa  , che  effi  deferi- 
vono » amando  mèglio  di  Copiar  la  natura,  che  feguir 
l’arte:  Oflervandofi  ancóra,  che  negli  ordinari  raccon- 
ti , non  fi  férva  Tèmpre  quel  filo  accurato,  éd  efatto, 
che  la  finezza  dell’arte  richiederebbe,  è quella  picco- 
la confufionetalóra  non  portando  nòja  d’ofcurirà,  più 
tolto  dà  luce  di  grazia. 

Ib]  fini  li  a timoni  &c.  Il  Latino  ancóra  pluralizando  il 
rimone  con  dir  guberojcula  navis  dà  un  cèrto  fegno 
ché  il  timone  fufie  doppio,  ficcome  appari fee  qui  da’ 
piedi  del  Pelce  Nautiio,  aflomigliati  al  timone  : éd  in 
alcuni  difegni  delle  navi  del  Baiffio  appàrifeono  due 
timoni  laterali  dalla  Poppa  . Plinio  nella  deferizione 
di  quello  Pefce  lib.  ix.  cap.  xxix.  mette  un  folo  ti- 
mone , facènio  far  quello  ufficio  alla  coda  del  medefi- 
mo  Pefce  , è tutti  gli  altri  piedi, de’  quali  due,  Òppiano 
fa  fervir  per  timoni , PJinio  gli  deftina  all’  uffizio  di 
rèmi . 
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Non  fugge  più  a*  vénti  accomandandoli: 
Ritira  tutti  i firen  , timoni , è vele  , 

E 1*  onda  in  còpia  dentro  ne  ricevè , 

É dell*  acqua  dall’  impeto  aggravato 
Vién  tratto  giù  . O Dèi , quel  primo  primo 
Che  le  navi  trovò  , còcchi  di  mare , 

A 

(OI’ inventafle  alcun  degl’ Immortali, 

O alcun  uòm  bramatte  I*  onda  ardito 
Di  valicar  ) cèrto  mirando  quella  • 
Naviga  zi  on  di  pefce  , òpra  limile 
Lavorò,  é fculfe  di  commette  travi; 

Parte  fpiegando  colle  funi  a’  vénti , 

( a ) È parte  diètro  , freni  delle  navi . 

Baléne  di  gran  mèmbra , imménli  moftri 

Di 

» 

A 

lai  E parte  dietro,  freni  delle  navi,  ci  fi  fottinténde  da 
quel  di  fopra  laverò , 6 fcnlfe , é ciS  fanno  i Gréci  fpef- 
fitàmamente . mi  condonerà  il  Lettore , fe  facóndo  io 
al  potàbile  il  teftuale  m’  incontro  in  limili  contingen- 
te , é voglio  più  tòrto  fpiegarle  coll’  annotazioni,  che 
aggiugnere  al  tòrto  : pure  fe  pwicede  fi  potrébbe  porre 
feguèndo  la  ftefla  figura  di  parlare 

ii  Parte  apponendo  ì freni  delle  navi  . 
i freni  cioè  i timoni,  che  règgono,  è dirizzano  le  na- 
vi • quali  due  briglie  di  quello  Cocchio  di  Mare  . 
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Di  Mar , di  llerminata  pólla  carche  , 
Spavènto  agli  òcchi  in  rimirarle  , armate 
Sèmpre  di  rabbia  dannofa,  è mortale, 
Molte  rigiran  per  gli  valli  Mari , 

U*  di  Nettunno  è fenza  fin  la  villa: 
.Fòfchea’lidi  s’ appréflan , né  ’1  Mar  lalciano* 
Tra  loro  avvi  il  Lione  fpaventofo, 

L*  orribile  Zighéna , è i trilli  Pardi , 

E (4)  j Fiflali , che  *1  mar  sbuffan  feroci  » 
De*  Tonni  neri  avvi  la  fiera  razza , 

La  fanguinofa  Pillrice,  è le  crude 
Canne  della  Ipietata  òrrida  Lanna: 

La  ( h ) Malta , che  le  mòlli  tenerezze 
Pòrta  nel  nome , è i travaglio!!  Arieti  i 
La  fconcia  della  Trója,  6 Jéna  mòle, 

E gli  sfacciati  Cajni  rapitori. 

Son  tra*  Cani  tre  razze  : una  felvaggia 
Ne’  pèlaghi  fi  conta  tra  le  trille 
Mortifere  Balene  . gli  altri  duòi 

Tribi 

fai  / FiJJali  <pvTTet\oi  cioè  che  sbuffano  il  Mare. 

[b]  La  Malta , M !«A0*xbt  lo  fteflo  che  • 

vai  e viòtie , tciHro , mòrbido,  1 
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(a)  Tribi  fi  giran  tra’  più  fòrti  pefci 
Ne*  fondi  fanghi  : un  con  fpuntoni  neri, 

( b ) II  nome  però  téngon  di  Centrini , 

E P altro  ancor  , che  chiama, nfi  Faine. 
Delle  Faine  fon  diverfi  i tribi , 

•Gli  Scimni , ó Lioncélli  ; è i Lèi  , óLifci» 

A . 

E gli  Acanzii,  ó Spinoli  : è pur  tra  quelli 
E le  Réne  , è le  Golpi  , è le  Vajette  : 
Simili  a tutti  infiéme  òpre,  è figura, 

E pnfcolano  a branchi . Ora  i Delfini 
Gódon  de’  lidi  rimbombanti , è i pèlaghi 
.Abitan,  né  mai  il  Mar  fenza  Delfini  ; 

Che  fovra  mòdo  loro  ama  Nettunno*, 

Che'  la  donzèlla  già  dagli  òcchi  neri , 
Anfitrlte  Figliuóla  di  Neréo, 

Che  ’ 

fa]  Triti  Greco  ftuAz . Lat.  Tri  bus , voce  antica.  Dante 
Purgatorio  xxxi. 

St  dimcflrand » del  più  tilt • trito . 
é Giovanni  Villani  l’ ufa  ancóra  . Credo  le  Tribù  det- 
te Trìti  alla  giudaica»  come  gli  Ebrèi  d’oggi  le  Scuòle 
dicono  li  Scóli  coll’ <5  largo. 
lb]  fi  nttfic  però  tèngott  di  Centrini  cioè  , perchè  fono  do- 
tati di  punte , 0 pungoli  > i quali  in  Greco  fi  dicono 
Certra. 


i 
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Che  ’l  fìio  Ietto  fuggia , a lui  cercante  , 
Scorgendola  i Delfìni  nelle  cafe 
Dell’  Oceano  afcofa  , 1*  avvifaro. 

É’1  Chiomazzurro  tòlto  ne  rapfo 
La  fanciulla,  è domò  lei  ricufante; 

É Confòrte  la  feo , del  Mar  Regina  : 

E i fuòi  fidi  miniftri  pe  *1  meflàggio 
Commendò,  è (a) in  la  fòrte  del fuo  Regno, 
Eccellènte  die  lor  prègio,  éd  onore. 

Tra  lo  fpietato  gènere  cetaceo 
Sono  ancóra  qualunque  fuòr  del  Mare 
Al  vita!  fuòl  della  ferace  tèrra 
Véngono  , è lunga  pèzza  fu  pe’  lidi 
Ufano , è per  campagne  maremmane. 

L’  Anguille,  èia  Teftuggine  fcudaja, 

É i Calièri  danno!!,  lagrimofi  , 

E che  fu  i lidi  dolorofa  voce 
Agli  uòmini , èd  infaufta  van  rugghiando! 
E chi  il  dolènte  fuòno  negli  orecchi 
•Riceverà,  è T ululato  udranne 

Del-  ; 

la]  in  ta  fòrte  del  fuo  Regno  cioè  nel  fuo  Regno , è in 
quella  parte,  che  gli  toccò  nelle  divifè  fatte  tra* fra. 
celli,  delle  quali  parla  Callimaco  nell’  Inno  di  Giòve. 
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Dell’ odiofp  (Irido,  egli  da  mòrte 
Non  lungi  fia  bén  tòrto  ; ma  Sciagura , 

E fato  I prefagito  a lui  con  quella 
Orrendi  dima  voce  . Certamente  % 
Afferman  , che  dal  Mare  la  difconcia 
(a)  Falèna  in  tèrra  sbarchi , è al  folli  fcaldi. 
É (b)  le  Fòche  la  nòtte  ognora  il  Mare 
Caflàpo,  è il  dì  fovénte  in  fu  gli  /cògli , 
E fulla  rena  quéte  fe  ne  Hanno  > 

E préndon  fonno  fuòr  del  Mare  : O Giòve, 
In  ,te  tutte  le  còfe,  é da  te  tutte 
Hanno  le  fue  radici  ;ò  che  tu  ténghi 
La  fède  fovrani/fima  dell’  ètra., 

O eh’  abiti  per  tutto ( eh’ a un  Mortale 
Ridir  non  J permeflb  )óh  con  che  amore 
Scernéndo  dividerti , éd  il  lucente 
Etere  , è 1*  aere  , è U Uquid’ acqua , > 

A \ 

E la  tèrra  , la  madre  univerfale  ; A 

Ecia- 

[a]  Falèna  Tuona  il  medefitno,  che  Baléna. 

Ibi/*  Fòche  fecondo  Plinio  fono  i Vitèlli  marini;  nel 
lib.  IV-  -Cap.  vii.  et  Vituli  marini  , ques  voeant  Phocat , 
ffirant , et  dormi  un  t i»  terra  . Virg.  dà  loro  nome  di  de 
formi  nel  iv.  della  Georg. 

M*. turpe*  pajiie  [uh  gurgiit  Pbecas 
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È ciafcuna  da  fe  cófa  partirti  ! 

Tutte  cófe  .fra  lor  fotto  legame 
Di  concàrdia  ineffabil , collegafti , 

É con  necdfità  ferma,  ficcarti 

Sotto  un  comune  giogo:  che  non  1*  ètere 

Senza  1*  aer,  né  T aer  fenza  l'acqua. 

Né  1*  acqua  fenza  la  tèrra  formarti. 

Ma  fcambievol  tra  loro  han  nafcimento: 
Per  una  via  yan  tutte , é un  fol  fan  giro» 
Quindi  ortaggi  fi  dan  colle  comuni 
Razze  d’anfibii;  éd  altri  vanno  a tèrra 
Dal  mare;  altri  allo  ’ncontro  giù  dall’aere 
Con  Anfitrite  mifchianfi , éd  i lièvi 
Lari , 6 Fòlaghe , è i ( a ) tribi  gemebondi 
Degli  Alciòni  ; è 1*  Aquile  marine, 

Ó Aliéeti , fòrti , rapitrici  ; 

É gli  altri  quanti  pefcano  , é fan  caccia 
Nell’acqua,  l’aere  ancor  batton,  quantunque 
Ei  fién  marini;  come  adirle  Téutidi, 
Degli  Sparviér  la  ftirpe,  è la  marina. 

Che  ne*  fondi  del  Mar  tuffali , Rondine . 

O Querti  , 

(a)  Triti  1 vedi  (opra  alla  pag.  ie& 
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Quelli  quando  pavéntano  dappréflò 
Più  fòrte  Pefce,  faltan  fu  dal  mare , 

É per  aere  volano  ; ma  lungi 
É in  alto  il  volo  fpiccando  le  Téutidi , 
Nò  uccèllo , né  pur  pefce  credereftile , 

A veder  quando  in  branco  a volar  fanno!!. 
Sotto  quelle  ha  la  Rondin  la  volata . 

Gli  Sparvièri  ne  volan  préflo  il  mare , 

La  corrènte  del  mar  toccando  in  cima, 

c 

Talché  a veder  (a)  fembran  quelle  due  còfe, 
É notare , è volar . fono  tra’  pefci 
Altri  come  città  ; altri  drappèlli 
Scevri  fon  nati,  del  marino  pòpolo. 

Di  quelli,  in  compagnia  altri  ne  fcorrono, 
Varie  gènti, limili  a greggi,  6 armate, 

É che  Gregarii  chiamanlì  ; allo  ’ncontro 
Altri  alile,  è a decine,  ó compagnie 
• S*  alfomigliano  ; é quello  fe  *n  cammina 
Solo  foletto  , dagli  altri  vagando . 

^ Altri 

M fornirà»  tjueflt  due  cbft . cioè  fembran  fare  quelle  due 
cdfe , cioè  a dire:  t notare,  e volare.  Manièra  gréca 
della  quale  vedi  alla  pag.  :8.  alla  lèttera  [b] 


Digitized  by  Google 


BELLA  PESCA  LIB.  I.  in 

Altri  varcano  a còppie  ; é nello  fteflo  ' 
Luògo  , ne’  pròprj  ftanno , altri , abituri . 
Il  vérno  tutti  l’  òrride  rivòlte 
Delle  procèlle,  é i flutti  delio  fteflo  '* 
Mar  ftrepitofo  in  eccellènza  temono; 

' Che  fovra  gli  altri  le  pefcofe  razze 
(a)  Tréman  del  caro  Mare  infuriato. 

Gli  uni  allóra  ( b ) mieténdo  colle  penne 
Rena,  ftan  quatti  fenza  far  difefa. 

•:  Gli  altri  fotto  gli  fcògli  raggiratili 

Stan  fotto,uniti,  è ne’ più  fondi  pèlaghi. 
Altri  fuggon  nel  più  cupo  afcondiglio . 

O 2 Che 

fa]  Trem*n  del  taro  Mare , &e.  qui  il  Poèta  dà  il  titolo  di 
caro  al  Mare,  per  éfler  Patria,  è pròprio  Paèfe  de'  Pe- 
fci;  è la  Patria  pròpria,  dove  fumo  nati,  è allevati, 
ci  e cara  * éd  amata  di  natura . Caro  nello  fteflo  mòdo, 
che  Oméro  chiama  la  Patria  : alla  quale  la  fteffa  nafei- 
ta  ci  obbliga  in  mòdo  , che  bénchè  follevata,  è in  tu- 
multo, pure  perchè  ella  è Patria,  ci  dèe  édere  cara. 
Caro  fi  piglia  da’  Greci  per  pròprio,  perchè  le  còfe  prò- 
prie , a ognuno  fon  care:  così  dicono  il  caro  taire,  la 
cara  Patria  Tèrra  % 

|b]  mietendo  colle  penne  cioè  raccogliendo , ragunando  ; così 
da  noi  la  mòlle  fi  dice  raccòlta , ricòlta  ; è mi  è t tre  vale 
rarciglitrc , 
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Che  quelli  fottofopra  non  fon  vólti 
Molto,  né  già  da’  vénti  giù  dai  fondo 
Raggirati.  Niuna  per  l*  eftréma 
(a)  Del  mar  radice  parta  afpra  procèlla. 

La  gran  profondità  da  loro  ( b ) allunga 
Gli  òrridi  affanni,  é’1  crudo  andar  del  yèrno, 
Ma  quando  d’ alma  primavèra  i tèmpi 
Flòridi  fovra  il  fuòl  difpiegheranno 
Purpureo  rifo , è ’l  mare  avrà  refpiro 
Dal  vérno  , in  calma , é un  bèl  tranquillo  fia 
Dolcemente  ondeggiante;  allora  i pefci 
Di  quà  di  là  fen  véngon  lièti  in  fòlla 
Prértò  tèrra . È qual  ricca , agl’  Immortali 
Cara  Città , che  ’l  nuvolo  fuggio 
' Di  ftruggitrice  guerra;  cui  gran  tèmpo 
Di  nimici  tempérta  tutta  fèrro 
Inondò  , alla  fin  1’  afpro  tumulto 

Ceffate, 

(a]  Del  mar  radice  , cioè1  fonde  : così  fi  dice  radice  del  Monte , 
’ è fiide  del  Monte , il  fondo  del  Monte  • 

Ibi  allunga  cioè  dilunga  » allontana . Franzefe  Eloigut . $ 
lontano  deriva  dalla  paróla  /*»?/' , quali  longhauo . così  al 
Contrario  i Latini  dificro  lengìvqnus  per  longus,  Properzio  ; 

Multi  longinqut  fcriert  in  amore  lihtnter  f 
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Ceffato,  rifpirando,  di  buòn  cuòre 
Gòde  , è de’  bèi  lavori  della  pace  , 

(a)  Che  fono  da  rubarli,  arde,  è gioifce  » 
È fe rena  banchetta,  d’  uómiti  pièna, 

É di  danze  di  femmine  feffofe; 

Cosi  quei  gli  atri  affanni,  é’I  rio  ribrezzo 
Del  mare  avéndo  di  buòn  cuòr  fcampato, 
Sul  falfo  flutto  faltano  ridènti , 

É muòvono  facendo  alto  tripudio* 

La  Primavèra  il  dolce  affilio  punge 
Di  neceflaria  vènere,  è le  nózze 
Fiorifcono  , è gli  amor  fon  di  ftagione 
A tutti*  quanti  mai  1*  apportatrice 
Di  vitto  Tèrra  girano , ò pe’  goffi 
Dell’aere , è a quei, che  per  lo  ftrepitante 
Mare  s’  awòlgon  .*  pur  la  Primavèra , 

Di  moltiffimi  pefei  le  ( b ) Lucine 

A Ò 3 Atle- 

ta! Che  feno  da  rukarp  cioè  prtziof,  è i quali  dettano  in 

tutti  il  defidério  d*  averli . 

/b]  Lucine  L atino , è Gréco  Ilytbyìat , Dèe  raccoglitrici  : 
così  dette  dal  far  venire  a bène  il  parto  i il  nome  lo- 
ro è lo  (letto  di  Diana , detta  Lucina  fimilmenre  daJ  far 
venire  il  parto  alla  luce:  invceara  perciò  dalle  Parto- 
riènti nelle  loro  doglie  » come  apprètto  Terénzio: 

‘ „ m • 
june  Lucina  f ir  cftm , 
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(a)  AUéviano  la  razza,  dalle  gravi 
Dòglie  di  partorir  1*  uòva  concétte  . 
Peròcchè  quei  di  generar  bifogno 
Avéndo;  é in  un  di  partorir,  le  femmine 

(b)  I radi  vèntri  Tulle  arene  fregano . 

Che  non  agevolmente  fi  diftaccano, 

v Ma  flanno  infiéme  I’  uòva  rattaccate , 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite. 

É quefre  come  mai  faranno  tutte? 

Dalle  dòglie  angosciate  il  parto  a grande 
Fatica  ftaccan  ; che  né  anco  a’  pefci 
Le  Parche  agevol  diéro  il  nafcimento. 

Né  folo  hanno  i dolori  le  mortali 
Dònne  , ma  fon  per  tutto  doloro!! 

I parti . Ora  de’  mafchi  altri  menando 
A’  pefci  mòrte , mangiadori  vanno 

Préflo 

(a]  Alleviano  Lat.  allevane . Alleggerifceno , Franzefe  Alle- 
go- . Tofcano  antico  alleggiare. 

[b]  I radi  vèntri  ciò?  mòlli,  mòrbidi,  perchè  in  confe- 
rite ruta  del  rado  viène  il  tènero,  è il  mòrbido  , dal* 
l’ èflcrvi  feminati  dentro  più  vacui  : è all’  oppofto  le 
cófe  dure  fono  (irte,  è ferrate,  è prive  di  vacui,  la 
voce  gréca  di  rad)  è,Araiot , eppolla  a quella  dì  J?UCMS% 
ferrato  : onde  il  Pegno , 
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PrèlTo  de*  lidi  in  fretta;  altri  di  dietro 
Cacciati  avanti  corrono  fuggèndo, 

Colle  femminee  gregge  ; póichè  tratte 
Dal  genio  d’  amiftade , a i mafchi  diètro 
In  fretta  van  con  isfrenata  voga . 

Or  quei  fcambievolmente  i còrpi  loro 
Fra  fe  premendo,  1*  umor  fecondante 
Stillano  a tèrgo,  è quelle  in  amor  matte. 
Con  impeto  il  lambifcon  colle  bocche  > 
Éd  in  tale  amiftà  s’empion  del  fèto. 
Quella  tra’  pefci  è la  corrènte  legge. 
Altri  anco  i lètti,  è t talami,  è le  mogli 
Tèngono  a parte,  pòich’  a lor  s’unlro: 
Che  molta  fi  ritróva  anco  tra  i pefci 
Vènere,  affilio,  éGelofia,  gravofa 
Dèa,  è tutto  ciò  ancòr , che  partorifce 
Fèrvido  Amor,  quando  gagliarda  della 
In  cuòr  lafcivia,  éd  infoiente  giója. 

Molti  l’un  contra  l’altro  per  lo  lètto 
Fugnan  ; come  fe  fodero  rivali 
Spófi  , che  per  la  fpófa  molti  uniti , 

Éd  eguali  tra  lor  fanno  contrailo, 

0 4 Chi  .* 
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Chi  vinca  di  ricchezza,  6 leggiadrìa: 

Ma  -qnefte  dòti  già  non  hanno  i pefci , 
Bénsì  fòrza,  é tnafcélle,  éd  afpra  dentro 
Dentatura:  con  quefte  còfe  pugnano, 

Éd  alle  nózze  s’  armano  , con  quefte 
Chi  il  più  averà  , é paflerà  il  compagno  * 
Vittòria  ancòr  riporterà  di  nózze. 

Or  di  più  mogli  del  lètto  confòrti 
Diléttanii*  de’  Sarghi  la  profapia, 

E *1  negro  Merlo . éd  altri  ftan  contènti 
A una*  éd  una  fervono  confòrte* 
Scarafaggi,  éd  Etnei,  né  di  più  gódono* 
Bén  non  hanno  l* Anguille  , é Tartarughe*  * 
É Polpi  ancóra , un  fìmil  fin  di  nózze  » 

É la  negra  Murèna:  ma  sì  hanno 
Strana  fòrte  , é manièra  ne*  Ior  lètti: 
Pòichè  P Anguille  1*  una  fovra  P altra 
Rannodata  , ferrate , éd  intrecciate 
L’  umido  còrpo  van  (a)  divincolando; 

E da  lor  goccia  femigliante  a fpuma 

Umor,  che  nell’  arena  fi  ricuòpre;  . 

E la 

Li  Vedi  il  Rèdi  • ove  parla  del  congiuguimento  de'  Luma- 
coni ignudi. 


Digrtized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  h in 

É la  fanghiglia  ricevèndol,  pregna 
Diviene , é lunghe  partorifce  Anguille . 
Hanno  i lubrici  Gongri  anco  tal  nafcita . 
Le  Tartarughe  temon  fòrte,  èd  hanno  , 

In  difpétto  lor  nózze,  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d’  amillà  il  giudeo. 
Ma  quivi  molti  più  fénton  dolori: 

Che  (limolo  affai  rigido  ne’  mafehi , ■ 

In  Vèrtere  óffo  non  cedènte , affilali  . 

In  difamabil  copula , è per  quello 
Combattonfi , e con  dènti  rigirevoli 
Si  mòrdon,  quando  prèffo  lì  rincontrano: 
Quelle  fchifando  l’afpre  nózze,  è quelli 
L’involontario  lètto  delìando 
Volontario;  finché  vincéndó  a fòrza 
La  leghi  il  mafehio  in  neceffario  amore. 
Come  fua  prèda  , è guiderdon  di  guèrra . 
Del  lètto  fono  fimiglianti  1*  òpre 
Alle  terrèllri  Cagne , è alle  marine 
Telluggini  ; è alle  Fòche  , fimiglianti  „ 
Che  buòna  pèzza  aflài  ciafeuno  a tèrgo 
Uniti  llanfi  , è come  in  nòdo  avvinti . 
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Del  Polpo  trifte  nózze  , é amara  iftórte 
Infiéme  van:  finifce  é vita,  è letto: 

Che  non  pria  dall’  amor  defitte,  ó cótta  , 
Che  lui , fi  al  dalle  mèmbra,  il  polfo  lafci  ; 
Spottato  caggia  in  full*  arena,  è péra. 

Che  tutti  quanti  il  mangiane  h e s’appréflano, 
Le  timide  (a)  Carcìnadi , éd  i Granchi , 

A 

E gli  altri  pefci , eh’  ei  mangiava  in  prima,  ' 
Lievemente  giugnéndo  ivi  ftrifeiando: 

Sotto  i quai,  bénchè  ancor  vivo,  giacéndo 
Così  come  gli  vién , fenza  difefa 
Far , gli  banchetta  , infin  ch’egli  non  muóre* 
Con  tal  dura  amorofa  mòrte  ei  pére . 
Parimente  la  femmina  fen  muòre 
Dalle  dòglie  oppre fiata  , é travagliata  , 

Che  lor,  non  come  agli  altri,  faltan  fuóra 
L’uòva  fcevratamente  : ma  commette, 

A figura  di  grappolo,  tra  loro. 

Appena  pafian  per  Io  foro  angutto  . 

A 

Però  non  mai  campano  i Polpi  fopra 
La  milùra  d’  un  anno;  poiché  fempre 

Lo* 

(a]  Carcìnadi  : vedi  alia  p»g.  aoo,  alla  lèttera  [W 
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Logranfi  con  fieriflimi  fponfali  i j 

è con  parti  fieriflimi  non  meno . 

Va  intorno  alla  Murena  non  ofcura 

Fama > che  (a)  con  lei  fa  le  nózze  il  Sèrpe  » 

É che  dal  mare  ella  fen  éfce  prèda 
Al  bramante  le  nózze,  ella  bramofa.  ; 
Quello  inzigàto  dentro  da  focofa 
Rabbia  in  amore  furiofo  vanne,  , 

È préflo  al  lido  fifchia,  amaro  Sèrpe;  * 
tòfto  avvifa  una  fcavata  piètra. 

In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta, 

È tutta  la  mortifera  poffénte 
Bile  de’  dènti  fputa , di  ruina  , 

Mortai  tefòro;  acciócchè  mite  innanzi 
Vadia  alle  nózze , è tranquillato , è puro  : 
É ritto  fovra  il  lido , egli  ne  fcivola 
La  fua  canzona,  ad  amiftà  chiamando. 
Tófto  la  nera  Murèna  la  voce 
Òde  incantante  , è più  che  freccia,  vanne. 
Ella  dal  mar  con  allungare  il  palio 

Sen 

f«3  Con  lèi  fa  le  nózze  il  Serpe  noi  dichiamo  figuratamen- 
te in  provèrbio  .*  Sfere  uno  » la  Sèrpe  frali'  Anguille  , 2 Ja 
Murèna  ha  figura  di  Anguilla  macchiata . 
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Sen  viénc , è quei  da  tèrra  fu  i canuti 
Fiòtti  del  mar  ne  monta  t ambo  bramofi 
D’aver  pratica  infiéme,  si  s’unifcono. 
Della  Vipera~il  capo  ne  riceve  c • 

La  fpòfa , è sbuffa  ; è delle  nózze  allegri  t 
Quella  del  mare  a*  luòghi  accostumati  . 
Torna-,  è T Sèrpe  alla  tèrra  il  fole o mena- 
ci da  capo  rifòrbe  il  velen  freddo 
Lambendo  quel,  che  pria  buttato  avea  * 

È cavato  da*  dènti.  che  fe  pòfcia 
Non  tròvi  quella  bile,  che  di  vero) 
Scorgéndolà  il  Vianfte  , con  gagliarda  r 
Acqua  lavò;  è quello  allor  crucciato 

r 

Gètta  il  còrpo,  finché  prènda  la  fòrte 
Di  funéfta  iraprovvifa  òrrida  mòrte  ; 
Vergognando,  che  dia  venuto  d’armi 
Sfornito,  fulle  quali  ei  fi  fidava 
D’  éfler  Serpe;  éd  al  faflo  il  còrpo  pèrde 
Infiéme  col  veleno.  Ora  i Delfini, 

Come  gli  uòmini  fan  'le  nózze  loro , 

É han  parti  a procrear  quai  le  virili  ; 

Nè  del  .raafchio  il  viaggio  è fèmpre  chiaro. 


Ma 
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Ma  a lui  dentro  e celato:  éd  a’  bifogni 
D’amiftà  appare.. Tali  appunto  fono 
Le  amiftadi  ne*  pefci , è i loro  letti. 

Altri  in  altra  llagion  delira  il  lètto; 

È pòrta  innanzi , la  generazione  , » 

La  State  agli  uni»  ad  altri  ilVèrno  ;èaquefti 
La  Primavèra,  ólo  fcemantc  Autunno 
Difcuòpreil  parto  , è cèrto  che  in  un  anno 
I più  travagliano  una  fola  flìrpe; 

È il  Labrace  due  vòlte  è tribolato 
Palle  Lucine  t(a)  èd  han  le  Triglie  il  nome 

jPer  le  triplici  lor  generazioni  . 

r,.  . Scar- 

\.-.r  \ . ;;  

ja]  éd  bau  le  Triglie  il  nome  Per  le  triplici  lor  generazioni . 
Euftazio  nel  libro  primo  del  gran  Cemento  fopra  Orna- 
to Cotto  nomedi  Poèta  di  Cilicia, cita  Oppiano  in  que- 
llo palio.  Avuta  quella  notizia  dal  dòtto  Padre  Alef- 
fandto  Politi  Fiorentino , de»  Cherici  Regolari  delle 
Scuòle  Pie , il  quale  in  brève  darà  al  Mondo  la  tan- 
to defiderata  Òpera  della  traduzione  del  medefimo  Eu- 
ftazio. da  lui  con  erudite  nòte  illufttata.  11  fopradder- 
to  Euftazio  fa  qui  fecondo  la  fua  ufanza  . efprimèn- 
do  antonomafticamente  gli.  Autori , che  egli  cita;  co- 
. me  farébbe  Arcane  lo  dice  il  Cimice,  è Strabane  , il 
Peigrafo,  è limili . così  Oppiano,  il  Poèta  di  Cilicia . 
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Scarpion  con  quattro  dòglie  (a)  pòrta  ftrale; 
É cinque  fono  fol  non  più  a i Ciprini 
Le  generazioni . ma  del  Polo 
Afinéllo  non  mai  rinvenir  fanno 
La  generazion;  ma  quefto  ancóra 
Riqian  fcuro  tra  gli  uòmini.  Ora  quando 
La  primavèra  colmi  fian  di  Teme 
I Pefci , eh’  ufo  han  di  partorir  uòva; 
Allora  nel  fuo  pofto  cialcheduno 
Quèto  foggiorna  nelle  pròprie  caie . 

- Molti  adunati  ftudianfi  d’  andare 
Per  comun  via  al  Pònto  Etifiino  , a fine 
Di  partorir  quivi  figliuòli  ; che 
Quello  8 ’l  più  dolce  di  tutta  Anfitrfte 
Golfo;  innaffiato  da  infiniti,  é d’  acqua 
' Ricchi  fiumi:  ivi  mòrbidi,  è di  molta 
Arena  pórti  : èd  ivi  fon  pafture 
Buòne  , è tranquilli  lidi , è cavi  fcògli  , 

A 

E fangofe  fpelonche , è promontòri 
Ombrofi,  è tutto  ciò,  che  piace  a’ pefci  s 

Quivi 

(al  Pòrta  ftrale  cioè  pòrta  la  faetta,  cioè  1*  acuto  dolore 
del  parto , detto  da’  Poèti  Gréci  qQj  fléAOf  atatm  te 
i*m . 
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Quivi  non  £ Balena  alcuna  infèlla  , 

Né  alcun  danno  fatai  fi  nutre  a’  pefci» 

Non  quanti  mai  nati  nimici  fono 
A i minor  pefci:  [a)  Strafcichi  di  Polpi; 
Né  v’abitan  ancor  Pagùri , òd  Aliaci:  •* 
Pòchi  Delfini , che  i più  frali  fono 
Del  gènere  cetaceo,  éd  innocènti. 

Vi  pafcono  ; però  a’  pefci  quella 
Acqua  é gradita  a meraviglia  , è molto 
Studian  di  pafcolarvi  , è d’ abitarvi . 
Vannovi  tutti  a branchi  or  quinci , or  quindi 
Infième  uniti  » a tutti  è un  viaggio, 
Pricilfione , andata,  è pòi  ritorno. 

Fanno  il  cammino  del  Treicio  Bófporo 
Di  varie  razze  fciami,  è il  mar  Bebricio» 

É la  flretta  di  Pònto  valicando 
Bocca,  padano  il  lungo  d’  Anfitrite 
Paflaggio:  come  allor,  che  dagli  Etiopi, 

É dall'  onde  d’  Egitto , alto  volando 
Còro  fen  vién  di  Grue,  ftridènti  in  afere, 

Fug- 

1*1  Strafelili  di  Polpi  O^Ko)  TOvXVTO^vX^-  Polypodun 
'itali us . perifrafi  de’ pefci  Polpi;  vale  Io  ftelTo  > che  i pe- 
fci Polpi,  che  hanno  mòle,  é ftrafcico. 
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Fuggéndo  il  vérno , èd  il  nevofo  giogo 
D’ Atlante , è de*  Pigmèi  di  pòca  fòrza 
Le  frali  genti  : a quelli , quando  volano 
In  fila  gli  ampi  fciami , fcuran  1*  aere ,, 

A 

Ed  infolubil  ordine  manténgono .. 

Così  allora  infiniti  per  lo  flutto 

Eufilno  féndon  le  marine  vie  ; 

É il  mar  pièno  ne  viéne  intorno  intorno 

Fittamente  increfpandofi , battuto 

Dalle  pinne,  finché  d’  affrettar  cèffino 

Il  cammin  lungo , è ’I  parto . ma  allor  quando. 

Gli  fpazzj  dell’Autunno  innanzi  véngano. 

Del  ritorno  rammen tanfi ; che  d’altri 
' » — 
Vièn  più  rigido  vèrno  in  quel  mar  fièro; 

Ch’egli  non  tìèn  gran  fondo , é agevolmente 

E fconvólto  da’ vénti,  che  Io  fquarciano 

{a)  Supèrbi , é trilli  ; quindi  ritraéndofi 

Dallo  (lagno  Amazzònio,  in  un  co*  figli 

Indiètro  fi  ripòrtano  fuggéndo, 

<•  jE  *pe  ’l  mar  fi  difpérgono , laddove 

San- 

■ » ■ 

[a]  SupèrH,  &c.  Dante  del  vènto: 

Dinanzi  pclvcrofo  va  fupèrio  . 
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(a)  Ciafcun  fi  volgeranno . Ma  pur  quegli  , 
Che  fon  chiamati  Tèneri,  è a cui  fenza 
Sangue , éd  ófio  è la  forma  delle  mèmbra, 

É quelle  ancor  profapie , che  con  folte 
Scaglie  fi  cuópron , 6 con  gufci  muranfi; 

È quelle  tuttavia  han  dòglie  ovipare. 

Dal  Can  vorace , éd  Aquila , è da  quante 

(b)  Razze  cartilaginee  fi  nomano, 

É da*  Delfini , che  fon  Re  de*  pefci, 

Ì2  dalla  Fòca,  eh*  ha  ócchj  di  bue. 

Dalla  nafeita  tòlto  éfeono  figli, 

Ch*  a*  genitori  fuòi  fon  fimiglianti , 

É quei  tutti , che  in  mar  Hanno , vivipari  - 
Hanno  a cuòre , è govérnano  la  pròle  • 

De*  Delfini  non  v*  ha  còfa  più  diva; 

Che  di  ver  per  avanti  egli  éran  uòmini , 

p è co’ 

1*1  Ciafetm  fivolgttanna  qui  fi  I feguicato  l’ ufo  de’ Greci, 
è do»  Latini  di  accordare  il  nome  collettivo  col  plura- 
le, come  ancóra  in  altri  luòghi. Virg. 

Q*ìfq*t  fuos  patimur  manti 

Ibi  la  gì»  tt  per  maggior  comune  intelligénz# 

mi  è paruto  bène  d»  annotare  , che  Razze  cartilaginee  G 
intèndono  quei  pefei , che  non  hanno  né  òffa,  né  li* 
fche  » ma  tenerumi  » j quali  cartilagini  véngon  detti  « 
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È co*  mortali  in  un , nelle  cittfldi 
Abitavano  : or  per  voler  di  Bacco 
Tornàro  in  mare , è nelle  mèmbra  pelei 
VclHro;  adunque  il  cuòre  anco  aflennato  , 
Serva  d’ uòm  la  viril  prudènza , è P òpre  i 
Che  quando  dalle  dòglie  a luce  végna 
Gemèlla  ftirpe , tófto  infième  fannofi , 

Ed  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando , è Cacciani!  tra*  dènti  ? 

E fatto  la  matèrna  bocca  Hanno, 

Quella  gli  tièn  facendo  lor,  carezze. 

È intorno  a’  figli  feftofa  fi  vólge , 

Ridènte  a maraviglia , è la  mammèlla 
Ad  ambi  pòrge , perchè  a ognun  di  IorQ 
Infilili  faporito , è ghiotto  latte  : 

Che  diélle  Iddio  è latte,  è fimigliante 
Natura  di  mammèlle,  qual  di  dònne. 

Tanto  adunque  ella  ha  a cuòrsl  d’allevargli. 

Ma  quando  garzoneggino  in  lor  pòlTa, 

Tófio  la  madre  guidatrice  vanne 
Nel  camin  della  prèda  avanti  a loro 
*:  Pifiofii  infegnando  la  pefeofa 

Caccia; 
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Caccia: -né  pria  da*  figli  ella  va  lungi, 

É gli  abbandona  pria,  che  fién  maturi 
Nelle  mèmbra,  é robufti  ; ma  tutt’ ora 
Préflo  gli  feguon  guardie  oflervatrici . 
Qual  miracolo  allori)  col  cuòr  vedrai, 

E leggiadro  diletto,  ove  tu  fcòrghL 
Navigando , éd  in  dolce  aura  temprata 
Oflèrvando,  éd  in  calma,  de*  Delfini 
I bei  branchi  viftofi , amor  del  mare  ! 

Ch’  altri  avanti  in  drappèllo , quai  garzoni, 
Sen  van  , giovane  pròle , qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe,  é varie' forme» 
■Altri  a tergo  bén  grandi , è fovraftanti. 
Né  da’  figli  fen  van  lungi , cufióde 

Efercito  ; qual  feguono  gli  agnèlli 

« • . 

Tèneri  pafcolanti,  i Pecoràri, 

Di  Primavèra;  è còme  quando  i Putti 

V 2 Dal- 

^l  col  cuor  vedrai  il  gréco  dice  Meta  pbrefìtbeef*io,eal  Cuòre, 
colla  mente,  cioè  con  tutta  1»  attenzione  , colla  villa  in- 
namorata , la  quale  pé  netti  a fondo  nel  cuòr  mede- 
lìmo  . I nòftri  avvèrbi  hanno  la  definènza  in  mente, 
perchè  la  mente  perfeziona  tutte  le  nSftre  operazioni 
ancóra  fenfibili . Ovidio  nella  Elegia  degli  fpettacoli  ; 
Jnfiflam  forti  stente  vebendus  equh . 
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Dall’  òpre  riédon  delle  Mufe  in  truppa:, 

É diètro  préflò  véng^n?  i Guardiani  . 

Di  verecondia , è d’  intellètto , è fenn9 
Vècchi  regolatori;  che  vecchiezza 
Fa  grave  la  perfona,  è reverènda. 

Così!  Delfini  padri  a*  pròprj  figli 
Van  diétrojch’alcunréononvènga  incontra» 
Cèrto  non  pèggio  della  pròle  conto . 
Tiène  la  Fòca , pòich'  a lèi  fon  poppe  , 
È nelle  poppe  fon  rivi  di  latte; 

È a lèi  non  già  tra*  flutti,  ma  falita 
In  tèrra  , fi  difcióglie  la  matura 
Dòglia , del  pregno  vèntre  affanno, è pena. 
Sta  giorni  interi  dodici  co*  figli 
Quivi  fui  fuòlo  ; è all*  alba  tredicèfma 
(a)  I novèlli  Cagnuóli  avéndo  in  braccio 
Entra  nel  mar  giojofa  de*  figliuòli , 

Come  additando  loro  il  Ior  paefe  . 

Qual  dònna,  che,  fovra  ftranièra  tèrra 
Partorì  figlio , volentiér  ne  giugne 
In  patria,  èd  alla  fua  cafa , éd  il  figlio 

Portando  tutto  un  giórno  nelle  braccia,, 

Mo- 
tti / novèlli  Ca^naMi  Lat.  cauli ftrarum , per  fimiiitudiii*. 
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Molandogli  le  cale , l'accarezza 
Di  madre  a guifa  con  diletto  imménfo. 
Che  giammai  non  E fazia;  è quelli  mira> 
Bénche  non  fappia  ciafcheduna  cófa. 

Il  palagio  » è de'  padri  i luòghi  tutti  » 

Si  la  marina  ancor  belva , la  pròpia 
Tròie  ne  pòrta  al  mare,  é sì  le  moffrf 
DelmareFòpre.ò  Dèi! non  fol  tra  gli  uòmini 
Sono  i figli  cari/fimi , è di  luce 
E di  Vita  più  dolci , é più  foavi , 

Ma  negli  uccelli , é nelle  crude  belve  » 

É ne*  divorator  di  carne  pelei 
Si  nutre  inevitabile , infegnato 
Da  per  fe , fòrte  amor  de’  pròpri  figli  : 
Per  li  figli  è morire  , é (offerire 
. Ogni  feiagura  travagliofa , è trilla 
Bramano  pronti,  é non  di  mal  talènto. 
Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  Lion  da  lungi  alto  rugghiante 
Protègger  figli , è per  la  pròpia  pról$  ' 
Combattere  : ora  quello  non  pavènti 
Nè  dardo , nè  volar  di  folti  falli  ; 

, p i m 
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Ma  cosi  ftabil  tiéne  ardire , è fór?a , • * 

Colpito  , è (a)  a tutti  colpi  contraftata» 

Ned  egli  prima  di  morir , rimani! , 

Ma  mézzo  mòrto  pur  difende  i figli  ; 

Né  tanto  a lui  cale  di  mólte,  quanto 

I figli  non  veder  de*  cacciatori 

Preda , (£)  in  nido  ferino  a mano  fatto 

Rinchiufi.  È già  Paftor  , che  s’imbattéo 

In  un  covile  allevator  di  cuccioli 

Di  Cagna,  che  di  frefco  partorito 

Avea  , bénch’  egli  in  pria  le  fufle  amico# 

Ritraile!! , temendo  delia  madre 

La  cagnolefca  bile  j onde  pe’  figli 

Guardia  ella  fa  , (r)  né  alcun  dover  cpnofce  * 

Ma 

[al  attuiti  colpi  contraflato , qui  a , per  con',  onde  a tutti  colpi 
vale  i con  tutti  colpi , come  a pena,  a fatica , adagio , cioè  _ 
con  pena , con  fatica  , con  agio  . • 

[b]  in  nido  ferino  a mano  fatto  rinchiufi  cioè  rinchiufi  den** 
tro  un  gabbione  di  legno  i ficcome  vengono  anco  in 
òggi  i Lioni  a noi  dalla  Barbetta. 

[c] iV£  alcun  dover  ceno  [ce  qui  il  Greco  dice  né  alcun  roflo- 
re.  Ovvero  vergogna,  cottofce  0\j)è  TIV  Sciolti  flVùXTKlt • 
hó  detto  dovere  perchè  appunto  quegli  ,che  nonconofce  il 
fuo  dovere  , nè  hà  rcverOnza  alcuna»  fi  è lo  fvergognato* 
la  sfacciato  » La'.,  perf rifate  frontir , Franzefe  kjf rotti» 
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Ma  è rìgida  a tutti  ad  accollarti. 

Come  intorno  àlle  tratte  lor  Vitèlle 
Si  Sdegnano  le  madri  ! non  lontano 
Dagli  ululati  femminili , gémono» 

É gli  liciti  pallor  pongono  in  duòlo  * 

Éd  alcun  uòmo  udlo  1*  alto  lamento 
Mattutino  di  Fòlaga  pe’  figli  J 
O d’ Ufignuòl , che  fa  sì  varii  véri!  ; 

Ò d’  appréflo  s’  avvenne  in  Rondinélle  • 
Di  Primavera,  che  piangeari  fuòi  figli» 
Che  lor  predati  avevano  dal  covo  » 

Od  uòmini  fpietati , ó pur  dragoni. 

Ma  tra*  pefci  il  Delfino  ha  il  primo  prègio 
Per  carità  di  figli  » Ancóra  gli  altri 
Govèrnan  la  fuà  pròle,  é la  carezzano. 
Ben  miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna;  che  le  van  diètro  i nuòvi  tigli» 
Èd  a loro  la  madre  è fatta  feudo. 

Ma  quando  efll  pavéntan  tutti  quelli 
Infiniti  fpavértti , che  in  mar  fono» 
Dentro  allora  ne*  fianchi  i figli  prènde. 
In  quel  fentièro , in  quella  via  medefma, 

P 4 Donde 
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Donde  nafcéndo  fdrucciolàro  in  pria?  ) 
Tale  .affanno,  quantunque  travagliando# 
Sóffre  di  buòna  vòglia , a braccia  aperte  s 
Nelle  vifcere  fue  di  nuòvo  i figli  ; 
Riceve;  é gli  rimanda  , allora  quando  . . 
Dal  paflaro  fpavénto  abbian  refpiro. 

Così  la  Rina,  6 Squatina , 6wer(tf)Lim* 
Dona  difefa  a*  figli  ; ma  1’  entrata 
Nell’utero  non  pòrge,  qual  le  Cagne; 

Ma  a lèi  nelle  còffe,  è quinci  , é quindi 
Sono  Tocco  le  pinne,  cavi  cadi. 

Qual  è agli  altri  pefci  la  mafcéila? 

In  quelle  cuòpre  degli  afflitti  figli  C 
La  paura.  Altri. i fuòi  teménti  figli 
Prendèndo  in  bocca  falvan  come  in  càfa , 
Ó in  nidio  ; come  appunto  face  il  Glauco, 

Che  ' 

lul  Lint  in  Gréco  Ubine  forfè  detta  dall*  aver  la  pèlle  a- 
fpra  • è Icabrofa  a guifa  di  Lima  ; onde  Lorénto  Lippi 
da  Célie  , nébil  traduttore  In  véri!  efametri  della 
peCragione  d»  Oppiano,  tra  alcuni  diflici  polli  appil  di 
quella,  é dedicati  anaor  e Hi  al  Magnifico  Loténzodt* 
Mèdici,  introducendo  a parlar  quello  pefce,  die# : 

Non  fatìs  tfl  noflri  quo  A mandunt  membri  gtlejì  % 

* & n*v*m  tergi t dfftf*  fé  Hit  tbur* 
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Dhe  i figli  fopra  tutti  ama,  é carezza , 
Quanti  ovipari  mai  fono  tra*  pefci  : 
Fòich*  egli  fe  ne  ita  préfTo  fedendo , 
Finoacchè  fott'o  1*  uòvà  i figli  nafcano, 
È fémpre  appréffo  lor  notando  vanne. 
Quelli  quando  egli  fcòrge  , che  di  pefce 
Più  fòrte  trémin , fpalancando  allora 
La  bocca,  dentro  gli  riceve  in  quella» 
Finoacchè  lo  fpavènto  fi  ritiri. 

Allora  dalla  gorgia  ei  gli  rifputa . 

Della  Tonna  non  io  cèrto  più  iniquo 
Pefce  credo»  ò in  malizia  trapalante, 
Salfo  flutto  abitar;  che  quando  l’uòvo 
Fartorifca  con  grave  acèrba  doglia  » 

. Effa  che  ingenerò  mangia  quantunque  * 
Tròva  fpietata , è ancor  divora  i figli 
Inefplrti  per  anco  della  fuga , 

Nè  del  fuo  parto  in  lèi  entra  pietate. 
Avvi  anco  razze , che  non  fon  piantate 
Da  nózze  , né  da  femi  partorite , 

Da  fe  perfezionate , è da  fe  fitte  : 

4 V Òltri$he  tttttequante  dalla  fella 

, ...  Mòta 


Digitized  by  Google 


/ 


l34  DI  OPPIANO 

Mòta  prodotte  i di  quelle  non  féffo 
Femminil , non  mafchile  in  Tua  vicènda  » 
Ma  d’  una  fol  natura  * è fomiglianti 
Tutte  formate  fori.  Così  dell*  Apua 
Mefchina  è fral  (a)  la  debil  gènte  , nate 
Non  fori  di  fangue  alcuno  > ó di  feménza. 
Che  quando  dalle  nubi  1*  intellètto 
Di  Giòve  attigne  una  gagliarda  piòggia 
Sopra  ’1  mare , è dirotta  ; tòlto  tutto 
Mifchiato  il  mar  ne*  gorghi  in  un  co’ vénti 
É fifchià,  è fpuma,  é arréftafi  gonfiando; 
Quelle  in  occulte  * è fconofciute  nózze  * 
A un  tratto  è nate  * éd  allevate  fono, 

É compàrifcon  infinite  * è frali, 

Canuta  llirpe,  è fon  chiamate  a nome 
Dal  nafcimento  lor  Spumofe,  6 (b)  Afrétidi . 
Dal  mar  fangofo  altre  di  fotto  nafcono. 
Che  quando  in  gorghi, è in  fiu(fi,éd  in  riflulfi 
Del  mar  fpuma  ribolle*  è fi  rimelta , 

Dal  vènto  che  con  impeto  ne  follia , 

’ All- 

eai La  Stingiate  , *>att,ee.  vedi  alla  pag.  ai 5.  alla  lèttera  [a] 
Ib]  Afritidi  dalla  parOla  Gréca  Aphres,  che  vale  fpuma  ; onde 
Vènere  nata  dalla  fpuma  del  mare  li  chiama  Apbroditt , 
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Andando  in  uno  tutta  allor  la  fangà 
Sucida , è ruggì nofa , fi  rappiglia  : 

É flefafi  la  calma,  allor  da  lèi 
Rena,  é imménfi  di  mare  guazzabugli 
S’ infracidano , è nafcono  infinite 
Somiglianti  a tignuóle  , 6 bacherozzi . 

Più  ignòbil  razza  mai  non  generófli 
Della  vile  Apua;  è a tutti  quanti  i pefci 
Sérvon  di  buòn  banchetto  : quelle  il  còrpo 
Leccanfi  1*  una  l’altra;  è quello  a loro 
É’  il  mangiare , éd  il  vitto  : Quelle , quando 
Palleggino  pe  ’l  mare  in  lluòlo  unite  , 

Ò fcóglio  ombrofo,  ò del  mare  afcondigli 
Cercando , è tepidezza  lotto  1*  acqua , 
L’azzurra  Téti  allor  tutta  s* imbianca; 

1 

Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  fòrza  rapidilfima 
D*  occidentale  Zéffiro,  né  parte 
Di  negra  tèrra  a veder  fotto  appare  , 

Ma  bianca  tutta  è fotto  l’alta  neve. 

Così  da’  branchi  imménfi  ricopèrta 
Bianca  appar  di  Nettunno  la  pianura. 
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JQsì  de’  pefci  i pafcoli;  é del  mare 
Van  vagando  le  gènti  » é di  tai  txòzzo 
Diléttanfi , é in  sì  fatto  nafeimento  ♦ 
Quelle  a i terréftri  tutte  còfe  alcuno 
Degl*  Immortai  lignificando  venne  : 
è che  gli  uòmini  mai  pòffon  fornire 
Senza  gli  Dèi?  né  quanto  alzare  un* ormai 
Né  quanto  aprir  delle  palpébre  i giri . 
Ma  regnan  elfi,  é*l  govèrno  han  del  tutto» 
Da  lungi  préfloftando:  é 1*  ubbidirgli 

Fòrza 
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Fòrza  è,  che  fcuòter  non  fi  puòte  unquanco; 
Quefta',  nidfta  lena,  è niuri  Ichérmo 
Può  far , {a)  che  con  mafeélle  afpre  tirando 
Superbamente  uòmo  la  fugga , è fcampi  ; 
Qual  puledro  che  i freni  abbórre,  è fputa. 
Ma  i Beati  ognor  tutto-fovrani 
Piégano  da  per  tutto  dove  vógliono 
Le  briglie,  è quelli  fegue,  eh’  £ prudènte» 
Pria  che  con  dura  sfèrza  non  volendo 
Cacciato  fin . 1*  arti  lucrofe  Quelli 
A gli  uòmin  dièro  a avere  , éd  infegnaro 
Ogni  fenno,  è fapere.  Altro  ad  altre  6pr$ 

Nume  è prepollo  ( b ) dello  lleflb  nome. 

Alle 

(al  Che  rcn  mafeélle  afprt  tirando,  &c.  accenna  la  fimili- 
rudine  del  Puledro  sboccato , che  egli  appròdo  imme- 
diatamente fpiéga , c dichiarai  è di  ciò  fé  ne  potreb- 
bero addurre  molti  efèmpj,  mefcolaudo  le,. còle. del 
comparante  con  quelle  del  comparato. 

Ibi  dello  fiefo  nomi , cioè  Sinònimo.  Siccome  Cèrere  fi 
piglia  pe  ’l  Frumento  : Bacco  pe’l  Vino  : Vulcano  pe’l 
Fuòco  : è Marte  pròlìo  Oméro  , come  predo  i Chimici , 
fi  piglia  pe’l  Fèrro  ; alle  quali  còfe  prede-dono  le  loro 
particolari  Deirà,  così  quel  nòto  vérfo  di  Terenzio; 

Sine  Cereri , & Baccbofriget  veuvt 
è Io  {ledo,  che  dire  fenza  pane  , è vino  viene  ad  rfn 
fere  raffreddata  la  cupidìtà , 
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AUe  quali  ciafcuno  di  guardare 

L*  onor  fi  prefe , è a quelle  fopranténdere. 

« Cérer  del  bovin  giogo,  è dell’aratro, 

É della  fértil  raéflè  de’  frumenti 
Porta  V onore  : è fabbricar  le  travi , 

Éd  erégger  palagi , è lavorare 
Panni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A gli  uòmini  terréftri  infegno  Palla,  i 
Spade,  doni  di  Marte,  éd  alle  mèmbra 
Fèrree  tuniche , éd  elmi , éd  afte , è quelle 
Còle  , di  cui  diléttafi  Bellona. 

Delle  Mufe  , è d*  Apòllo  doni , i canti . 
Mercurio  diè  la  piazza  , è ’l  mercantare  , 
Éd  i robufti  valorofi  ludi . 

Il  fudor  del  martél  curò  Vulcano. 

É alcun  pur  Dio  quelli  marini  fenni, 

È maeftrie  , è fin  di  cacciagioni , 

D còpia  d’  animai,  che  van  per  l’umido, 
A gli  uòmin  diòde  ad  avvifar , che  in  prima 
Della  tèrra  i dirotti  in  mèzzo  Vóti 
Di  ragunati  fiumi  riempiéndo, 

Vi  fparfe  il  nero  mar , come  ghirlanda , 

Le- 
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Legandol  tondo  con  ciglione , fi  liti  : 

Ó lui  chiamar  fia  meglio  ampio-regnante 
Nettunno , 6 pur  Nerfio  di  vècchia  fami  # 
6 Fórcine,  ó qualch’  altro  Dio  del  mare 
Governatore . Or  tutti  quelli  Numi  , 
Quanti  tèngon  1'  Olimpo , fi  quanti  il  mare» 
Quei,  che  nella  benigna  abitan  tèrra, 

É nell*  aere , propizio  abbiano  il  cuòro 
Ver  Te,  Beato,  Portator  di  fcfittro., 

È ver  la  ftirpe  dell*  illuftre  Figlio, 

Vfirfo  i pòpoli  tutti,  fi  i nòftri  carmi. 

Tra*  pefci  non  fi  conta  la  giuftizia, 

Né  alcuna  verecondia , ò pure  amore  : 

Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  nimici 
Navigan:  ffimpre  i piccoli  il  più  gròfTo 
Inghiotte,fi  l*un  nuòta  ver  l’altro,  a quello 
Menando  mòrte;  fi  l*  un  all’ altro  appretta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colle  mafcfille, 

È colla  gagliardia  sforzando  vanno 
I peggiori  ; fi  quefti  han  veleno  in  bocca 
A quefti  fpine  fon , che  con  mortali 
Punture  ffirvon  d’  arme  » fi  di  difefa . 

Acèrbe 
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Acèrbe  acute  punte  di  focofa 

Bile . Or  a chi  Iddio  non  dono  fòrza , 

Né  dalle  membra  pungiglione  alcuno 
S’aguzza,  a quelli  nafcer  fece  un’arme 
Dalla  mente,  (<?)  il  fottil  vario  conlìglio; 
Che  fpeflo  ftrulTer  con  inganni  pefce, 

É forte,  é piu  fovrano,  éd  eccellente. 
Come  la  Trémola,  ò Torpédin  tènera 
Accompagna  rimèdio  di  difefa 
Da  natura  infegnato,  in  pròprie  mèmbra 
Ch*  è mòrbida  nel  còrpo,  è tutta  frale; 

È ftupida  è gravata  da  lentezza  ; 

Né  di  fcòrgerla  già  notar  diretti , 

Ch’ella  s’aggira  per  occulte  vie. 

Là  per  l’acqua  canuta  ferpeggiando ; 

Ma  a lèi  ne’  lombi  inganno  , eh’  é fortezza 
Della  viltà , piantate  quinci  è quindi 
A còtta  fon  gemèlle  acute  mazze , 

Q.  Le 

[a]  il  fottil  vsrio  tonfano  j Gli  animali  tutti  efldndo  per 
lor  difefa  corredati  di  varie  naturali  armi,  1»  uomo  folo, 
come  olTérva  Plinio,  è ignudo  gettato  là  dalla  natura, 
la  quale  però  gli  ha  dato  il  fea no  » che  pareggia , anzi  fa- 
lera tutte  le  armi . 
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(a)  Le  quai  s’  alcun  coll*  apprettarli  tocca. 
Tòrto  il  vigor  gli  atnmórta  delle  membra* 

• è dentro  il  fangue  fi  rappiglia,  è ghiaccia. 
Nò  muòver  la  perfona  ei  punto  puòte  ; 

Ma  dolcemente  intormentifce  , é fuòre 
Con  ftupido  torpore  èfce  la  fòrza. 

Quella  bèn  conofcèndo  quale  eli’  ebbe 
Prèmio  da  Dio,  fen  fta  così  col  còrpo 
Sull’  arena  fupin  , bèlla  è diftefa, 

É immòbil  giace  come  mòrta  ; è quale 
Pefce  s*  avvién  ne’  lombi,  fi  difeiòglie  , 

È così  cafca  in  un  pefante  Tonno 

Le- 

v * v . 

C*1  Le  qual  i»  alcun  celi*  appresi  toc",  TÒJlo  il  vigor, 
il  foptaccitato  Lippi  da  Còlle,  tra  ì fuòi  dittici  , ne 
mette  uno  fopra  quello  effètto  della  Torpèdine,  di- 
rètto a Angelo  di  Sicilia , che  per  avere  il  nome  di 
Angelo  , è ’1  cognome  di  Ctloceio  Baft  fu  Scambiata 
da  alcuni  dal  Poliziano  , chiamandofi  da  quelli  il  Po- 
liziano Bafo . quando  egli  èra  veramente  degli  Am - 
trogini  detti  Cini,  come  apparifee  dalla  fua  fofcnzio- 
ixo  di  tetlijnònio  al  Tetlamento  di  Pico  della  Miran- 
dola. che  fi  lègge  nell’  Archivio  de»  Mònaci  della  Ba- 
dia di  Firènze . li  Dittico  del  Lippi  è . 

Angele  quis  credat  ? fot  da  torpedine  tuffa . 

Contraffai  pcrbibtnt  obtiguìft  munut . 
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Legato,  non  potando  far  più  nulla: 
Velocemente  ella  ne  balza  Tufo 
(Benché  prètta  per  altro  ella  non  fia) 

Per  la  giója,  è così  vivo  il  divora. 

Spetto  qual  mòrta  per  l’onda  incontrando 
Pefci  notanti,  fpénfe  la  veloce 
Lor  voga,  é furia,  col  toccargli  prètto, 
É gli  legò  nella  medefma  fretta  ; 

Secchi  s* intirizzirò,  è fenza  pófl*a, 

Nè  fovvenne  a i mefchini  6 ftrada , ó fuga; 
É quella  ftando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  fchérmo. 
Né  fen  accòrgon:  éd  appunto  come 
Nelle  immagini  (a)  buie  de*  fogni , 

D*  uòmo  affannato , é che  fuggir  desia. 
Balza  il  cuór  fuòri,  è mentre  eisìfisbatte> 
É s’  affretta , gli  grava  le  ginòcchia 
Qual  fòdo , che  non  può  fcuóter  legame: 
Tal  Torpédin  paftoja  inventò  a’  pefci. 

La  Rana  inficine  è tardo , é mòlle  pefce  , 

Q 2 Brut- 

ti] Nelle  immagini  tuie,  &c.  ho  fatto  ètti*  di  tre  ftllabc, 
come  fece  Dante  Patria  : 

Di  futili  dtlee  fatui  natia. 
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Bruttiflìmo  a vedere;  è l’apertura 

Della  bocca  è larghilfima  ; ma  a lèi 

(*)  Il  fenno  ritrovò  pe*l  vèntre  palio, 

Chedelia  ftefla  in  rugginofo  fango 

Dille  la  fc  ne  Ha  fenza  far  mòto , 

É pòca  carne  tènde , che  di  lòtto 

Spunta  della  mafcèlla  dall’  eflrèmo, 

Sottile,  è bianca,  èd  ave  odore  orrèndo; 

Quella  foventemente  ella  rigira, 

- A’  più  piccoli  pefei  inganno  , è fròda , 

Che  mirandola  corrono  a pigliarla; 

Éd  ella  quella  tóllo  ne  ritira 

Di  cheto  dentro  dolcemente  aliai 

Guizzante  in  bocca, è quei  ne  vèngon  diètro. 

Nulla  penfando  al  cièco  inganno,  inlino 

Che  fenza  punto  accórgerfen,  non  fona 

Dentro  intrigati  nelle  larghe  góte 

Della  Rana:  liccome  a’  lièvi  Augèlli 

Uno  tcndéndo  inlìdie  con  granala 

Di  frumento,  altre  fparge  per  davante 

, . All’u- 

(al  II  fe uno  ritrovò,  fc.  qui  I’  edizione  Fiorentina  de* 

Giunti  ha  nel  Gréco  pj  TU  cioè  minime  gnis,  è dee 
leggerti  unitamente  tutta  una  rocc  menti 
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AII*  ufcio  della  {<1)  tràppola,  altre  dentro 

Ne  pone,  é 1’  artifìcio  adatta,  é ferma; 

Quei  tragge  ingordi (i)  afpro desio  di  cibo, 

É quando  dentro  eflì  avanzati  fato  « 

Non  più  pronto  è il  ritorno  ad  ifcappare; 

É del  pallio  trovar  malvagia  fine: 

Così  quelli  la  Rana  imbelle  attrae 

Ingannando;  né  a fua  rovina  pónno 

Per  la  fretta  penfar.(r)  tal  maefhìa 

Intèndo  , che  òpri  ancor  1’  afiuta  Volpe, 

Quando  d’uccelli  un  pièno  branco  fcòrga , 

A travérfo  fdrajata , é quanto  e lunga 

Diflefa  colle  fue  veloci  mèmbra 

£érragli  occhi,  è la  bocca  in  tutto  ferma. 

Giurerefli  a vederla,  che  profondo 

Q 1 Soli- 

ta] trappola,  da  Attraper.  arr  appare,  Lat.  afri  pere  : decipulat 

fb]  afpro  desìo  Hi  tibo  Virg.  farà  fames , cioè  efecranda , 

• folénne . In  quel  vèrfo  s 

Po/!  quarti  exemta  fames  tpulis , me  tifa  eque  remot  ae , 
l'imitazione  ? ftefa  da  Oméro 
A vreep  è rei  Tétioi  kcù  eaéruot  è%  epo*  ’éyro 

Del  bere,  i del  mangiar  tòlto  fi  desìo . 

[c]  Quella  manièra  della  Volpe  inlìdiatrice  ? la  medé- 
fona  di  quella , che  proverbialmente  s*  3ddimanda  lé 
Gatta  di  Mafino  ; c fi  vede  nelle  Favole  d’  fclòpo. 


] 
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Sonno  dormifle,  6 che  veracemente 
Giaceffe  mòrta  ; sì  fenza  fiatare , 

La  malizia  penfando , Ila  diftefa  : 
Scorgendola  gli  Augèlli, a un  tratto  in  (tf)fóla 
Ne  vèngono , é co*  piè  ne  la  fcardaflano  , 
Quafi  facóndo  di  lèi  beffe,  è fcherzo; 
Quando  le  vèngan  pòi  prèfTo  de*  dènti , 
Allora  dell’  inganno  fpalancate 
Le  pòrte,  di  repènte  ne  ghermifce, 

É a pièna  canna,  ingolla  ,(b)  opima  prèda, 
Quanta  ella  mai  fovraflaltando  prefe . 
L’ingannofa  anco  Seppia  una  furtiva 
Inventò  caccia;  a lèi  fottili  rami, 

E teli,  è lunghi,  come  (r)  attòrte  funi. 
Spuntano  dalla  tèfta , ond’efla,  come 
Con  tante  lènze  , in  prèda  tragge  i pefci  , 
Bocconi  full’  arena , fotto  un  nicchio 

Ser- 
ial fòla  cioè  fòlla  . Vedi  il  Vocabolario  in  fòlla . è fòla. 
ibi  Opima  prèda  qualché  voce  Latina  mefcolara  in  Poelia 
volgare  , fa  magnificènza  : opima  fpolia  , diceano  i 
Latini  folennemente  le  Ipoglie  graffe  opulénti 
lei  Attòrte  funi  tXékIccvxi  così  chiama  quelle  del  Pólypo» 
Avvero  Polpo , £ lituo  nei  principio  della  varia  lftória . 
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Serrata:  è ancor  con  quei  fcannellamenti, 
Quando  1’  onde  s’  infuriano  1*  Invérno, 
Alle  piètre  , qual  nave  ella  s’  attacca , 
Gittando  funi  a i littorali  fpéchi . 

Le  ( a ) Càridi  fon  piccole  a vedere. 

Ed  uguale  alle  membra  hanno  la  pólla i 
Pur  per  inganni  anco  gagliardo  pefce 
Diftruggono  , (b)  ilLabràce  , 6 Pefce  Lupo, 
Ch’ha  per  fua  gran  voracità  tal  nome: 
Poiché  quelli  lì  brigano  , é s’ addrizzano 
A prèndere  le  Càridi , che  polfo 
Non  hanno  di  fuggir,  né  di  pugnare* 
Strutte  ftruggon  , é uccidon  gli  uccifori. 


Che  quando  la  Ior  bocca  fpalancando , 

Le  chiappino  tra’  denti , elle  fovénte 

Saltellando  , là  in  mézzo  del  palato 

Q 4 L’a- 

C«1  Cari  di  V.Ctpià'Se  dall»  édere  nome  diminutivo,  li  vede 
che  è pefce  minuto.  • 

|b]  il  Labràct'  A<z(òpu%  £ detto  da  ghiotto,  di. 

voratori;  così  Lufut  dalla  voracità  del  quadrupede  di 
quello  nome.  Plinio  nomina  un  pefce  Labro,  la  qual 
voce  io  faceva  venire  da  h&fiopcs,  cioè  mattimi  varate . 
è pòi  hò  trovata  per  appunta  quella  origine  nello  Eti- 
mològico Magno. 
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L’acuto  còrno  appòggian , che  di  cima 
Alla  tétta  lor  fpunta;  éd  il  Labrace 
Della  dilètta  preda  fatoilato 
La  puntura  non  cura , é quetta  lui 
Mangia , è ferpeggia , infinche  confumato 
Da’ dolori,  la  morte  al  fin  lo  préndé. 

(a) E quando  a tèmpo  più  non  e,ilconofce: 
Da  una  punta  di  mòrfo  lacerato. 

Avvi  un  Bue  mangiador  di  crude  carni , 
Abitator  de’  fanghi , in  tutti  i pefci 
Larghiflìmo  ; che  il  largo  a lui  fovénte 
Di  dièci  è fatto,  ò pur  dodici  braccia: 
Quanto  a fòrza  è da  nulla , è ’I  còrpo  fuo 
Di  vigor  privo,  tènero;  è tién  dentro 
Occulti  dènti,  corti , è non  gagliardi. 

Ei  nulla  domeria  per  violènza. 

Ma  per  dòlo  ; onde  favj  uòmini  uccife 
Legandogli  , eh’  aliai  ei  fi  dilètta 
Di  patto  umano,  éìn  eccellènza  a lui 
Diléttano  degli  uòmini  le  carni , . 

ÈSU 

£al  E quani»  « tèmpo  pii  n»nt,  il  couofct.  Prcmttbtut  ftft  tra 
provèrbio  di  chi  non  antivede  , ma  conofce  il  malo 
dopo  il  fatto  fefuito,  come  V altro  ftro  fapiunt  Fbrygtt* 
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E gli  £ accétta  affai  la  lor  mangiata . 

Quando  alcuno  degli  uomini  egli  fcórga 
Andar  nel  fondo  eftrémo,(rf)a  quanti  è a cuòre 
Il  cammino  del  mare  fotto  l’ acqua  ; 

Quello  allor  lieve  fopra  *1  capo  alzato 
Immóbil  nuòta,  limile  a foffitta 
Di  palagio,  dillefo,  è fenza  vòlgeri!; 

E inlìéme  là  va  in  quella  parte  , dove 
Il  mefehin  uóm  fen  vadia;  és’eis’arrélla. 
Qual!  copèrchio,  fe  gli.  ferma  fopra. 

Come  fanciullo  una  ingannevol  mòrte 
A*  ghiotti  Tòpi  pianta,  é’1  vèntre  dentro 
Caccia  quel , che  l’ inlidia  della  (b)  trappola  ,, 
Col  penliér  non  arriva , é prellamente 
Il  cavo  arnefe  per  di  fopra  fcatta: 

Quello  non  più,  bénche  s’ infuri! , é tenti, 
Puòte  fcappar  dal  poderofo  tetto , 

Fintanto , che  ’l  fanciullo  io  ghermifea , 

A 

E uc- 

[a]  a quanti  f a e ulte  II  cammino  iti  mare . tc.  Lat.  Uri- 
natortt , Marangoni  » che  tale  è anche  il  nome  degli  uc- 
cèlli acquatici , detti  in  Lat.  Mergi , altramente  Tufo  li 
dal  tuffarli. 

lb]  trappola  . vedi  fopra  alla  pag-  34 alla  lettera  [a]. 
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È uccida,  éd  alle  Gatte  in  prèda  il  dea. 
Così  full’  uman  capo  il  trillo  pefee 
Vola  , vietando  eh’  ei  non  torni  a galla; 
Finoachè  il  fiato  1*  uòmo  n’  abbandoni , 

É l’anima  ne  fpiri  in  mézzo  a i flutti. 
Allor  l’infame  Bue  abbraccia  il  morto 
Mangiando,  ad  arte  forte  prèda  fatta. 

Éd  alcun  fotto  fórdide  cavèrne 

Veggéndo  il  Granchio , il  loderà  per  1’  arte, 
E amrairerallo  per  la  maeftrla 
Ingeg-nofa,  è fottìi,  che  diégli  Iddio 
Senno  di  mangiar  l’Oftriche  : mangiare 
Dolce,  e fenza  fatica:  or  quando  l’ Oltriche 
Schiudéndo  delle  lor  pòrte  i ferrami, 

È la  memma  leccando  , è andando  all’acqua, 
S’ apron  fedendo  in  cavità  faflofe, 

Dal  lido  il  Granchio  una  petruzza  tòlta. 
Pòrtala  obliquo  nell*  acute  zampe  , 

É afeofamente  accèdali , è la  piètra 

A ’ 

Pone  in  mézzo  dell’OArica,  ove  pòi 

/ 

‘ A fuo  bèll*  agio  llando , cara  ménfa 
Solennizza  ; ora  quella,  ancorché  brami 

Chiù 
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Chiuder  le  còppe  quinci , e quindi , pollo 
Non  ave,  ma  per  fòrza  ella  Ha  apèrta» 
Finch’  ella  muója , è ’l  predator  fatolli  . 
Mettono  eguale  fhattagémma  in  òpra 
Gli  Altri  Marini  ferpeggianti  ; quelli 
Contra  l’Ollriche  ancóra  hanno  fuo  fenno, 
Ma  piètra  non  conducono  compagna 
Di  viaggio  , per  lor  guida,  è foccorfo; 

Ma  un  afpro membro  appoggiano  nel  mézzo 
D’Òllriche  apèrte;  è lor  pigiate  mangiano. 
In  un  gufeio,  che  tién  profondi  Luòghi 
Abita  il  pefee'  eh’  £ appellato  Tinna , 

La  quale  imbèlle,  è vii  non  fave  alcuna 
Còfa  penfare  , 6 alcuna  còfa  fare  ; 

Ma  con  lèi  comun  cafa , è comun  tetto 
* Abita  il  Granchio,  è lapafce  , èia  guarda, 
Per  quello  egli  è chiamato  Pinnolilace  , 

Ò Guarda-pinna  : éd  allor  quando  il  pefee 
Entro  fen  vién  della  ( a ) conchigIia,(£)quello 

La 

(a)  ccneb'glié  in  gréco  Cotblos  cio£  il  gufeio  della  Pin- 
na, detto  poco  l’opra  Ofi ruron,  Lat.  ttfla . 

(bl  quello  cioè  il  Granchio  Pinnofilaoe . Vedi  la  Stèri» 
prètto  Eliano  degli  Animali . 
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La  Pinna,  che  non  avvertì  pungéndo 
Con  mórfo  attuto  sì  la  prende  ; è al  duòlo 
I guici  con  itt-épito  fi  chiudono, 

A 

E avvifano  la  preda  per  di  dentro 
A lèi  medrfma , éd  al  compagno  : é infiéme 
Una  cena  comune  sì  fi  prèndono. 

Così  tra  i Vorator,  che  corron  l’umido, 
Attuti  fono  alcuni , éd  altri  ftolti, 

Come  tra  noi  Uòmini,  né  a tutti  . 

É’ moderato,  éd aggiuttato  fenno. 
Confiderà  un  illutt.e  in  iftoltezza 
Pefce , che  il  giorno  dònne,  cui  fra  tutti 
Scioperato  produfle  il  falfo  flurto. 

Dalla  fua  tétta  fopra,  vólti  fono 

Gli  òcchi , éd  in  mézzo  la  vorace  bocca , 

É fempre  full’  arena  tutto  giorno  ► 

E*  allungato  dorméndo,  é fol  la  nòtte 
Dettali,  é va  in  quà  , é in  là  vagando? 

E però  (a)  Vifpittréllo  egli  fi  noma; 

Ma 

fa]  V'JplJlrdio  pefCe  detto  dall’  Uccèllo  di  quello  nome, 
il  quale  dalla  fera,  in  cui  vola.?  detto  da  i Latini 
ì 'fi trullo  a Vtfput , òggi  comunemente  Pìfljlrello , Greca 
WKT£fl(t  cioè  Allevia  notturna. 
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Ma  malvagia  fciagura  egli  ébbe  in  fòrte 
Di  ventre  {terminato»  che  di  cibo 
Sazietà  non  conofcs , óvver  mifura; 

Ma  famèlica  rabbia  inconfumata 
Sèmpre  egli  fòiba  allo  sfacciato  vèntre; 
Né  giammai  cefleià  da  quello,  ch’abbia 
Piéflb,  mangiar,  finacchè  non  ifcóppi 
Tutta  in  mézzo  la  pancia,  éd  ei  diltefo 
Caggia  fupino,  6d  altro  pefce  uccidalo, 
D’un  eftrémo  mangiar  gravato,  è carco. 
Del  fémpre  ghiotto  vèntre  ti  dò  quello 
Segnai , (a)  che  fe  veruno  lui  prendéndo 
Della  caccia  farà  pròva  , porgéndo 
Con  mano  il  cibo,  quello  prenderallo, 
Finche  ammalato  ghignerà  alla  bocca 
Voraciflima  il  palio,  è toccheralfi. 

Udite,  ò razze  de’  mortali,  quale 
Fine  n*  attènde  le  follie  go’ole, 

Quanto  dolor  voracitade  fegue. 

Dalla 

Ul  che  fe  verme  luì  prendendo  Della  taccia  fard  pròva  cioè» 
fe  uno  cacciandolo  lo  prenderà  ; circofcrizione 
fréca. 


I 
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(a)  Pero  l’ozio  odiofo  uóm  cacci  Iunge 
Dalla  mano , é dall’  alma , è tènga  alcuna 
Mifura  di  mangiar  ; né  fulle  ménfe 
D*  ogni  Tórta  di  cibo  il  cuòr  dilètti . 

Che  tali  fon  tra  gli  uómin  molti,  a’ quali 
Son  difciólte  le  briglie,  è tutti  al  vèntre 
Léntano  i freni;  ma  alcun  mirando, 

i 

Fugga  la  fine  del  dormènte  il  giorno. 

Hanno  i Ricci  di  dritta  chiòma,  fenno, 

È mente,  che  de’  vénti  fan  le  fòrze, 

É le  fière  tempéfte  follevate, 

É Tulle  fpalje  pòrtano  ciafcuna 

Piètra , quanto  ella  grave  intorno  a Tue 

Spine  pòflan  portare  agevolmente , 

Acciò  incontrò  dall’  impeto  dell’onda 

Caricati  flién  faldi;  poiché  quello 

Temon  principalmente,  che  lor  1’  onda 

Turbata  fotto  i lidi  non  rivérfi. 

Pénfo  che  niun  abbia  non  udito 

L’arte  de’ Polpi,  chefembianti  a piètre 

Quel-» 

P/ro  /’  Izio  t te.  £ noto  il  vérfo  del  Petrarca  * 

La  gela,  il  fontio,  è i*  ozitfe  fiume. 
bèlla  maniera  qui  del  nòftro  Greca  Poeta  » il  quale 
tragge  il  morale  dal  litica  • 
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(et)  Quella  afiomiglian,  ch’eflì  abbiaderanno, 
É colle  fpire  lor  circonderanno: 

Gli  uòmini  cacciatori , è i più  portènti 
Ancora  pefci,  di  leggiér  con  fròdi 
Ingannando  erti  fchivano;  ma  quando  , 
Alcun  peggiore  da  vicin  gl’incontri. 
Tòrto  i Polpi  quai  pefci  ne  compajono 
Saltando  fuòr  della  faflofa  forma , 

E dall’inganno,  è'I  parto  loro  avvifano , 

É fcampano  la  mòrte . Il  verno  mai 
Non  dicon , che  camminino  per  l’  acqua  » 
Di  mare  i Polpi;  che  le  fière  temono 
Tempèfte:  ma  ben  rtando  nelle  cave 
Stanze  acquattati , é sbigottiti , i fuòi 
Piédi  fi  mangian , come  carni  altrui , 

E quei  rimetton  , dopo  aver  fatolli» 

I padroni  : ciò  lor  Nèttunno  ottenne . 

Tal  fenno  è ancóra  all* òrride  montane 
Orfe,  che  schifan  lo  ftridor  del  verno 

Tuf- 
fa] Quella  affamisi  ian  eh ’ ejjf  abbracceranno  credo  > che  fia 
de’  Polpi,  come  de’ Camaleonti , i quali  per  avere  la 
pèlle  lottile  full’ òlio,  vengono  ad  édere  fralparénti, 
é pigliano  i colori . 
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Tuffate  dentro  a una  petrofa  tana . 
Leccanfuo  piè,  eh’  è cibo,  è in  un  non  cibo, 
Cercando  vana,  è a vènto  mènfa;  è fuòri 
Non  vógliono  (binar,  (in  che  non  viéne 
A ingiovenir  la  dolce  primavèra . 
Sommamente  han  tra  loro  òdio  mortale 
E la  Ligufta  , è la  Murèna  , è i Polpi. 

Con  reciproche  sì  fi  ftruggon  mòrti, 

É pefeiofa  Bellona  ognor  tra  loro 
Staffi,  è *1  tumulto,  è impetuofa  guèrra. 
L*  un  dell’ altro  la  pancia  fi  riempie. 
Quella  ufcèndo  di  fiotto  a fallo  fcòglio 
Vagabonda  Murèna  ne  palleggia 
Per  li  fiòtti  del  mar  palio  cercando, 

Tòlìo  ne  ficórge  il  Polpo,  che  fi  (Inficia 
Della*  rivièra  fu  gli  eftrémi , è a lièta 
Caccia  muòve  con  fretta , è non  isfugge 
Préflb  elfèndo  , di  lui  l’accorgimento, 

Ei  pria  dolènte  è da  paura  (còllo  , 

É meflo  in  fuga  ; ma  non  ha  manièra 
Di  fchifar  la  Murèna  ei  che  fi  (Inficia, 

Lèi  che  nuòta,  è s’infuria  in  (Irana  guifij 

Ha- 
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Rapidamente  Io  ghermifce , è appòggia 
La  fanguigna  mafcélla  > é *1  Polpo  allora 
Contra  cuòr  per  mortai  fòrza  combatte , 

È intorno  fi  ravvòlge  alle  fue  mèmbra. 

Or  uno,  or  altro  vario  nòdo  ad  arte 
Strignendo  colle  fue  pròpie  (a)  ritòrte, 

(b)  Se  in  alcun  mòdo  quella  circondando 
Con  lacci, ne  rimuòva  ; ma  de*  mali 
Non  v*ha  veruna  medicina,. ó fchérmoi 
Che  di  leggiér  da  lui  verfato  intorno 
Colle  lubriche  membra,  la  Murèna 
Pronta  ne  fcorre  via,  giufto  qual*  acqui. 
Ma  quel  talora  le  dipinte  fpalle , 

Or  la  cervice,  ora  l’eftréma  coda 
Abbraccia , éd  ora  cade  nello  fteflo 
Ufcio  di  bocca , è in  fondo  alle  mafcèlle . 

Sì  due  periti  uómin  di  fòrte  lòtta 

R Buò- 

(a)  Vedi  fopra  alla  pag.  199-  lèttera  [a]  ; è alla  pag.  24 6-  al- 
la lèttera  (c);  è fotto  alla-pag.  278.  alla  lèttera  (b). 
lb)  Se  in  alcun  modo  , frale  grèca , defettiva , 6 ellittica; 
cioè  per  vedere , fi  in  alcun  mòdo.  Non  mi  e parfo  male 
l’accomodarvi  la  nòftra  lingua;  ficcome  han  fatto  talo- 
ra Orazio , éd  altri  Poèti , d’  accomodare  alle  manière 
Greche  le  Latine, 
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Buòna  pèzza  tra  lor  moftran  la  fòrza  ; 

E dalle  membra  ornai  graffo,  èd  imménfo 
(<*)  Sudore  ad  ambi  cola  ; errando  vanno 
Dell’arte  varie  maeffrie  , è intorno 
Alla  perfona  ondeggiano  le  braccia  : 

Così  (b)  quegli  acetaboli  del  Polpo 
Errando  vanno  lenza  mòdo  alcuno  ; 

É travagliane  in  vane  arti  di  lòtta  . 

Ella  lacera  lui  fotto  l*  acute  * 

Voghe  de’  dènti  ;é  delle  membra , il  vèntre 
Altre  riceve  , éd  altre  in  le  mafcèlle 
Tribbiano  i predi  dènti , cd  altre  guizzano, 
E pe’I  mèzzo  tagliate  lì  ravvólgono, 

Che  fpiran  anco  , è di  fcappar  s’ ingegnano . 
Come  allorché  per  le  forèffe  il  Cèrvio 
(r)  Gravicornuto,  delle  Sèrpi  il  calle 

Cer- 
ta] Virgilio 

Sudor  fluit  uniique  rivisi 

|b]  Quelli  acetaboli  > Lat.  acttabula  Gr.  O^Ój » ciò? 
fcodellette  da  aceto  per  intignervi . Del  réfto  quelli 
acetaboli  del  Polpo  da  Eliano  nella  varia  lllòria  fon 
detti  t/6  KTCCyZt . cioè  intrecci  amenti , reti . 
tc]  Gtaviccrnuto  11  traduttore  di  Poeta  Gr«5co  non  può 
fardi  meno  di  non  dare  nel  ditirambico. 


i 
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Cercando,  trovò  l’orma, dalle  nari 
Tracciata,  è al  covo  giunto  tragge  fuòra 
La  Sèrpe,  è con  premura  ne  la  ttraccia; 
Quella  s’ avvòlge  alle  ginòcchia  , al  còllo  , • 
E al  petto;  ma  le  parti  fi  rivèrfano 
Mèzzo-mangiate , è molte  i dènti  fiotto 
La  bocca  parton , è ne  fan  banchetto  • 

Così  le  vaje  mèmbra  del  mefchino 
Polpo  5’  obliquan  ; né  lo  fialva  il  fenno  - 
Della  petrofa  maeftria;  che  s’unqua 
Schifando  egli  s’intrecci  intorno  a piètra, 
È color  tutto  fomigliante  vétta  , 

Ciò  non  fi  céla  al  cuòr  della  Murèna; 

Ma  folo  ellalofcòrge , è di  lui  il  fenno 
Inutil  viene,  è fenza  effètto  alcuno. 

Qui  ten  verna  pietà  dello  fconciflimo 
Fato  : che  Quello  traile  piètre  quatto 
Stalli,  éd  ella  lì  préflò  affitte,  come 
Su  lui  ridendo;  è così  tu  diretti. 

Che  la  cruda  Murèna  favellale 
Svillaneggiando , éd  jnfultando  a lui . 

Perchè  quatto  così  ti  ttai , oh  trillo? 

R 2 Chi 


( 
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Chi  credi  d*  ingannare?  certamente. 

Che  della  pietra  tòfto  io  faro  pròva  , 

\ 

Se  dentro , te  riceveranne  quella 
Spelonca  , é chiufa  te  feppelliranne  . 
Tòfto  piantando  il  curvo  mulo  il  l'uccia 
Trattolo  dallo  fcóglio  aftai  tremante: 

Ma  nò  sì  lacerato  il  malìo  Iafcia, 

Nò  P abbandona  , ma  ftavvi  attaccato, 

A 

E avviluppato;  finche  folo  il  Iafcino 
Gl*  impiantati  acetaboli  medefmi . 

Come  allorché  cittade  effóndo  guafta 
Dalle  man  de’  nemici  ; tratti  i figli , 

E le  dònne  di  guerra  prigioniere, 

Al  còllo , ed  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uòmo  trarranne 
Di  guèrra  a legge  ; ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  leva  già  dal  còllo, 

Ne  lui  belante  Iafcia  già  la  madre , 

Ma  con  lui  inficine  ella  vién  tratta  a fòrza: 
Così  del  tratto  Polpo  il  mefchin  còrpo 
Al  mallo  umido  attaccali , è no  *1  Iafcia , 
La  Ligufta  allo’ncontro  fi  divora 

La 


I 
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La  Murèna,  qantunque  affai  crudele; 
Doma  dalle  fuperbie  a propria  ftrage; 
Póichè  fermali  prò-fio  a quello  fcòglio, 
Ove  alberga  la  rapida  Murèna, 

È due  punte  ftendéndo  la  Ligufta , 
Oftilmente  sbuffando  a guerra  sfida: 
ACampion  pròde  egual,  primo  in  armata. 
Che  in  virtude  di  braccia,  éd  in  fapcri 
Di  guèrra  tutto  franco , rafforzando 
Coll*  armi  la  gagliarda  lua  perfona. 

Afte  acute  vibrando,  de*  nimici 
Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  pròva  r 
É tolto  altro  de’  pròdi  egli  follèva . 

Così  della  Murèna  aguzza  il  cuòre 
La  Locufta  :(a)  né  tarda  alla  battaglia  , 
Ma  dalla  negra  fua  ftanza  movendo. 
Torcendo  il  còllo , enfiata  fòrte  d*  ira, 
Incontro  vién  ; (b)  ma  lei,  ancorché  molto 


Si  ftudj , non  offènde  , afpra  , è munita, 

E così  indarno  la  mafcélla  appòsgia, 

R 3 ' E in 

fai  nè  tarda , *c.  ciò?  la  Murèna . 

Ibi  ma  lèi  > «c.  afp/a , é munita  ciò?  la  Loctlfta  fornita  <!i  du- 
lOgufcio. 
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à in  van  co*  fòdi  dènti  in  faria  vanne , 
Che  quelli  qual  da  malfa , dalle  guance 
Della  fpietata  fcólfi,  a patir  véngono  , 

Ed  a llancarlì,  è mòrta  hanno  la  voga. 
Grandemente  s*  infiamma  » è fi  folléva 
Di  lèi  il  felvaggio  cuòr,  finché  con  lunga 
Zampa  movéndo  la  Loculla,  prènda 
Quella  per  mèzzo  al  tèndine  del  còllo; 

A 

Ed  attaccata  tiènla,qual  con  fèrrea 
Tanaglia  fortemente , nè  la  lafla 
Scappar,  bénch*  ella  fen  ingegni,  è *1  brami: 
Quindi  a fòrza  angofciando,  è pe’ dolori 
Crucciata  da  per  tutto  fi  divincola: 

Tòlto  della  Loculla  il  dòlio  armato 
D’acuti  ftrali , abbraccia  intorno  infufa, 

É trafitta  riman  ne’  pali , è acute 
Punte  di  quel  Tellaceo  ; è ripièna 
Di  frequènti  ferite , da  fe  flella 
Stracciata  pére,  per  follie  defunta. 

Come  allorché  alcun  uòm  perito  d’  òpre 
Di  belve  ucciditrici , ragunate 
Le  gènti  nelle  piazze  popolofe, 

Un 


Digitized  by  Googli 


DELLA  PESCA  LIB,  II.  263 

Un  Pardo  infuriato  da’  flagèlli 
Con  afta  acuta  per  travérfo  incontra  ; 
Quello  veggéndo  dell’  aguzzo  fèrro 
La  mafcèlla,  ondeggiando  crudelmente 
Si  follèva;  éd  in  gola,  quale  aftièra. 

La  punta  trae  di  rame  fabbricata  : 

Così  prefe  la  bile  l’ infelice 
Murèna,  doma  per  follia  da  piaghe 
Fatte  da  fe.  Tal  fulla  graffa  tèrra 
Ambedue,  lite  per  li  bòfchi  fanno 
Il  Sèrpe,  è 1’  afpro  Riccio  raffrontandofl ; 
Che  loro  è a cuòre  il  nim'tchevol  fato. 
Cèrto  eh’  ei  prevedéndo  il  mortai  Serpe, 
Sotto  le  folte  punte  della  fpina 
Fortificato,  in  sfèra  fi  rivólve, 

Le  mèmbra  fotto  il  riparo  guardando , 

Di  dentro  ferpeggiando  : è quello  a lui 
Corrèndo  tòfto  infuriato  prélfo, 

Prima  intorno  fi  ftudia  con  mafcèlle 
Partoritrici  di  velen  ; ma  indarno 
S’  affanna  in  vana  pena,  che  non  giugne 
Entro  la  pèlle  co*  ponènti  dènti , 

R 4 Ben* . 
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Bénchè  lo  brami;  tale  a lui  dintorno 
(a) Lanugine  fi  fa  trilla,  é fevéra. 

Ma  il  (b)  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  membra  , con  folte  rivòlte 
Avvolgéndofi,  intòppa  nelle  fpire, 
è con  gli  llrali  fiède  della  chiòma 
Appuntati:  diflilla  è quinci,  e quindi 
Sanguigna  fanie  , ò molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciando!  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  l’ acèrbo  Serpe  in  duri 
Nòdi  lo  tiéne  intorno  intorno  avvinto, 

È i dènti  ficca,  è appòggia  colla  bile 
La  fòrza:  a quello  indentro  tuttequante 
Sen  fdrucciolan  le  fpine,  acutamente 
Orride  , è fitte , é quello  pòi  ne’  pali 
Confitto  non  rilafcia  la  fua  fòrza, 

É non  volèndo  vièn  legato,  è fermo; 

Ma  Ha  commeflò  con  imménfi  chióvi  * 

Fin- 

(a)  Lanugine  Gr.  Lacbne , onde  é venuto  il  latino  lana . qui 
detto  per  la  figura  meòfi,  fivvero  diminuzione,  t intra 
filo,  quando  fono  punre  rigide,  è dure. 

Ibi  tondo  ruzzolante , detto  per  gérgo  dello  Spinofo  » come 
in  Catullo  iptaginofum  efpofto  per  io  fpécchio. 
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Pinch’egli  muója:  è fe  medefmo  infiéme 
Uccide  fopra,  nel  pigiatala  fièra. 

Spello  l’un  l’altro  fi  fur  mòrte;  è danno 
Spedo  fchivò  , è fcampà  1’  attuto  Riccio 
Dalle  nere  paftoje  del  Serpènte 
Ufcèndo , è ancor  di  lui  mòrto,  tenéndo 
Le  carni  in  filile  fpine  intorno  intorno. 
Con  tal  tritta  fciagura  la  Murèna 
(^)Domata  viène  ancor  dalla  Locutta, 

A 

E ghiotto , è grato,  è (c)  da  rapirli,  cibo. 
La  Locutta  allo’ ncontro,  éd  afpra , inlìème 
E prètta, vièn  mangiata  dal  più  frale 
(//)Di  lèi,  è tardo  nella  voga  Polpo: 

Che  quando  fcórga  lèi  fotto  le  buche 
Così  acquattata,  è quèta,  tofto  quello 
Andando  Tulle  fpalle  di  nafcofo 
Gettale  intorno  i varj  Tuoi  legami , 

Col- 

tal  la  fièra  cioè  il  Riccio . 

lb]  Domata . Domare  in  linguaggio  d’ Oméro,  c de’  Poeti 
• Gréci  » Vi'éne  a dire  uccidere  . 

[c]  da  rapirfi  cibo  , ec.  la  Murena  cibo  ftimatilfimo. 

(di  Quella  è la  naturai  giuftizia  de’  pefci  ; 1»  utilità  del 
petènte  il  più  grullo  > ù il  più  attuto  mangia  il  più 
debole . 
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Colle  lunghe  catene  lèi  preméndo 
Di  valorofi  piedi;  è con  gli  eftrémi 
(a)  Acetaboli  ( b ) appoggia , della  bocca 
Strignéndo  in  mézzo  il  (c)  fèrvido  canale-' 
Né  *1  fiato  d’entro,  6 pur  d’ altrove  (//)  laTcia» 
(<r)  [Che  rifpirano  ancor  l’aere  i pefci] 
Ma  abbracciato  tìènla , è quella  nuóta , 

Or  s’  arréfta , ora  palpita , è talora 
Nell*  ultime  fue  punte  sì  fi  rompe; 

Quello  di  fòrza  non  tralafcia  il  giuóco. 
Finché  lèi  mòrta,  l’alma,  è la  fortezza 
Non  abbandona;  allor,  quando  è diftefa. 
Allato  a lèi  corcato  nell’  arena  , 

Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 

Della 

[a]  acetaboli  vedi  fopra  alla  pag.  “ifS.  alla  Lettera  Ibi 
lb]  affiggiti  ciò?  s’  appoggia  ; é appoggiato  » attaccato  ,tién 
fortemente  ftretta  la  gola  della  Ligufta . èpei^St. 

(cl  fervido  dalla  aria,  che  refpirandolì  va,  è viene. 

[di  lafcia  cioè  taf eia  pacare , ftrozzandol a . 0Ufl*ì<Tl . non 
la  lafcia  né  infpirare,  né  efpirare . 

[el  Che  refpirano  ancor  /»  aere  i p:fd  Hanno  in  oltre  , una 
vefeica  pièna  d>  aria  , chiamata  il  Notatolo , col  quale 
finimento  , ftrignéndolo»  ó allargandolo,  fi  fanno  più, 
6 me»  leggieri.  Vedi  il  dottiamo  Borélli  de  Meta 
animali  m . 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  IL  2 <f7 

Della  balia  ne  fugge  il  dolce  latte; 

Così  quello  lambendone  le  carni , 

Dell’  afpro  vafo  fuór  le  trae  fucciando» 

A 

E del  dolce  mangiare  il  vèntre  s’  empie. 
Uòmo  così,  che  il  giorno  a lètto  vanne. 
Coll’  arte  predatrice  occultamente 
Andando,  nè  giudizia  rifpettando. 
Acquattato  la  fera  in  dretti  vicoli 
Infidia  V uóm  , che  da  banchetto  riède; 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina , 
Cantando  umidamente  , è una  non  molto 
Sòbria  canzone  fufolando;  or  quegli 
Furtivamente  per  di  diètro  il  fère, 

E’i  còllo  colle  mani  fanguinofe 
Prènde  aggravando , è piègaio  ad  un  duro 
Sonno  di  cruda,  è violènta  mòrte; 

A 

E tutte  vedi  lpogìiando  fi  parte  , 

Prèda  portando  di  mal  lucro  iniqua; 

Tali  anco  i fénfi  degli  aftuti  Polpi. 

Ma  quelli  fon  nemici  alla  palefe 
Sovra  tutti  del  Mar  , è fon  tra’  pefc» , 

Che  varie  han  razze , gli  tormentatori , 

É l’un 


268  DI  OPPIANO 

É I*un  dell*  altro  fon  diftr  uggì  tori . 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  veleno!!,  è nelle  bocche  Tozzo 
Venen  fi  nutre  , èd  odiofo  (a)  lérpe 
Ne’  morii . sì  fatta  è la  Scolopèndra , 
Serpènte  infime  del  falato  flutto, 

(b)  A terrèftro  Serpènte  egual  nel  còrpo, 
Ma  nel  male  peggior;  póichè  s’ alcuno 
Toccheralla  accodandoli , bèli  tòfto 
A lui  un  prudore  , è fotto  della  pèlle 
Rolla  cocciuóla  ; è fcorre  , qual  d’  ortica 
Segno,  (c)  cui  chiaman  dal  prudor  , che  lafla. 

— Del  tutto  a i pefcator  la  Scolopèndra 
È’ nimica  a accodarli:  che  fe  pure 

Una 

la]  fefpe  cioè  ferpeggia  Lat.  ferph  épTSI . 
fb]  A terre fira  Serpante  Tra’  Pedi  fono  i nomi  di  quali 
tutti  gli  animali  terréftri  • t?  anche  delle  cofe  inanimate  , 
vedi  fiypra  alla  pagina  18 5.  alla  lèttera  (a). 
ld  cui  chiamati  dal  prudor , ce.  Lat.  artica  ah  urenda . dal 
bruciore . 11  fegno  che  ella  lafcia  nelle  carni , è come 
una  feottatura  ; 3 dal  cuocere  » è dottare  che  fa  , li  di- 
ce cocciuóla.  In  Greco  tv • prudere > piz* 

zicare . 
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Una  fiata  toccherà  l’invòglio 

Niun  de’  pefci  andrà  préflo  a quell*  amo  » 

(d)  Che  tal  pelante  mifchiavi  veleno . 

Tale  alle  vaje  Julidi  lì  nutre 
In  bocca  peftilénza:  è quelle  in  fommo 
Uòmini  cercatori  di  profondi, 

A 

E marangoni,  é tagliator  di  fpugne 
Travagli  òli,  hanno  in  òdio:  pòichè  quando 
Scòrgano  il  cercator  dei  mare , errante 
Intorno  al  fondo  con  fottacquee  pene; 
Quali  infinite  dagli  fcógli  forte 
Corrono  aH’uómo,é  folte  a un  tratto  fpargonfi; 
E quello  affaticato  della  via 
Impaccian  quinci  é quindi , or  una,  or  altra 
(b)  Grattando  colle  bocche,  (r)  fenza  alcuna 
Vergogna;  è quei  patifce,  é sìfenduòle, 
Acque  incontrando  , é Julidi  nojofe  : 

Colle  mani , è co’  piò  quanta  ei  n’ha  fòrza, 

L’umi- 

fa]  Che , imperciàcchè , Qui  il  Gr.  y . 

£bl  Grattando.  Kvì^OUtrai . 

le 1 fenza  alcuna  vergogna  Qt.  àval^ee^  sfacciate;  attac- 
cate così  alle  carni  dell’  u3mo  » fenza  portateli  punto 
di  rifpétto. 
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L*  umido  ftudlo  di  cacciar  s*  affretta  ; 
Quelle  feguono  intrèpide,  quai  mofche. 
Che  fu  i lavori  agli  uómin  mietitori, 

(a)  Che  travaglian  V Autunno  , di  per  tutto 
Trifte  fchiére  di  State  » intorno  volano: 
Quelli  dalla  fatica,  è da’  calori 
Stemperati  dell'aere  in  fudor  vanno, 
Contriftangli  le  mofche  a difmifura. 
Quefte  niènte  allèntan  d’  impudènza 
Pria  di  morire , ó 1’  uman  roflb  fangue 
Succiar  : tanto  desio  3 ancor  fra'  pefci 
Delfangue  uraan  . Né  già  tién  debilmórfo, 
Allorché  punge,  il  ferpeggiante  Polpo, 

O la  Seppia  •,  ma  in  loro  anco  ff  nutre 
Piccolo  umor,  ma  oltraggiofo.  èd  aghi 
Mortali  acuti  arman  tra’pefci , il  (b)  Còbio , 
Che  gòde  della  rena,  è quei  che  in  fcógli 
Si  dilètta  Scarpione,  è le  veloci 
Rondini , é i Draghi , è i Cani , che  famofo 

Han 

(a  ]Cb*  travagliati  l'Autunno  confonde  fi  qui  l’eftrémo  delia 
State  col  principio  dell’Autunno.  Vedi  allapag.  175.  alla 
létt.  (a)< 

lb]  Còki»,  forfè  di  qui  il  pefce  Ghiòzzo . 
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Han  nome  per  li  fòrti  pungiglioni; 

Tutti  velen  mettenti  fotto  acèrbe 
Punture.  (<?)al  pefce  Spada, è al  pefce(^)  Tortora  , 
Iddio  doni  fortiffimi  ripofe 
Nelle  mèmbra,  a ciafcuno  arme  fupérba 
Afforzando  : éd  a quel  fopra  la  guancia 
Fermólla  , dritta  , con  natia  radice  , 

Affilata,  non  già  cultèi  di  fèrro, 

Ma  grave  fpada,  qual  diamante,  durai 
Di  lèi  gravante  la  rigida  punta 
Né  falda  piètra  fofferria  colpita  ; 

Tal  fièra  tiéne , éd  infocata  voga. 

Alla  Tortora,  ò fìa  la  Paftinaca 
Spunta  felvaggio  pungiglion  dall*  ultima 
Coda , feroce  infìéme  per  la  fòrza , 

È mortai  pe  ’l  velen  : né  ’l  pefce  Spada  , 

Nè  le  Tortore  pria  nelle  mafcélle 
Prefero  palio , che  ferito  avefTero  - 
Con  fanguinofl  ftrali,  6d  animale, 

Ó inanimato , qualunque  davanti 

Lor 

[a]  Pefet  Spada.  Vedi  fopra  alla  pag.  189.  alla  létt.  (bh 
lb]  Tortora  Tf  uyovti  Lat.  paflinacae  marina*  : i loro  colpi 
fon  velenosi. 
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Lor  fi  paflafle  . ma  veracemente 
Lo  Xifia , ó pelce  Spada , quando  il  fiato 
L*  abbandona , con  lui  tòrto  anco  quella 
Fòrte  fpada  fi  muò-e,  è col  Signore 
Stefio  1’  arme  fi  fpégne,  è ri  man  òrto 
Vile , è da  nulla  ; fol  fpada  a vederli  : 

É niènte  , voléndo  ancor  , farefti. 

Di  turturea  ferita  non  v’  ha  danno  ^ 

Più  trillo,  né  mai  quante  marziali 
De’  fabbri  fabbricarono  le  braccia , 

Né  quante  dall’ alate  frecce  i maghi 
Pcrfiani  elcogitarono  mortali. 

Che  la  Trugone  viva,  òvvero  Tórtora 
Orrendirtimo  ftral  focofo  fegue , 

Quale  un  uòmo  in  udir  fi  raccapriccia; 
É vive  ancor  quand*  ella  é mòrta;  é dura 
Vèrte  fòrza,  éd  indòmita,  inconcuflò; 


Né  fol  negli  animali , ch’ella  fére 
Occulto  danno  vòmita,  ma  piante 
Danneggiai  piètre, è ciò  che  in  quels'awiéne. 
Che  s’ alcun  vaga,  è bén  vegnènte  pianta 
Dalle  ftagion  crefciuta  eoo  bèi  gérmi , 

E frut- 
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è fruttiferi  femi , per  di  fotto 
Alle  radici  » ferirà  con  quella 
Sfacciata  punta , quella  pòi  da  mala 
Sciagura  còlta,  é alfiderata  manda 
Le  fòglie  a tèrra  , è qual  per  mòrbo, pelali: 
Pria  dalla  grazia  fua  lì  tòglie , è guada  ; 
Né  molto  tèmpo  apprètto  mirerai 
Il  fe eco  , è da  niènte , è ignudo  fullo • 
Quello  Circe  a Telégono,  la  maga 
Madre,  diS  già  per  alla  lunga , è grólla 
A lanciar  marin  fato  a’  fuòi  nimici. 
Quegli  approdò  all'  Ifola  Capraja, 

Éd  a facco  metténdola , le  gregge 
Del  padre  fuo  non  riconobbe , è al  vècchio^ 
Ch*  éraaccorfo  alle  grida,  genitore 
Medefmo  ch*  ei  cercava , impréfle  rèa 
Mòrte;  éd  allora  il  vario  in  ferino  Ulifle* 
• Che  mifurati  avea  mille  del  mare 
Affanni , con  penofe  afpre  avventure, 
Tortora  trilla  in  un  fol  colpo  uccife. 

Al  Tónno , è al  pefee  Spada  ognor  va  diètro 
Danno  compagno , che  non  pònno  mai 

S Lalla- 

* • . ^ 
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Laflàre , 6 pur  fuggir?  , nelle  pinne 
Sedérne , crudo  Affilio,  che  nel  tèmpo 
Che  fpnnta  il  (a)  cane  tòrrido,  éd  arficcio. 
Del  mortai  ago  la  veloce  appoggia 
Fòrza,  ficcato  affai  acutamente» 
è fièra  rabbia  defta,  di  dolori 
(&)Armando,(f)  éinftiga  contra  vòglia  al  ballo 
Con  ifpeffo  flagèllo  : è quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano ;éd or  quinci. 

Or  quindi  sì  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenéndo  imménfo  affanno. 

Sovènte  s’imbattér  nelle  cornute 
Pén  antennate  navi,  a córfa  fpinti 
Diftemperata,  è fovénte  dal  falfo 

Flutto 

(a]  csnt  t irride, te.  ciò?  ileaneceléfte.Ia  canicola.!..  57««f.Gf. 
TpUKVW  . 

(bl  Armtndt  ciò?  prevedendo , fomlndo  di  dolori . Il  me» 
definno  altrove  : et TA%ST9  é'ÓfTOl/  • arma  da  cena , ap- 
parecchia. 

tei*  ''"Ve*  '•**'*  v*zl!0  *l  Ulh  cio^fa  Altare pe’l dolo* 
re  . come  fa  l’uftmo  m*rfo  dalla  Tarantèlla  i d come 
fanno  tutti,  che  vogliono  fchermitfì  dal  dolore,  6 f® 
ne  Vede  l * efempio  nell’  Amore  punto  dalla  Pecchi» 
in  Teocrito , è in  Anacreonte  « 
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Flutto  sbalzàro , è fcorfero  per  tèrra 
Palpitando,  é i dolori  affai  gagliardi 
Baratta ro  alla  mòrte  ; tal  gravofo 
Mórfo  r ingombra , è giù  caccia  nel  fondo; 
Né  li  abbandona,  ò refrigerio  lafcia. 

É di  vero  anco  a’  Buòi , quando  gli  tocca  » 
É’nimico  l’Aflìllo  ; ei  iiccheranne 
Lo  (trai  ne*  mòlli  fianchi , è non  già  cura 
Di  pallori  rifpétto , ò pur  di  greggia  ; 
Quelli  l’èrba,  è ogni  Italia  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  fiimolati, 

Né  fiume,  6 mare  alcun  loro  è inaccèfio 
Non  valli  difeofeefe  , ò dirupato 
InacceflibiI  maffo  il  corfo  arréfta 
Torino,  quando  ne  Io  fa  bollire 
Il  pungitor  de*  Buòi , pungéndo  acuto, 
Stimolando  con  prètti  afpri  dolori . 

Per  tutto  mugghio,  é da  per  tutto  falci 
Del  piè  s*  avvòlgon  : tal  lo  guida , é caccia 
Tempéfta  amara  : é *1  duólde*  pefei  è firaile. 
Dòminan  fòrte  co*  lor  branchi  il  mare 
I Delfini  fovrani  per  la  fòrza, 

S z Éd 
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Éd  efultanti  per  leggiadra  forma  ; 

È per  voga,  che  *1  mar  ratta  palleggia. 

Che  volano  pe’l  mar,  come  una  freccia, 

É fiammante  acutiffimo  fplendore 
Mandan  dalle  pupille;  è alcuno  a fórta 
Pefce  in  fòlli  acquattato , é alcuno  lotto 
La  rena  chiufo,  fcórgono  ; che  quanto 
L’  Aquile  fon  regine  tra  gli  uccèlli , 

Tra  le  fière  crudivore  i Lioni , 

Quanto  tra  i Sèrpi  fon  fignoii , i Draghi  » 
Tanto  i Delfini  fon  tra*  pefci , duchi. 

A quelli  quando  vèngono,  ninno 
D’ accodarli , ò mirare  ardifce  in  faccia, 
É pavéntan  del  Re  da  lungi  i falti 
Feroci,  è gli  anelanti  ondoli  sbruffi. 
Quelli  quando  via  vèngono  a drittura 
A pafcolar  bramolì , tutti  inlième 
Gl’  infiniti  belliami  (a)  del  gran  lago 

Vanno 

fai  del  gran  lago  cioè  del  Mare,  chiamato  anco  da  Oméro 
A/fWf  . f adulo.  Così  a!  contrario  il  Lago  detto  Afpba/tìtt 
dal  bitume , è detto  Mwmorto . La  nòftra  plèbe , quando 
a Livòrno  vede  la  prima  vòlta  il  Mare  » lo  chiama 

grande  Amour. 
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Vanno  cacciando  , éd  agitando  in  fuga  ; 

Ed  empion  di  fpavénto  ogni  cammino  j 
E i fondi  ombrofi,  é gli  umili  foflati, 

E i pórti,  é i lidi  da  per  tutto  angullianfi 
Per  la  fólla  di  1 or  , che  quivi  awólgonfi  ; 
E Quel  cui  vuól  fi  mangia,  rifcegliéndo 
Tra  gl* infiniti  ch’ivi  fono,  l’ottimo. 
Nimici  a quelli  fon,  pure  altri  pefci, 

E gli  contrarian  , eh*  Amie  noi  chiamiamo; 
Né  rifpéttan  Delfini , é fole  ad  efli 
Muóvon  battaglia,  éd  aman  Ilare  a fronte . 
- De*  Tonni  Quelle  han  più  mefehino còrpo» 
É debil  carne  , ma  frequenti  dènti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arriccianfi; 

Però  grande  hanno  ardire  , né  pavéntano 
11  capitan  fupérbo  , éd  orgogliofo; 

Che  quando  fcevro  il  fcórgon  dall’armento 
Gir  degli  altri  Delfini,  allora  in  fròtta, 

Di  quà  di  là  , quale  da  cenno  efército 
Imménfo , in  uno  andando  , alla  battaglia 
Marcian  fenza  paura , come  a torre 
Di  nimici  infuriando  bellicofi 

S 3 * " Scu- 


V 
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Scudieri:  ora  il  Delfino  lungobarbio 
Al  venir  dell’  efército,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  è quinci  , è quindi  (<*)  l’uno 
Va  contra  l’altra  lacerando  a ruba» 

E piacevol  banchetto  ritrovando  : 

Ma  allora  che  di  guèrra  le  falangi 
Ne  1*  incoroneranno  da  per  tutto  » 

É sì  T accerchierà  un  grande  duòlo, 
Allora  al  cuòr  gli  pènetra  la  pena  » 

É ravvifa  la  grave  mòrte , folo 
Chiufo  tra  infiniti  niquitofi , 

È della  fòrza  moftrafi  1*  affanno. 

Póichè  quelle  a furor  verfate  intorno 
Del  Delfino  alle  mèmbra,  sì  v’appoggiano 
La  gagliardia  de’ dènti,  è d*  ogni  banda 
Segano,  è non  già  trémano  appiccate  ; 
Molte  prefa  han  la  tèda , altre  le  glauche 
Barbe;  éd  altre  fi  téngono  alle  pinne; 

É molte  la  mafcèlla  fanguinofa 

Ficcan  ne*  fianchi;  altre  Teorèma  coda 

Chiappano  ; èd  altre  per  di  fotto  il  còrpo, 

Èd  altre  fopra  pafcono  fui  dòdo; 

[a]  /*•»#•  cioi  il  Delfino . Dalla 
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Dalla  creila  altre , altre  dal  còllo  pèndono. 
Quindi  di  varj  affanni  egli  colmato  , 

Mena  tempéfta  in  mare,  è per  la  piaga # 
Sofpira  dentro  furiofo  il  cuòre; 

Ed  il  pòrto  s’infiamma  dal  dolore, 

Palpita  il  cuòr  per  tutto,  è fi  ravvólgc 
Furiando  in  imménfo , è per  li  duòli 
Bolléndo;  a faltatore  fimigliante. 

Or  ei  ne  fcorre  pe’l  profondo  flutto' 
Come  un  turbine , èd  or  fi  pòrta  al  fondo, 
Or  faltando  di  fotto  alla  falata 

» 

Spuma  ribalza , per  veder  fe  a fòrte 
L’ardito  feiame  de’fupèrbi  pefei 
Lo  rilafciafle  : é quelle  infeparabili 
Nulla  rallentan  della  fòrza,  è fopra 
Sene  Hanno  attaccate  tuttavia: 

É s’ei  s’attuffa,  fan  l’iftefla  via 
Arruffandoli  anch*  elle  ; è s’ ei  rifalta 
Fuòr  del  màr  , con  lui  vanno  in  compagnia 
Tirate;  tu  direfti  eh’ un  novèllo 
Moftro  a Nettunno  partorito  fufie , 
D’Amie  miflo,  é Delfini;  pòiche  in  tale; 

.S  4 C<?nv- 
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Commeffiira  legato  e d*  afpri  denti. 
Come  allor  che  ingegnofo  medicante, 
.Votando  gonfia  piaga,  u*  molto  dentro 
Sangue  nimico  pafcefi , (a)  una  razza 
Umida , negre  di  palude  Sèrpi, 

Sopra  la  cute  travagliata  affigge, 

A mangiarli  il  vermiglio  fangue  ; è tófto 
Rotonde,  è gobbe  ne  divéngon  quelle, 

É traggono  il  fanguaccio,  né  mai  lattano, 
Finché  di  fangue  cariche , puretta 
Beva  avvallata , dalla  pelle  caggiano 
Ruzzolando  da  fe,  come  briache; 

Così  all’ Amie  non  pria  la  fòrza  allénta. 
Che  quella  carne,  eh* una  ha  (fretta , fotto 
La  bocca  non  confumino  in  banchetto . 
Ma  quando  1*  abbandonino  , é refpiri 
Dal  travaglio  il  Delfino,  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crocciato  capitano , 

É rigida  feiagura  ali*  Amie  fpunta  : 

Che 

(al  «««  rizza  umida,  te.  qui  intènde  delle  Mignatte , fa*- 
guifughe:  ma  per  maggior  grazia  non  pone  il  n»me>  è 
le  defetive . Mignatte , ciò?  miniate . Orazio  : ' 

Nec  mifiura  tutem,  nifi  (Una  cruerit  hit  udì. 
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Che  fuggon  effe  : é quei  battendo  diètro, 
Somigliante  a faetta  incendiofa 
Scoccante  con  gagliardo  orrèndo  fuóno. 
Tutto  fpèrge , continuo  lacerando , 

É invermiglia  di  fangue  il  mar,  torcéndo 
Colle  mafcélle  , è il  dannb,  eh’ ha  patito. 
Ricatta . così  in  felve  (a)  tiéne  fama . 

Di  cacciatori , che  i fupérbi  Lupi 
Cervièri  ragunati  intorno  a Cèrvio 
Lavorin:  con  mafcélle  altri  all*  affatto 
Andando , lévan  dalla  carne  il  pèzzo , 

É d*  omicidio  novamente  fpatfo 
Lambifcono  (b)  la  calda  primavèra: 

É quello  fanguinando,  da’  dolori 
Rugghiando,  pièno  di  mortai  feriefe. 

Balza  de*  pèggi  in  quelle  cime  , è in  quelle; 

* Quei 

fai  tiene  fama  ciò?  ? pubblica  fama, 

tbl  U calda  primavera  cioè  ia  calda  frefchezza  del  fangue» 
Catullo 

Jucutijum  quum  aetas  florida  ver  ageret . 
quando  Tullio  nelle  Tufculane  pòrta  un  pèzzo  di  Sò- 
focle  nelle  Trachinie  , office,  vi  ? pollo  per 

fatguis  decolor , io  lo  tradurrai  per  /angui  frtfco , come 
frefea  è l’èrba  « è la  primavèra. 
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Quei  tuttavia  noi  laflàno,  ma  Tèmpre 
AI  fianco  fon , divorator  di  carni  ; 

E vivo  lacerandolo  co*  dènti 
Féndon  la  pèlle  pria  , che  in  mòrte  incorra. 
Ma  i Cervièri  sfacciati  nulla  pena 
Pagan  , ma  ridon  fopra  i mòrti  Cèrvi  ; 
Nera  facóndo  , é dolorofa  ménfa . 

L’Amie  audaci  bèn  tòrto  afpra hanno  guèrra  f 
De’  Delfini  anco  quella  òpra  fovrana. 
Afcoltando  ammirai  : quando  fi  faccia 
Lor  prèflo  , grave  infermità  mortale , 
Loro  non  è nafcofo,  ma  bèn  fanno 
Il  términ  della  vita;  é’I  mare,  è gli  ampi 
Fondi  della  (a)  palude  allor  fuggendo, 

A*  lièvi  liti  appròdano , laddove 
Spirano , è in  tèrra  prèndono  la  mòrte  ; 
Affinch*  ò alcuno  de*  mortali  il  facro 
Corridor  di  Nettunno  ivi  giacènte 
Onori , è cuòpra  fopra  colla  ( b ) tèrra, 

Della 

la)  paladt,  cioè  Mare*  vedi  fopra  alla  png.  276.  alla 
lèttera  [a). 

[bl  S.T.T.  t.  fit  Uhi  ttn  a itvìs.  nelle  antiche  Infcrizioni. 
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Della  grata  amicizia  {a)  rammentandoli  ; 

Ó lo  fteflò  ( b ) bollènte  mare  il  còrpo 
Colla  rena  nafconda;  né  alcun  miri 
De’  marini  il  defunto  capitano; 

Né  alcuno  al  mòrto  in  la  perfona  néccia. 
De*  nimici  . virtute  anco , è valore 
I mòrti  n’accompagna;  é ancor  defunti 
Non  fan  vergogna  al  pròpio  nóme , é fama 
11  Muggine  fra  tutti  gli  animali 

Senza  gambe  marini  ódo  , che  nutra 
Indole  clementillima  , é giuftiflima . 

Che  foli  fono  i Muggini  benigni , 

Né  offéndon  quei  della  medefma  razza. 
Né  niun  d*  altra  nafcita;  né  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca, 

É nulla  leccan  dalla  ftrage  : pafcono 
Con  innocènza,  é fenza  fare  oltraggio, 
Dal  fangue  intatti,  é puri,  fante  genti.- 
E pafcono  ó la  verde  alga  del  mare , 

Ó’I 

[a]  Il  Delfino  amico  dell’  U3mo  . è nota  la  iftfìria  di  A- 
rióne  , improntata  nelle  medaglie  di  que’ delia  Città  di 
Methymna  nella  Ifola  di  Lésbo. 

[b]  itlléntt,  Lat.  mftuans. 
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Ó *1  fango  fteflo , è l*un  1*  altro  d’intorno 
Vanii  lambendo  ; é però  egli  hanno  cèrta 
Onorevol  tra*  pefci  riverènza. 

Che  non  alcun  di  loro  il  nuòvo  parto, 
t Come  degli  altri , guafta  j è la  portanza 
De*  dènti  mangiador  téngon  lontana. 

Così  Tèmpre  tra  tutti  alla  giurtizia 
Veneranda  fon  porti  i guiderdoni  ; 

E da  per  tutto  cóglie  onor,  rifpétto. 

Gli  altri  tutti  l*un  Palerò  affai  mortali 
Véngono,  éd  oltraggio!!  ; onde  non  mai 
I pefci  tu  gli  feorgerai  dormire  ; 

Ma  a loro  è gli  òcchi  Tèmpre , è 1*  intellètto 
Vegghia  fenza  alcun  Tonno  ; poiché  Tèmpre 
Trèmano  d’incontrare  il  più  portènto, 

E cacciano  i più  deboli,  è peggiori. 

Il  Tolo  Scaro  delicato,  mai, 

.Dicono  i pefeatori,  per  lo  Tcuro, 

Ch’egli  non  cada  a prèda;  ma  che  in  Tonno 
Notturno  pòli  fotto  cave  buche. 

Non  è già  quella  maraviglia , eh’ abiti 
Lungi  dal  mare  la  Giuftizia,  quando 

Non 
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Non  molto  fa  , ne  anco  tra*  mortali 

(a)  L’  antica  delle  Dèe,  avea  la  fède; 

Ma  ftrepitofe  brighe , é violènto 

Marte  oltraggiofo  confumante  gli  uòmini , 
É difcórdia  di  guèrre  alto  piagnénti 

(b)  Levatrice,  d’affanni  donatrice. 

Degli  uòmin  giornalièri  la  mefchina 
Razza  infiammavan  , né  fi  diftingueano 
Le  città  de  i mortali,  dalle  fière:  \ 

Ma  de*  Lioni  più  crudèli  è tórri 

Ben 

U)  V antica  dell t Die  , ee.  Ovid.  Met.  lib.  i.  fav.  ir. 
Ultima  coeleflum  terrai  Aflraea  reliquit  . 

La  Giuftizia  prefa  in  univerfale  contiéne  tutte  le  vir- 
tù, è viene  ad  édere  come  madre  di  quelle.  Evvi  il 
notifiimo  vérfo  di  Teégnide. 

H ?£  SlK'UOITlIVtJ  ffUÙAyfòi fV  TMT1  Ùp£Tì?  CTTlV  • 
Gìuflizia  in  fé  , tutte  virtuti  abbraccia . 

/ 

Avvero  j 

A 

E’  in  fe  fteffa , Gìuflizia  ogni  virente. 
la  Giuftizia  » come  uno  de’  primi , é principali  attributi 
d’iddio , viène  ad  édere  antichiflima;  pòichè  Iddio 
la  verità  , é la  giuftizia  medefìma  ; legge  infallibile,  éd 
etèrna,  antica;  vale  ancora,  Reverènda,  Signora , è Ve- 
neranda • 


o-> 
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Ben  murate  , è palagi , è d*  Immortali 
Tèmpli  odoroli  con  umano  fangue, 

È di  vulcano  con  ardènte  fummo 
Confumavan  ; finché  della  battuta 
Gènte  al  Saturnio  increbbe, è a void’  Enéa 
(<7)  Difcendénti , commife  in  man  la  tèrra. 

Ma  anche  tra*  primièri  degli  aufónii 
Règi , infuriava  Marte , è Galli , è Ifpani 
Supèrbi  armando,  è della  Libia  il  molto 
Cammino,  è del  Rén  Pópre,  litro,  éd Eufrate. 

Ma  a che  rammentar  quelle  faccènde 
Di  guèrra?  ch’io  pur  te,  delle  cittadi 
Ó Giullizia  nutrice  , agli  uómin  veggio. 

Che  famigliare,  è commenfal  tu  fèi; 

Da  che  impéran  montati  in  alta  fède  « 

Il  di  vi  n (b)  Padre,  è *1  gloriofo  Figlio. 

Da  quelli  apèrto  è a me  un  dolce  pòrto 
Di  Corte:  quelli  a me  voi  confervate, 

É flabilmente  addirizzate  in  molte 

Decine 


[a]  Difcendénti  d'  Enèa  ciò?  Romani  < L . Aene.iJac . Ll]Ct. 
Attica  cium  gtnttrix  . 

Ibi  Sevèro , fi  Antonino.  Vedi  alia  pag, 
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Decine  d*  anni  ricorrenti  in  giro, 

Giòve , è di  Giòve  Còro  ó Celeftiali , 
Se  contraccambio  è di  pietà;  é perfètta 
Felicità  allo  fcéttro  n'adducete. 


1 
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Or  via,  Scettrato,  meco  pénfa  i vari 
Ingegni  d’ arte  pelatrice  , è guèrre 
Di  caccia,  è de  i marittimi  la  legge 
Confiderà,  è dilettati  del  canto 
Nòftro  ; che  il  mar  fiotto  agii  fcèttri  tuói 
Vólgefi,  è le  famiglie  di  Nettunno . 

Tutti  quanti  tra  gli  uòmini  i lavori 
Ti  s’  apprettano,  è me,  per  tuo  dilètto  , 
È tuo  d’  inni  inviarono  poèta , 

T Tra 


f 
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(a)  Tra  quegli  di  Cilici  a > gli  Dèi  » 

Sotto  i Mercuriali  (b)  gabinetti. 

Ò Patrio  Mercurio,  tu  di  Giòve 
L’  òttimo  tra*  figliuòli > a me  tu  ( c ) moftra 
Il  penfiéro  tra  gli  uòmini  più  aftuto, 
è guadagnevol  ; tu  fa  cenno,  é impèra. 
Del  canto  dirizzando  a me  la  mèta. 

De  i pefcatori  induftri  tu  medeimo 

(d)  Sire,  il  primo  i difegni  difcoprifti , 

Tefièndo  mòrte  a’ pefci  : a(<r)  Pan  Concio, 

Fi- 
la) Tra  quelli  di  Cilicia . Oppiano  èra  di  Anazarbo  .cit- 
tà della  Cilicia.  la  qual  Patria  ancora  fu  del  medico 
bottanico  Diofcóride 

lb]  gabinetti . L<  pewttraha,  adyta  facra.  Stanze  facre  temete. 
|c )moflrait  penfiéro  ec.  più  afiuto,  è guadagntvol . Mercu- 
rio e Dio  fopra  le  mèrci,  è fui  guadagni,  èd  è detto 
così  a mtrtimoniìs.  Mercurio,  che  fa  il  Pròlogo  nell* 
Anlitruone  di  Plauto 

Ut  vos  i»  ve  fili s volti s rnercimoniis . . 

Epp»  XyO^MGq  filercunus  Forenfis  è fopr*  i Mer- 
cati, è fopra  ogni  gènere  di  guadagno,  è buon  guada- 
gno li  trae  dalia  pefeagione  . 

Idi  Sire  a Mercurio  i pefcatori  dédicano  i loto  (frumenti 
nel  lib-  vi.  dell’  Antologia 

le)  Pan  Còricio  da  Córico . monte  della  Cilicia , delia 
qual  {provincia  èra  il  Poèta  . 
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Figlio  tuo  confegnafti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giòve 
Che  fuflè  falvatore;  falvatore 
Di  Giòve,  di  (a)  Tìfón  diftruggitore;  * 
Póiche  quegli  ingannando  nelle  cene 
Pefcatòrie  1*  orribile  Tifóne 
Soddufle  ad  ufcir  fuór  dell’ampio  baratro, 
E sì  .venirne  alla  marina  fpiaggia  , 

Ove  le  acute  folgori,  éd  i colpi 
Infiammati  de*  fulmin  1*  abbattéro: 

Da  diluvi  di  fuòco  egli  abbruciato 
Agli  fcògli  d* intorno,  (b)  cónto  tétte 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  petto: 

É lungo  i lidi  ancor,  le  rofle  ripe 
Rofleggian  dalla  fanie  de*  tumulti 
Tifònici.  Mercurio,  inclito  in  fenno, 

T 2 Te 

C»1  Tìfón  1»  orrènda  immagine  di  Tifóne , 0 Tiféo , gi- 
gante , avverfario  di  Giove,  vedila  préflò  Efiodo  poèta . 

Ibi  cinto  tiffle  , Lat.  bella»  cemiceps  . TCÀVKéQccAoV 
Otfgtoy.  Efiodo  nella  Generazione  degli  Iddii  , dice 
che  a Tifóne 

- forgimi  dalle  /palle 
Cinte  iran  capi  di  terribil  Drago , 

Che  leccava n con  lingue  ofeure  interne . 
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Te  fovra  tutti , i pefcador  (a)  propiziano; 
Però  chiamando  te  co’  cacciatori 
Numi,  vengo  alla  glòria  del  mio  canto. 

In  prima  al  pefcadore  è còrpo , è mèmbra 
Sièn  pronte;^)  l’uno  è l’altro, è prède, è fòrti; 
Nè  grafie  molto  , né  di  carne  fcarfe  , 

Che  fòrza  è , che  fovénte  egli  combatta 
Con  fòrti  pefci , che  fi  traggon  fufo; 

I quali  han  gagliardia , che  pafia  il  fogno , 
Finche  della  falfèdin  madre  in  braccio 
Girandofi  fi  sbattono;  è fa  d’uòpo 
Balzar  da  fcòglio , è faltar  l'ovra  fcògli 
Agevolmente;  è d*  uòpo  fa,  allungato 

II  marittimo  affanno,  fnéllamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare. 
Penetrare  ne’  luòghi  più  profondi , 

É foggiornando  in  acqua  come  in  tèrra , 
.Star  lungo  tèmpo,  afflitto  da*  lavori, 

Co’  quai  nel  mar  combatton  le  perfone, 
Che  téngon  alma  fofferénte , è dura. 

Pe- 

* . **, 

Cai  propiziano  Lat.  placant . tXocCMVGIl. 

Ibi  l’uno,  è V altro.  Vedi  fopra  alla  pag.  io.  létt.  (b), 
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Pefcator  fta  nell’alma,  é nel  confìglio, 

Di  molta  fperiénza,  ch’aliai  molte, 

A 

E varie  cóle  macchinano  i pefci. 

Quando  rintóppan  non  penfati  inganni. 
Marinamente  ha  audace,  é intrèpido, 
è fòbrio , é temperante  , né  di  Tonno 
Curi  di  fatollarfi  ; é acuto  fcòrga 
Col  cuór  vegghiando , è con  aperti  lumi 
È ben  pòrti  (a)  di  Giòve  l*  invernata, 

E del  can  Sirio  la  ftagione  arficcia; 

A 

E brami  le  fatiche , éd  ami  il  mare  . 

Così  felice  ei  nella  caccia  fia, 

Éd  a Mercurio  caro  . Ora  la  pefca 
Di  fera  là  nelle  ftagion  d’*  Autunno 
E’  òttima  , è allorché  la  mattutina 

T j Stella 

[a]  iì  Giòve  /’  invernata.  Giòve  fu  chiamato  tra  gli  altri 
molti  nomi,  è attributi  fuói  Ù£tio(.  Giòve  del- 

ie piòggie.  11  Poèta  Elegiaco: 

Arida  nee  pluvio  fupplicat  berta  Jovi. 

E Alòg  0f/,3p0f . Jovit  imber  fi  dille  da’ Poèti:  la  piog- 
gia di  Giòve;  così  qui  l’invernata,  ò la  ftagione  del- 
1>  inverno  , di  Giòve  , da  cui  dicevo  venire  tutte  le 
còfe  . 
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Stella  ne  fpunta.  Il  verno  pòfcia,  inficine 
Co*  rai  fparli  del  Sol  porli  al  lavoro 
Convieni!,  tutto  il  dì,  nella  fiorita 
Primavèra , è dovuto  a varie  prède  s 
Quando  tutti  i notanti  a i lidi , préflo 
Tèrra , traggonli  a far  lièto  foggiorno 
Per  la  pena  de*  figli,  è per  la  l'ete 
Di  Vènere.  Nei  vènto  ognor  li  guardi. 

Che  fpiri  mite,  tranquillante,  il  mare, 
Mòrbido  lievemente  raggirante; 

Che  de*  vènti  gagliardi  fon  nemici , 

E ne  trémano,  i pelei;  nè  fui  mare 
Vógliono  rigirarli  ; ma  al  foave 
Vènto  buòna*  s*  appronta  cacciagione  . 

Tutti  incontro  de*  vènti,  è cavalloni 
I Notanti  del  mar  corron  ; eh’  a loro 
É*  così  più  agevole  la  via 
Marciando  a i lidi , nè  dì  diètro  a fòrza 
Patifcono  cacciati  dalle  voghe . 

Or  vadia  il  pefeator  fpiegando  il  lino 
Pròfpero  a’  vènti;  a Bòrea,  allor  che fo dia 
L’umido  Nòto;  è al  mare  Aulirai  fen  vada, 

Quan- 

/ I 

/ _ , 
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Quando  Bòrea  fi  fiudia  ; è quando  è Euro  , 
Ai  fentiéri  di  Zéffiro  ; è vèrfo  Euro 
Pórti  Zéffir  lo  fchifo;  che  a me  allori 
Infiniti  verranno  incontra  f è fia 
Felice  cacciagione  , è ricca  preda  . 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Diftinfero  la  legge  i pefeadori. 

Parte  gòdon  degli  ami  : è fon  tra  qnelU 
Alcuni , che  attaccando  a longhe  canne 
Funicella  di  crini  di  cavallo 
Ben  attorta,  così  cacciando  vanno: 

Altri  lènza  legata  dalle  palaie 
Tira , èd  altri  dilèttafi  de:  piombi , 

O delle  funi  di  molti  ami  góde . 

Parte  aman  più  d’  apparecchiarli  reti  ; 

Delle  quai  parte  (^)  s’ addimandan  Giacchi, 
E parte  (r)  Grifi, è ( d ) Gangame,éd  (e)  Ipoche 

T 4 Fonde  • . 

[a]  t*a ddinuuidatt  Giacchi . in  Plauto  ù tt3va,  rettjacuiurr,ondc 
Giacconi  noi  derro  Giaco,  armadura  di  maglia,  quali  rete. 
£b1  Grifi  , cosili  diccano  da’  Gréci  gì» Indovinèlli,  è co- 
fe  limili , quali  reci,  è lacci  per  chiappare  *1  compagno  . 

[c]  Gangami  yzy'ycciM  L vtTriculum.yCtyytHlW  l’inca- 
vo del  bellico, ove  i nèrvi  a’  intrecciano,  come  in  una  rete. 

[d]  /fòche,  quali  reti  da  mettere  Cotto , forfè  Vavgsjuò/e . 


/ 
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Fonde,  è (a)  Sagène;  éd  altre  Copertoi 
Chiaman;  colle  Sagene  ancor  le  (b)  Pèze  , 
Égli(r)Sferòni  infiéme,é’l  tòrto  (d)  Panagro. 
Éd  infiniti  varii  sì  fatti 
Lini  di  feni  bén  cuciti  a fròde . 

Altri  ave  più  1*  umore  a curve  (e)  Nafte  , 
Nafte , che  i fiuoi  allegrano  padróni 
Dorménti , è quèti  : a corto  affanno  grande 
Lucro  ne  fiegue  . altri  fierifice  i pefci 
(f)  Con  fiòcina  d’  acuta , è larga  punta , 

É di  tèrra  , è da  barca  a fiuo  talènto; 

De*  quali  tutti  , è quanta  fia  mi  fura, 

E qual  1’ adornamento,  è la  bellézza, 

Di  vero  fa , chi  quelle  còle  fabbrica . 

Non  foli’ ingegno  a’  péfci  contra  loro 
É’  grande  , éd  il  configlio  frodolénte , 

Ma 

£al  Sagène , voce  gréca  pallata  n i Latini  ; rete  grande» 
che  piglia  molto  paefe.  vedi  fopra  alla  pa£.  15. lèt.  (a> 
Ibi  Pèze,  forfè  reti  per  vicino  a terra . 

[cj  S ferini,  reti  ronde. 

idi  Panagri,  reri  a tutta  caccia . 

(e]  Najfe , reti  di  vimi  ni . 

Ifj  con  fiòcina,  Lat.  fufeina,  tri  gens , forcone  a tre  punte» 
ò limili.  Tgtóà'ous  tridènte,  a tre  dènti. 
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Ma  gli  fteflì  fovénte  «anco  prudènti 
Ingannan  cacciatori  ; è le  potènze 
Fuggon  degli  ami,  è i fianchi  delle  reti, 
Pànagri  dette , ómai  in  quelle  avvòlti  ; 

É precorron  degli  uòmini  la  mente. 

Coll’ afluzia  vincéndo,  è coi  configlio. 
Onde  ( a ) fi  fanno  a i Pefcatori  duòlo. 

Il  Muggine , di  Iin  nelle  retate 

Braccia  tratto  , il  rotondo  inganno  avvi  fa: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a fior  d’acqua, 
Ritto  fopra  ftudiando  a tutta  fòrza 
Con  liève  falto  giugnere,  né  vano 
Il  favio  fuo  difcgno  gli  riéfce  ; 

Che  fpeflo  co’  fuói  impeti  ne  falta 
Sopra  1’  eftréme  leggermente  funi 
De’  fugheri,  è così  fcampa  la  mòrte. 

S’  ei  follevato  nella  prima  mòlla 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bèl  nuòvo , 

Non 


fai  fi  fanno  *'  Pefcatori  duòlo , ciò?  rècan  dolore  a i pefca- 
tori. Luciano  in  un  Epigramma  fopra  le  fue  òpere» 
Ka'tócru  daufAccfais  roCfr  érépoifi  *yéAu9 . 

E ciò , che  tu  ammiri  , ad  altri  e rifo  ; 
cioè, appórrà  rifo.-  • 


\ 
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Non  più  pófcia  fa  fòrza,  né  rifatta 
Dolènte,  éd  imparando  dalla  pròva, 

Si  rimane  dall’ impeto;  qual’  Uòmo 
L*  alma  attriftando  in  lagrimofo  male , 

Già  P eftréma  giornata  rimirando. 

Prètto  di  mòrte,  prima  demando, 

A 

E bramando  la  vita , in  tutte  còfe 
Segue  i mèdici,  é quanto  ordinan,  face; 

; Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 
Sórti  prevaglion  , non  più  cura, vita  , 

Ma  ftefo  giace,  concedéndo  a mòrte 
L’cfaufte  mèmbra  ;così  appunto  il  Muggine 
Conofce  a qual  tèrmine  è giunto,  é giace 
Profilato,  é mòrte  dal  caccia nte  attènde* 
Le  (a)  Sfii  ène  allor  quando  negli  lini 
S’  imbattcran  , cercano  il  laccio  largo, 
Girando  la  muraglia  della  rete  : 

Con  impeto  da  quello , delle  Sèrpi 
Movéndo  a guifa , tutte  colle  mèmbra 
Sdrucciolevoli  fcappano  fguifciando. 

Il  Luccio  pòi,  6 il  Labrace  una  fòlla 

Cavando 

[aj  Sfirc  n*  vale  mtlltolut,  martellino . da  Plin.é  detto  Suditi 
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Cavando  colle  (a)  pinne  per  la  rena. 
Quanto  riceva  il  còrpo  fuo , lì  cova 
Come  in  un  lètto  ; è i pefcatori  a i lidi 
Menan  la  rete  ; è quel  cosi  giacendo 
Nella  mòta,  ne  fcappa  volentièri, 

E fugge  dalla  rete  della  mòrte  • 

Tale  artificio  mette  in  òpra  ancóra 
Il  Mòrmilo;  allorché  caduto  fcòrgefi 
In  caccia,  éd  ei  fi  tuffa  nella  rena. 

Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  Luccio , fu  sbalzando  in  alto , il  capo 
Ficca  fenza  ridar  nella  medefma 
Lènza  con  fòrza,  affinchè  a lui  la  piaga 
Più  fi  dilati,  é sì  dall’amo  ei  fcappi. 

Tale  ufan  fenno  ancor  gli  fterminati 
Órcini  ; quando  del  piegato  fèrro 
Pórtin  via  ( b ) la  mafcèlla,  agevolmente 
Allungandoli  van  fiotto  l’eflrémo 
Fondo , facóndo  fòrza  al  cacciatore 

Nella 

[aj  Pinne , cioè  penne,  {firmiti.  Lat  pinate  C r.  rrtWOtl  . 

[b]  mafcèllé  del  piegato  firr» , cioè  l’uncino  .dell’amo  , che 
taglia,  è divora  l’abboccante  pefce.  così  altrove  la  m+foél- 
lé  dell « feg»,  perchè  dentata  mangia  il  fegato  legno. 
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Nella  mano;  è al  fuól  giunti,  tòrto  il  capo 
Stirando  al  pavimento  , la  ferita 
Squarciano,  è sì  ne  fpucano  la  punta. 

Ma  quando  gigantefchi  nelle  (a)  càthete  , 
Pefci  s’avvéngan  coll* apèrte  gole, 

Quai  fon  di  Buói , è Pècore  le  razze  , 

Ò la  Batide,  6 ancora  il  tardo  ( b ) còrpo 
Degli  Afìni,non  vógliono  venire;  ’ 
Gittato  falla  rena  il  largo  còrpo. 

Uniti  aggravan , dando  affanno,  è pena 
A i pefcatori  ; fpeflo  ancora  fguifciano 
Dall*  amo.  è le  veloci  Amie,  è le  Volpi, 
Quando  chiappate  fono,  addirittura 
S’ affrettan  d*  andar  fopra  , prevenèndo, 

E tòrto  taglian  in  mézzo  la  lènza 

Co’  dènti , è i crini  in  cima  ; onde  di  bronzo 

A quelle  fabbricaro  i pefcatori 

Lungo  canal  full* amo,  a i dènti  dòglia. 

Cèrto, 

[ilcatbete.il  Létfico  dice  retisgenus, fenza  portarne  efémpio; 

ma  qui  pare.che  débba  lignificare  qualchè  fórra  di  Lènza. 
£b]  Còrfo . il  Gréco  nell’  edizione  de'Giunti  dice  yéyO$- lac. 
gtnus  : ma  la  vera  lezione  è Ripeti  lar.  corpus , fecondo  1’ 
arre  critica,  eil'éndo  yévoi  » chiòfa,  è dichiarazione 
della  paròla  piùofcura  $éfJLP$  • è quella  lezione  hó  io 
feguitata  fenza  fcrupolo  di  ripètere  lotto  nuovamente 
lailefla paròla  còrpo,  gréco  a-ujXCC 
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Certo,  che  la  Torpèdine  non  laflà 
Il  pròprio  fenno:  dalla  piaga  afflitta, 
Stirata  da  i dolori  applica  i lombi 
Alla  lenza , è tantófto  fu  ne  fcorre 
Per  gli  crin  di  cavallo,  é per  la  canna. 
Finché  la  delira  al  pefcator  faetta 
Il  dolor  , {a)  di  cui  pòrta  il  nome  ilpefce. 
Spedò  la  canna  dalla  palma  cadde, 

E 1’  armi  della  cacciai  tale  a un  tratto 
Ghiaccio  viene  a pofarfi  fulla  mano . 

Su  quelle  aftuzie  ancor  Hanno  (b)  le  Seppie: 

Hanno  eflé  ( c ) ne’  pappaveri  racchiufo 

Un  negro  fugo  , più  lcuro  di  pece, 

D’un  umida  caligine,  rimèdio 

Invifibil,  che  in  Ior  lì  nutre,  fchérmo 

Di  mòrte:  allorché  prèndete  fpavènto, 

Di 

£aj  di  cui  pòrta  il  acme  il  pefee . vedi  fopra  alla  pagina  i8i» 
alla  lèttera  fi]  è alla  pagina  24.2.  alla  lèttera  [.1] . Di 
quello  pelce  fcrifle  un  bèl  libro  , dedicato  al  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando.  Stefano  Lorenzini. 

£bl  Seppia  (TtJTfX,  pefee  Calamajo  , da  Pèrfio  pigliata 
per  lo  ’nchioftro  : infuna  vanejcit  fepia  lympba . 

[c]  ut  pappaveri  così  il  Grèco , dalla  figura  de’ 

ricettacoli  del  nero  fugo  della  feppia . 
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Di  quello  torto  vòmitan  le  brune 
Gocce,émàcchianne  il  mareintornointorno, 
E cancella  le  vie  la  tenebrofa 
Sanie , éd  ogni  veduta  ne  fovvèrte . 

E quelle  tòrto  fuggon  pe’l  cammino 
Fuliginofo  agevolmente  è l’uòmo, 

É fe  a forta  v’  ha  alcun  piu  fòrte  pefee. 
Egual  macchinan  arte  anco  le  razze , 

Che  van  per  l’aer,(*)  le  Téutidi,òLoligini; 
Nè  in  lor , nero  liquore , ma  rofligno 
S*  allèva,é  artuzia  han  limile  del  tutto. 
Tali  adópran  ingegni  ; tuttavia 
Pèron  pe'  favi  accorgimenti  , ù fenni 
De*  pefeatori  ; che  quei , che  negli  alti 
Mari  corrono  , traggon  di  leggièro  ; 

Pòiche  artuto  non  hanno  erti  1’  ingegno: 

È alcun  già  tirò  fu  colle  cipolle  , 

E co’  nudi  ami  un  pefee  in  mar  nutrito. 

Ma  quei,  che'prérto  pafeon  della  tèrra 
Chiufa  dal  mare , quelli  tutti  han  mente 

Più 

[al  It  Tè uti dì . T £U^l^£S  • Credo»  che  fieno  i TStan». 
Lat .Ltlìgines  dall’ inchióftro » che  hanno. 

t 
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Pi*  fottile,  è pur  traggonfi  di  loro 

I piccoli  con  (a)  Squille  le  più  vili  : 

Le  Lòligini,  6 Teutidi  di  gole 
Spalancate  con  ( b ) Tifani , òvver  Fimbrie, 
Ó con  Granchio  , è Granchiefle  picciolette: 
È fé  tu  appiccherai  ialata  carne 

Co’  lombrichi  di  fcóglio;  è tutto  quello. 
Che  a man  fi  troverà , che  fia  da  pefci  » 
è i piccoli  armerai  contra  i maggiori > 

Che  matti  del  mangiar  s’affrettan  mòrte. 
Che  Tèmpre  de’  notanti,  che  perl’umide 
Vie  ne  corrono  , è il  gènere  vorace  . 

II  Tonno  tira  il  (r)  Coracino;  il  (d)  Luccio 

La  Squilla  graffa;  è i(?)  Canni  fono  a i(f)Fagri 

Caro  lecco , èd  i (£)Bóci  fono  al  ( b ) Dèntice. 

Agl’ 

a 

(al  Squilla  Córta  di  pelcc  . Gr.  (TX.ÙXXCÙ  Lac.  fcylla  , 

[bl  Tifarti . ÙVTUvo)  Lat.  Fimbriat ; Frange  . 

rei  Curaci»» . Vedi  Copra  alla  pag.  J8J.  alla  létt.  (bl . 

(di  Luccio,  hìuLucius,  in  Franzefe  Brocbtt . dal  broncio. 

6 mufo  lungo;  è quello  dal  Lat.  BrCncbus. 

[el  Canni  detti  così  dalla  canna  della  gola  apèrta. 

(fi  Fagri  forfè  da  (pxyslv  mangiare  . 

(gl  Bàci  da  un  Antico  dette  Leucomaenidtt . cioè  m aenae 
caudidtorts • pefeetti  piccoli  * è bianchi. 

(hi  Dentice  <TW$0Vt  Jen/ex.vcdi  Coprala  pag.  i83. léc.  (b). 
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Agl’  (a)  Ippuri , óvver.  Code  di  cavali® 
Gli(£)Iuli;uccifol*(t)Orfno  è dalla(^) Triglia; 

É dalla  (<?)  Pèrca  è tratta  fu  la  (/)  Cirrade; 

(g  ) L*  Orata  dalle  ( b ) Ménidi  è tirata; 

• Le  nojofe  Murène  in  fretta  vanno 
Alle  carni  de’  Polpi  : è quanti  il  còrpo 
Han  fmifurato;  gioifce  del  Tonno 
(/)  Il  Callidi,  6 Bèl  pefce  ; è dell*(/)  Afèlio 
(m)  L’Orcino;  é’I  Luccio  armerai  contro  all*An  zia , 
O pefce  fior;  l’Ippuro  contra  ’l  pefce 

Spada 

fai  Tpfurì  'iTTOVgOl  code  di  Cavallo , òvvero  CodiJunghi. 

Ib]  Juli  louA.01,  quali  primi  peli.  Lanugini. 

[c]  Orfno  op<Pvos  • pefce  fcuro.tenebrofo  . 

[di  Triglia,  vedi  fopra  alla  pag.  184.  alla  lèttera  (b). 

[e]  Pèrca  7répy,yj  pefce  moro . onde  TepK&faiv  dice  O- 
mèro  nella  defcri'zione  degli  Orti  d’ Alcinoo  , dell’ li- 
ve, le  quali  maturando  annerifcono , é come  dicono  i 
Contadini  , [arac inano , prefa  la  metafora  da  i Mòri, 

Ovvero  Saracini  . 

[fj C irradi , Kipfiizfee  dal  colore  Kippog.  Lat.  giluvs  .giallo. 

[gl  VOrata  i vedi  alla  pag.  188.  alla  lèttera  (a), 

Ihl  Mènitit  fjL'À lìtici;  pefciuòli  minuti, 

[ili/  Calbtli.  vedi  alla  pag  i8p.  alla  lèttera  (c), 

[Il  Afèlio,  cioè  Afinéllo bvlj'n.os,  forfè  il  NaféJlo, 

[mi  Ottino , quali  da  Ore « ; pefce  cetàceo , 
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Spada  , ó Xifia  ; il  Muggin  ficcherai 
Al  Glauco  ; è contra  un  altro  un*  altra  razza 
Appronterai  ; peggior  contra  migliore; 
Perchè  affai  tutti  fon  l*un  contra  l’altro 
Parto  gradito  , è faporita  mòrte  . 

Che  niènte  è più  trifto  della  fame , 

E del  gravofo  vèntre  » che  fpietato 
Tra  gli  uòmin  fìgn  areggi  a , è ftà  di  cafa 
Cori  lor,  crudo  padron  , che  non  fi  fcòrda 
Mai  de* tributi;  è molti  di  cervèllo 
Facèndo  ufcire  , gli  gettò  in  fciagura 
(a)  E gli  mife  in  vergogne,  è in  vitupèri. 
Il  vèntre  regna  Tulle  belve,  è i fèrpi , 

A % 

E full’  aèree  gregge  ; è più  tra’  pcfci 
Ha  balla  ; che  lor  Tèmpre  il  vèntre  è mòrte  • 
Degli  Anzii  in  prima  ódii’induftre  caccia, 
Qual  della  nóftra  gloriofa  (b)  Patria 
Gli  abitatori  apprèftano,  là  fopra 

V II 

[al  tglì  nife  in  vergogne,  vedi  Teògnide,  che  in  più  luò- 
ghi ammaeftra  il  Tuo  amico  Cimo  a fuggire  a rutta  pólla 
la  maladetta  povertà . 
lb]  Patria,  ciò?  della  Cilicia. 
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(a)  Il  lido  di  Sarpèdone  , è coloro, 

Che  di  Mercurio  la  Città, per  navi 
Inclita  piazza,  tengono  Coricia, 

£d  Elèufa  dal  mar  bagnata  intorno. 

Offèrva  quelli  fcògli  predo  tèrra 
l/U6m  perito  , ne’  quai  ftallaggian  gli  Anzii, 
Ch’hanno  della  fpelonca,  con  frequenti 
Nafcondigli , fcofcefi , è dirupati  ; 

Con  legno  navigando  , delle  tavole 
Fa  battendo  uno  ftrèpito  fonòro  : 

Pilèttafì  del  fuòno  il  cuór  degli  Anzii , 
Pero  alcuno  dal  mar  tòrto  fu  corfe 
Odervando  lo  fchifo,  é l’uòm  guatando. 
Quindi  il  pefcante,  apparecchiate  Pèrche 
Manda  a un  tratto  nell’  onde  , ó Coracini , 
Dando  la  mancia  del  primièro  parto  : 

Or  quei  giojofo  a ruba  sì  fi  mangia 
Il  caro  cibo;  è fa  carezze  al  trillo 
Cacciatore  ingannofo  . come  quando 
Sbarchi  alle  cafe  d’  ofpital  perfona , 

Chiara  perfona,  ò per  lavor  di  mano, 

Od*  in- 
tal II  lido  di  SarpSdoni . cioè  al  capo  di  mare , detto  Sari 
' pedunio . Vedi  Strabene . 
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A 

O d’ intellètto;  volontiéri  il  vede 
L’ófpite  in  cafa  Tua,  é con  regali, 

E con  banchetti , é gentilezze  affai 
L’accarezza  ben  bène;  éd  ambo  lieti 
Si  ricriano  a tavo la. co’ brindili . 

Si  il  pefcator  giojofo  per  la  Tpéme 
Ride , é ’l  pefce  gioifce  della  nuòva 
Cena  . Or  qui  pófcia  tutto  ’I  dì  allo  fcòglio 
Quel  Tèmpre  Halli,  né  rallénta  il  Tuo  .' 
Travaglio  , né  tantin  ne  1*  abbandona , 

Cena  recando;  è quei  tòlto  in  drappèllo 
Convitati  s’  adunano. nelduògo , 

Quali  dall’invitante  ivi  guidati. 

É Tèmpre  a’ più,  éd  a’ più  pronti,  pòrge 
L’eTca  a rubar,  nè  loro  altri  Tentiéri, 
Né  Tono  altri  rigiri  nella  mente; 

Ma  quivi  fermi  ognor  dimóran , come 
De’paftor  nelle  Italie,  là-  ne’ giorni 
Di  vérno,  Itan  le  gregge  Toggiornando  , 

Né  pur  un  pòco  deliando  ufcire 
Di  chiuTa . or  el5,  quando  ne  rimirano 
Dalla  tèrra  levato,  é con  gli  abéti 

V z ■ Vo- 
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Vogante  il  brigantino  nutritore , 

Tantòfto  tutti  ritti  , gongolando, 

Sovra  il  mar  ruzzolando,  in  vaghi  giuóchi 
Incontra  al  nutritor  vanno  leggiadri . 

Come  quando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Réca  il  mangiar  la  madre,  ambafciatrice 
Di  Zéffiro  primièra,  là  ne’  tèmpi 
Di  primavèra,  è quei  tèneramente 
Pigolando  favellano  nel  nidio 
Lièti  intorno  alla  madre , è al  cibo  ingordi 
Aprono  il  becco  : è tutta  la  magione 
D’  uòmo,  agli  òfpiti  amico,  (a)  ne  ftridifee 
Pe’rondinin  (tridènti  acutamente. 

Così  quelli  all*  incontro  del  vegnènte 
Nutritore , fu  balzano  feltolì  , 

Come  menando  una  rotonda  danza. 

Quelli  impinguando  il  pelcator  con  cibi. 
L’un  fopra  l’altro,  è colla  man  palpando, 

E dalla  man  porgéndo  loro  i doni, 
Addimèllica  il  lor  dilètto  cuòre . 

Tòlto  quegli  ubbidifconlo,  qual  Sire, 

E dove 

(a]  ftridifee, fchiamazia,  (Iride,  vedi  fopra  alla  pag.  40.  Iétt.U) 
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E dove  accenna  col  vibrar  la  mano. 
Agevolmente  corrono  ; ei  talóra 
Dietro  ]a  nave  , è quando  avanti,  éd  ora 
Préffo  la  tèrra,  manda  la  Aia  déftra. 
Vedrai  quelli,  quai  putti , per  lo  fenno 
D’uòmo  nel  luògo  della  lòtta  correre 
Quà  é là  , dove  il  Guardian  comanda. 

Ma  quando  a lui  Aifficiènte  fia 
Rinfrefco,  è vorrà  attèndere  alla  caccia; 
Allor  la  funicèlla  rilegando 
Alla  finiftra,  fiéde,  è *1  fòrte,  è ratto 
Arma  ftrale  dell’amo,  è colla  mano 
Tutti,  accennando,  infième  ne  difcacda» 
js  alzando  un  fallo  lo  gètta  nell*  acqua  : 
Quei  ver  quello  fi  tuffano,  penfando 
Che  cibo  fia;  è di  quelli  un  fol  ne  lafcìa 
Separato,  qual  vuòle  , fciagurato  , 

Che  nell*  ultime  cene  fu  godente  . 

Sovra  *1  mar  pòrge  l’amo,(<a)  ei  la  fciagurar 

V 3 Tóflo 

tal  l*  Sciagura  taf}»  rap’fee  , cioè  addenta  il  boccone , <* 
cosi  la  fua  difgrazia  , la  fua  morte  . Turdus  fibì  ipfe  tua* 
lum  cacai , cioè  la  pania,  creduta  anticamente  Aèreo  di 
> Tordo,  il  quale  per  quello  fu  detto  cacarli  la  feiagura. 
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Tòrto  rapifce  > è ’l  (à)  caldo  uòmo  con  ambe 
Le  mani  trae , prendendo  la  veloce 
Caccia,  e furtiva;  èd  è quefto  nafcofo 
Al  drappèl  degli  altri  Anzij  ; che  fe  '1  mirano , 
fi  lo  ftrépito  afcoltan  della  dura 
Preda  di  quel  ch’é  tratto,  non  da  lui 
Fjan  più  apprertate  tante  cene  , è tante , 

Che  elfi  di  novèllo  ne  ritornino  ; 

È detèftano  odiando  éd  il  rinfrefco  , 

* A 

E il  paefe  mortifero  : ma  alcuno 
Rotburto  rta  , é lui  fòrte  fu  tragga 
A fòrza , ó pur  un  altro  la  fatica,  • 

Secondo  prènda  : che  in  cotefta  guifa 
Non  fapèndo  la  fua  dolofa  caccia, 

Quefti  impinguati  in  contraccambio  impinguane 
Sèmpre  xjuando  vorrai , fin  buòna  prèda  . 

Altri  in  gagliarda  lena,  è robuftezza 
Di  mèmbra  confidati , armano  un  grande 
Combattimento,  è giuòco  contra  1’ Anzia, 

Non  facendo  amicizia,  ò dando  cibo. 

Ma  fi  ftudian  dell’  amo  nella  punta, 

A 

; .E  con 

[a]  tal  do  uc'mc,  cioè  ardito,  fièro.  . 
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È con  fortezza  fanno  a quello  fòrza. 

L’  amo  di  duro  rame  , ò pur  di  fèrro 
É’  fabbricato  ; è a doppio  hanno  le  punte 
Doppi#  di  qua  di  là  una  gran  còrda 
Di  lino  attòrta , é intorno  a quello  il  Luccio 
Vivo  infilzan,  fe  lor  vènga  dinanzi. 

5’  ei  muore , tòrto  a lui  alcuno  in  bocca 
Pone  il  piombo , che  chiamano  il  (a)  delfino  i 
Èi  cól  piombo  aggravante , accenna,  è pièga 
La  tèfta,  come  s’ egli  fufle  vivo. 

La  fune  è grólla,  è ben  tòrta  ; ma  quando 
Gli  Anzii  udendo  il  rumor , fu  fcorreranno 
Dal  mar , è ad  altri  è a cuòre  la  fatica 
Del  rèmo;  è il  pefcatore  dalla  cima 
Di  poppa  , mette  in  mare  il  curvo  inganno, 
Quetamente  girando;  è tòrto  tutti 
Seguon  la  nave , ( b ) è chi  ne  fugge  : virto 
Un  fìmil  pefce  , andando  in  fretta  al  cibo , 
Di  prevenir  fi  lìudiano  l’un  l’altro. 

V 4 Ditelli 

[a)  Delfino,  perchè  col  fuo  mòto  tira  gli  altri  pefci,  éd  è 
come  zimbèllo. 

Ibi  è ebì  ne  fuggi*  cioè  il  pefce  col  piombo , ò ’1  pefcatore, 
che  naviga. 
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Direfli , che  contr*  uóm  nimico  un  uòmo 
Che  in  fuga  fufle  vólto  , le  ginòcchia 
Lièvi  move  (Te.  or  quei  bramano  buòna 
Vittòria  ; è cui  il  pefcator , fovrano 
Vedrà,  a quello  pòrge  da  mangiare: 

E quello  appròdo  ghiottamente  i doni , 
Che  non  fon  doni , aver  prefo,  fen  corre 
Addiètro  ; quindi  fcorgerai  il  valore 
D’ ambedue;  qual  contrailo  de  i pugnanti 
Uòmo,  è pefce  tirato!  che  di  quello 
Gagliarde  braccia  , è fronte  , è fpalle  fono; 
Éd  i nèrbi  del  còllo , è delle  gambe 
Ondeggian  per  la  fòrza,  è per  virile 
Violènza  (*)  fi  {tirano;  ma  il  pefce 
Sdegnato  pe  *1  dolore  , impazza,  é tragge 
Chi  ne  lo  trae  , forzandolo  a tuffarli 
In  mare;  fenza  freno  infuriando. 

Quei  conforta  i compagni  a dar  ne*  rèmi: 

E fuggéndo  lo  fchifo,  dalla  poppa. 
Dall’impeto  del  pefce,  ei  tutto  indiètro 

Vién 

£al./f  Telerie»  nello  Idillio  primo  deferive  mira* 
bilmente  la  fòrza  d’  un  pefeadore  traggénte  ia  rete. 

t 

\ 
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Vién  ftrafcinato.  (a)  cigola  la  fune, 

È dalla  man  ( h ) cagliata  il  fangue  ftilla  ; 
Ma  non  per  tanto  il  grave  giòco  eilafcia. 
Come  due  che  fan  fòrze  uòmini  altièri 
Rannodati  tra  loro;  éd  allungati 
Di  ftrafcinarfi  fòrzanfi,  traéndo 
Con  voghe , che  ne  pòrtano  allo  ’ndiétro 
Così  tra  ’l  pelcatore , é ’I  pefce , briga 
Sollevali , dell’un  che  vuòl  fcappare. 

Dell’  altro , che  vuòl  trarre  ; né  già  gli  altri 
Anzii  pefci  il  lafcian  tra  gli  affanni , 

Ma  vogliono  difènderlo  ; é *n  lui  ftefio 
Ficcan  le  fpalle  a fòrza  , é ognun  v*  intòppa. 
Stolti,  che  non  s’avveggion  di  nojare 
Il  lor  compagno,  é fpefTo  ancor  la  fune 
Colle  mafcélla  di  fpezzar  bramofi  , 

Non  hanno  via,  che  bocca  han  difarmata* 
Pur  alla  fine  lui  dalla  fatica , 

E dalla  piaga  affaticato , il  tragge 
A fòrza  l’uòmo  con  remate  folte. 

Pòi 


[a)  Vif£.  Anttnnaeque  gemini . 
lb]  tagliata,  cioè  dal  canapo . 


314  D I O P P I A N O 

Pòi  no  ’l  trarrà,  s’un  tantinetto  cède; 

Che  così  fmifurata  è lor  poflanza . 

(a)  Spedo  fopra  la  fchiéna  acuta  a prila, 
Tàglia  la  mórfa  còrda , è fcappa , è lafcia 
Colle  man  vóte  il  pefcatore  , è fcuffo  • 
Tale  ancora  il  Callidi  ave  poflanza; 

* E la  profapia  degli  ( b ) Orcini,  è quanti 
Altri  vagan  , di  còrpo  di  balena  ; 

Ché  fon  predati  con  sì  fatte  braccia. 

Altri  ingannando  con  banchetti , è cibi, 

Il  pefcatore  prènde,  è buòn  per  lui 
(r)  Lo  Scarafaggio , òvver  Cantaro  fia  , 

Che  d*  afpri  fcògli  fl  dilètta  ognora. 

Una  {ci)  nafla  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandifllma  al  maggiore  . 
Segno  ( e ) ò di  fparti  Ibèri , 6 pur  di  giunchi, 
Verghe  mettèndo  intorno  ; angufta  fi  a 

L’en- 

[a]  fpcjfo  fopra,  il  Gr.  ò^VTpU'pov  VTep  pCC%tV 
[bl  Orcini  vedi  fopra  alla  pag.  *04.  alla  lèttera  (m) 

[c]  t»  Scarafaggio  Lat.  Scarabaeus  Gr.  xapQxgOg 
£dl  «afa  vedi  alla  pag.  as><5.  alla  lètt.  (e) 

[e]  fparti  Iteri , canapi  di  Spagna:  fe  non  fofie  d’  lbèria 
nell»  Alia,  òggi  Giorgia»  da’  pòpoli  Georgi, cioè  Agricol- 
tori , che  vennero  dalla  Spagna . 
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L’entrata , èà  ampio,  fpalancato  il  còrpo. 
Per  efla  dentro  metterai , ftrifciante 
Polpo,  0 Locufta,  ambi  dal  fuòco, (a)  arlòtto  ; 
Che  quell’odore  entro  n’  attragge  i pefci* 
(b)  Così  apparecchiato  1’  arretato 
Inganno,  predò  dello  fcòglio  , appoggia 
Attravérfo  , l’ agnato  fotto  mare  ; 

Tófto  l’odor  lo  Scarafaggio  detta, 

Ond*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete , 

Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primiér;  ma  ben  rapidamente  pòi, 

Ch’  avrà  mangiato , fe  ne  torna  indietro* 

Quindi 

[a]  arrèJJo,  cioè  fatti  arroflo»  afrofìiti;  perchè  l’odor  d' ar- 
rogo 2 attrattivo  de’pefci  Lat.  nijor  y.vlertrvi- 
Ibi  così  apparecchiato  1>  arretato , pare  in  Certo  mòdo  , un 
vérfo  arieggiale  i vèrfi  Leonini  ■ ma  fcapparono  ahcha 
agli  antichi , è non  gli  fuggirono.  Om2to 

Etrirere  rivi uoi  Moverai  o^vutia  Su/jlut  ’éxouerat. 

Virgilio  : 

Cortina  velatarum  cbvertimus  anttnrtarum  : 

E Ovidio: 

Quot  coelum  flelLis  tot  hahet  tua  Roma  puellas . 
è di  quelle  cafualirà  di  rime  , fecerne  una  règola  » a 
principio  puerile,  pòi  affafeinante  1*  orecchio,  i dicitori 
velgari  in  rima,  vedi  fopra  alla pag. a8j.  Jet. (b)  nel tC-fo, 


\ 
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Quindi  il  pelcante  con  viminea  rete  * 

A quelli  ognor  novello , dilettolo 
Parto  apparecchia,  é tòrto  l’infelice 
. Vèntre  dentro  gii  aduna , è l’uno  adduce 
L’altro  compagno  amico , è commenfale. 
É già  fenza  tremare  , ragunati 
Tutti  uniti  là  dentro  nella  nafla 
Seggéndo  tutto  ’l  dì,  come  acquirtato 
Palagio  aveflon , Hanno:  ma  malvagio 
Nido  trovàro  : come  quando  a cafa 
Di  giovane  pupillo,  altri  compagni 
D’  età  , de’  quai  faviezza  tròppo  conto 
Non  tiéne,  né  modéftia,  éd  invitati, 

A 

E da  per  sè , s’adunan  tutto  giorno, 

E sì  la  ròba  tofano  di  quella 
Mal  retta , é male  figillata  cafa , 

Come  garzoni  di  sfrenato  fenno 
L’ incontinènte  gioventù  trapòrta. 

Dalla  follia  trovando  un  fimil  fine  : 

A gli  adunati  sì  fciagura  è préflò , 

Pòichè  quando  affai  fieno  efii,  é bén  graffi. 
L’uòmo  allora  ricuòpre  della  nafla 
La  bocca  con  copèrchio  bén  quadrante; 
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E quei  dentro  nel  chiufo  , sbigottiti , 

Pie  fio  del  Tonno  eftrèmo,  Tu  ne  trae.* 

Ed  il  fato  avvifando  , benché  tardi , 
Palpitali,  di  fcappare  defiofi. 

Stolti , che  più  non  han  per  bèlla, è buòna 
Magion  la  rete  , 6 fia  ( a ) fifcélla  , ó nafla . 
Arraan  nafla  autunnal  contra  gli  Admòni 
Di  vimini  teffuta , è in  mézzo  all*  onde 
Caccianla;  per  di  fotto  a lei  legando. 

Una  forata  pietra  {b)  pofatrice  : 

Sufo  pòrtano  i fugheri  l’inganno: 

E Tèmpre  dentro  mettonvi  da  quattro 
Saflolini  di  lido  umidi  , è mòlli , 

A 

E a lor  così  bagnati  intorno  intorno 
Muccilaggin  di  mar  lattea  fi  nutre  , 

Della  quale  defio  i pefci  attrae , 

Corti 

[a]  (f cèlla,  cioè  gabbia  di  vimini.  II  TafTo  nel  vii. 

a 

E vede  un  Uhm  canuto  all'  ornare  amène 
Tèfier  fifcèllc  alla  fua  gregge  accanto . 

[bl  pofatrice,  il  téfto  è tya,<TTVl(>CZ,  la  quale  pòfa . è ripò- 
fa  come  in  lètto  ; ó per  dir  mèglio»  fa  rìpofare  la 
rete  di  vimini , è la  tién  ferma-  euyoù  da’  poèti , cioè 
lètti,  fon  dette  l’ ancore  » perche  fan  pofarc  la  nave,  e 
fanno  la  ftare  in  ripofo. 
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Corti,  (a)  da  nulla , razza  ghiotta  : or  quelli 
S’adunano  corréndone  alla  nafta, 

Ed  abbracciati  llan  : quindi  gli  Admòni 
Veggéndogli  adunati  dentro  al  fondo 
Della  rete,  tan tolto  tutti  tutti 
Vanno  fopra  di  lor  , bramando  palio  ; 

Nè  gli  préndon  , eh’  ei  fdrucciolan  Ieggiéro , 

A 

E lor  fcappan  di  fotto  ; ma  pur  quelli 
Bénche  il  bramin , non  pònno  rilevarli , 

É trarli  fuòr  da  quel  vimineo  aguato 
Ma  appiedando  ad  altri  danno,  a loro 
Bufcaron  mòrte.  Come  quando  alcuno 
Montanar  cacciator  nelle  forède 
Per  la  belva  acconciò  trappola  , é dentro  , 
Con  difpietato  laccio  legò  , è ftrinfe 
Di  Cane  i genitali  ; da  i dolori 
Di  quedo  afditto,  lungi  lungi  vanne 
Urlo  fonóro , é ne  rimbomba  ilbòfco  . 
Udéndo  la  Pantèra  ne  gioifee  , 

Éd  il  fracallo  a rintracciar  ne  corre; 

Tòlto  muòve  all*  affatto  ; è quello  è pòfeia 

Rapito 

lai  Corti,  cioè  piccoli , fìwQVf « Lat,  ima* 
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Rapito  in  alto  dall’  afcofo  inganno , 

Quella  va  rotolando  nella  fólla; 

Né  il  palio  1’  e più  acuòr , ma  Iofpavénto? 
Che  non  è pronto  a lèi  alcun  frappare. 
Tale  accidente  giunge  gl*  infelici 
Admòni  , è in  vece  di  pallura  a mòrte 
Vanno,  è di  Pluto  a inevitabil  Chiufo. 
Alcun  pòi  alle  Trifle,  óvvero  Aldfe , 

E(tf)  Calcidi  inventò  elliva  caccia, 

Ed  il  Larimo  prefe , é de*  (b)  Tracuri, 

A 

O Codafpri  le  genti , faldamente 
Nafla  tefséndo  di  canapi  , 6 fparti, 

E una  diacciata  di  tortati  ceci 
Ponvi,  bagnata  d’odorato  vino; 

Dell’  (f)  Alfiria  Teantide  Donzèlla 

Mefcèn- 

£a]  Calcidi,  , di  color  di  rame,  quali  Ramine. 

Ibi  Tracuri , TfCCjfOUpOl , di  afpra  coda. 

£c]  De  II’  ristia  Teantide  donzèlla , cioè  della  Mirra;  vedi  la 
favola  predo  d*  Ovidio  di  Mirra  convertita  nell’  albero 
del  fuo  nome  ; Metamórf.  1.  x.  favola  ix. 

E/l  bonor  et  lacrymis  , ftillataguo  c or  tic  t myrrba 
Nomea  beri/e  tenet,  nulloque  tqeebitur  a evo» 

Ella  èra  figliuola  di  Cinira  ; non  so  poi  perche  qui  fa 
nominata  Tbeantide , 
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Mefcéndovi  la  lacrima;  che  forte 
Lavoro  dicon  che  menade  a fine , 

Del  padre  innamorata , é che  veniflè 
A mifchiarfi  in  amore , con  ifdegno 
Di  Venere  : ina  quando  arbor  di  Hello 
Nome  1*  abbarbicò  de  i Dèi  la  fòrte , 
Lamentali , è fi  duól  di  fua  fventura , 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 
Del  lètto  : or  mefcolando  quel  divino  . 
Liquor  colla  diacciata  * la  fifcélla 
Gètta  nell’  onde  ; è tòlto  fcorre  il  mare 
L*  odorofa  fragranza , le  divérfe 
Gregge  invitando:  è quelli  sì  fen  pòrtano 
Dal  foave  fpirare  rigirati  : 

Prèflo  s’  empie  la  rete,  al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buòna  caccia. 

Dilèttanfi  le  Salpe  fommamente 

D’ alghe  bagnate  ; è con  quell’efca  prèndonfi. 
Naviga  i primi  giorni  in  un  fol  luògo 
Il  pefcador  ; ma  fèmpre  per  li  flutti 
Gètta  falli  da  man  , legando  intorno 
Alighe  verdeggianti , or  quando  il  Pòlo 

Scòrga 
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Scòrga  la  quinta  Aurora , del  mattino 
Figlia,  le  Salpe  intorno  a quel  fenderò 
Pafcolan  adunate  ; allora  appretta 
Della  natta  l’ inganno  » è dentro  a quella- 
Safli  gétta  nell*  aliga  rinvólti; 

É dintorno  alle  bocche,  èrbe  marine 
Lega,  delle  quai  gódono  le  Salpe,. 

É ogni  altro  pefce  mangiadore  d’erba; 
Che  allora  uniti  mangiaufi  1*  erbette; 

É apprètto  fé  ne  vanno  nel  profondo; 

É quegli  tòfto  a fe  tira  la  rete 

• Leggeramente  addiètro  navigando  ,. 

Éd  in  filénziaegli  fornifce  l’ópra 
Con  gli  uómin  muti , è co’  quieti  rèmi 
Che  utile  è ’I  filénzio  a tutta  caccia , 

Ma  particolarmente  nelle  Salpe  ; 

* Che  molto  è paurofa  la  lor  mente 
E la  paura  fa  diffidi  caccia 

Della  Triglia  non  pénfo  alcun  giammai 
' Di  più  malvagi  dilettarli  cibi  : 

Che  tutto  il  fucidume , che  ella  tróva 
Del  mar  , fi  pafce  ; é delia  fòrte , orrènda 

X D’odor 
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D’  odor  paftura  ; è fieramente  góde 
De’  còrpi  umani  putrefatti , quando 
Alcun  ne  prènda  il  gemebondo  mare . 
PerS'con  efca  lèi,  che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte  quelle 
Cóle,  che  fpiran  odiofa  vampa.  . 
Simiglianti  alle  Triglie  , io  dico,  è a*  Pórci 
èffere  i mòdi , éd  i coftumi  ; Tèmpre 

(a)  Bruttati  intorno  all’  appetir  del  vèntre- 

(b)  Ambedue:  quelle  fon  tra  i pefci  elètte. 
È quelli  fpiccan  tra  i terréftri  branchi . 

Bèn  tu  il  Melanuro  , 6 Codinero 
Su  già  non  porterai , né  nella  nafla 
Facilmente  ingannando , ó in  lavorato 
Di  lino  golfo  ; póichè  il  Melanuro 
Tra’ pefci,  in  eccellènza  éd  è fpofiato, 

E fóbrio  : a lui  non  mai  il  ghiotto  cibo  • 
Piacènte  è al  córe  , è Tèmpre  nella  calma 
Sta  per  la  rena,  né  éfce  fuór  del  mare. 

Ma 

(al  Bruttati , imbrattati . fiugoiASVÒi  • Dante  Purg.  xvf . 

Cade  nel  fango . e ft  tratta  i la  fòma . 

[bl  Amiedut.v oce.che  viéne  fpiegata  da  quel  che  fegue;fimi_ 
le  ad  Afipórepot , della  quale  vedi  alia  pag.  io.  lét.  (b), 
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Ma  quando  il  mare  intorno  fi  fcompiglia 
Per  gli  gagliardi  vénti  fluttuando, 

Allora  foli  i Melanuri  il  fluttQ 
Scorrono  in  fròtta,  né  alcun  uòm,  né  alcuno 
Marino  paventando:  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tuffimi!  nell’  ultimo 
Fondò  dei  mare;  è quelli  allora  vanno 
Per  li  romoreggianti  lidi , é préflo 
Agli  fcògli  fi  fanno  vagabondi , 

Se  alcuna  còfa  da  mangiare  a fòrta 
Il  mare  infranto  fotto  a’  colpi , moftri . 

Fòlli , che  ancor  non  imparàro  , quanto  \ 

Sono  più  fcaltri  gli  uòmini , che  loro. 

Anco  del  tutto  fchivi,in  caccia  prèndono. 
Allorché,  il  vérno,  d’Anfitrite  ferve 
Traboccante  tempéfla,  ila  fovr’una 
Piètra  l’uòmo , che  in  mar  fpòrge , fublime  : 
Rapidifiima  feema  ivi  alle  gròtte 
L’ onda , è ne*  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  Pefche,  cacio  intrifo  in  Cèrere; 

É i Melanuri  alla  pailura  in  fretta 
Vanno  volonterofi  a falti  a falti . 

X i Or 
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Or  quando  (a)  alla  giacchiata  della  caccia 
S'op  tutti  a tiro,  ei  vólge  a bièco  il  còrpo, 
Affinchè  Inacqua  non  s*  adombri  punto  , 

E si  tra’ pelei  metta  lo  fpavénto. 

Sottil  canna  egli  tién  pronto  da  mano , 

È lottile  cordin  così  a mal  mòdo 

9 

Di  liève  crine  attòrto,  éd  intrigato 
Con  cèrte  piccioline  (b)  ancore  fpefle: 

Su  quelle  pone  (r)  il  lecco  eh*  anco  dianzi 
Gitto  nell’  acqua , è lo  tramanda  in  fondo 
Del  lìòtto  , che  fi  va  rimefcolando  ; 

; .*  q t ' 

quei  veggèndo  tòfto  colà  faltano, 

E (</)  rapifeon  la  morte  : nè  già  quéta 
Ha  il  pefeator  la  man,fovénte  ei  trae 
Dal  gorgo  gli  ami , ancorché  vóti  fpeffio  , 
Ch’ei  non  s’  avviferla,  in  quel  bollore 

Del 

(al  «ll«  gite  chiatti  (ZÓXoil  uygYit,  «djaSfuM  venatimit. 

Giacchio , fòrta  di  rete  detta  dal  G ettari!  ; vedi  anco 
alla  pag.  795.  lét-  (a)  Giacchiata  adunque  è una  gettata  di 
rete  , una  retata , una  pvefa  al  giacchio . 

(bl  ancore , cioè  yncini  > punte  dell’amo  a foggia  d’ ancora . 
(c]//  lecco  . Lat.  ìllex  , cis.  Plauto  • iìitx  avis , lo  zimbèllo, 
[dì  rspifitn  la  mòrte,  vedi  alla  pag.  jop.  alla  létt.  (a) . 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  III.  325 

ì)el  mar,  veracemente,  fé  veruno 
É’prefo,  é tiénfi,  ó pur  fe  così  indarno 
Gli  agitan  1*  onde;  ma  s*  alcun  gli  afferra 
Con  gola  apèrta  , agevolmente  il  traggo , 
(tf)Priachè  ponga  P inganno  nella  mente, 
É avanti  che  fenica  di  paura 
Gl*  imbèlli  Melanuri  : tal  di  vèfno 


Temjjeftofa  fornifce  attuta  caccia. 
Certamente  anco  il  Muggin  jbénch’ei  Ila  ' 
Non  ghiotto,  ingannan,llretti  ami  fafciando, 
E con  Cèrere  l’efca  mefcolando* 

È con  regali  di  rapprefo  latte* 

È-  < 1 ■ i c ! * 

nettano  con  elfi  anco  dell’  èrba 
Menta  odorofa , ( b ) cui  dicono  un  tèttì|>o 
Fanciulla  édere  Hata  fotterranea, 

E Niiifa  di  Cocito  : con  lèi  in  lètto  ' 
Corcòlfi  Pluto,  ma  quando  (r)  Perséfone, 
Pulzella  dall’Etnèo  pòggio  rapio;  / 

X 3 Allor 


(al  Priacbì  ponga  p inganno  mila  mente , per  non  accivettare 
gli  altri  pefci  « che  s’ accòrgano  dello  inganno . 

Ibi  ini  dicono  un  tèmpo  te.  favola  della  Menta. 

lei  Perfè fotte,  nome  gròco,  donde  e fattori  Lat.  Proferpitiaj, 

ld)  Pulzèlla , franr.efc , fattile  Lat*  potila. 
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Allor , lèi , che  ftridea  con  motti  altièri , 
•Matta  di  gelofia  fuperbamente  , 

Cerere  irata  fpérfe , (a)  fu  montata 
Co*  calzari  ; pòich’ella  aveva  detto» 

D*  éfler  di  nafcimento , è di  bellezza 
Più  gentile  , è miglior  di  Proferpina 
Dall’ òcchio  nero;  é fi  vantava  a lèi 
Stella  Pluton  dover  tornare  » é quella 
Cacciar  di  cafa  ; tale  in  fulla  lingua 
A lèi  faltò  fciagura  : éd  èrba  vile  > 

E dello  fteflo  nome  balzò  fuòre 
Della  tèrra  : la  qual  peftando , fopra 
Gli  ami  géttano  , è ’l  Muggine  non  molto 
Tèmpo  apprèflo , eh’ a lui  1*  odor  ne  giunfe, 
Andando  a quella  vòlta,  primamente 
(b)  Scevro  dall*  amo , rimira  (r)  fottécchi 
Biecamente  l’inganno:  ad  uòm  limile, 

Che 

[ai/u montati  co' calzari,  metténdofela  fotto  i piédi,écalpc- 
dandola  £Té{/fiui*outra  rreb'tXoie . 

[bl  Scevro,  feparato,  dando  in  difparte.  tZTOCTr^Óv  . 
id  fati  e' cebi,  cioè  fott òcchi , a travérfo»  non  parando  fuo 

fatto.  >y  ut ’StyQaA/AOft. 
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Che  avvenendoli  in  tre  capi  di  ftrade 
Aflai  battute  , ftafTen  meditando 
Fermo,  édil  cuòrdifégna  or  perla  manca, 
Éd  ora  andar  per  la  diritta  via  ; 

É quinci  é quindi  guata;  è 1’  intellètto 
(a)  Gli  s*  avvòlge  qual*  onda  ; é aflai  bèn  tardi 
A un  fol  configlio  il  voler  fu  os’ apprènde. 
Così  al  Muggine  in  varie  guife  il  còre 
Ripénfa,  or  fofpettando  dell’  inganno, 

Éd  or  credéndo  la  paftura  indènne . 

Alla  fine  lo  fpinge  l*  intellètto  , 

È lo  conduce  préflo  della  mòrte. 

Di  nuòvo  egli  tremando  fi  ritira: 

Sovente  ornai  lo  prènde  la  paura, 

Mentr*  ei  tocca , éd  indiètro  trae  la  voga  • 
Come  quando  bambina  donzelletta, 

Fuòri  effóndo  la  madre  , 6 defiofa 

X 4 Di 

[al  Glit*  avvòlge  guai  onda . cura  rum  fluttua  t undìs,  ^Vf/AtVSl» 
Oméro  ufa  la  fimilitudine  d’  un’  onda  combattuta  da 
due  vénti  contrari  con  egual  fòrza  • la  quale  rètta  di 
qui , è di  là  puntellata  , éd  immòbile , finché  da  Giòve 
▼énga  un  tèrzo  vènto,  che  tòlga  quell*  eguaglianza  di 
penfiéri . 
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Di  mangiare,  6 d’  alcuna  altra  faccènda, 
D’afTaggiar tréma  Pira  della  madre. 

Nè  fuòr  bramando  ufcire  Afa;  é di  furto 
Strafelandoli,  addiètro  lì  rivòlta, 

Éd  or  nel  cuòre  audacia,  ora  le  cade 
Un  vii  timore , è gli  òcchi  Tèmpre  acuto 
Guatanti,  vèrfo  l*  ufeio  fono  fpòrti . 

Così  il  buòn  pefee  entrando  li  raggira . 

Ma  quando  ofando  , egli  vicin  s’  è fatto  , 

Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca, 

Ma  colla  coda  in  pria  sferza  (d)  dettando 
L’amo  ; che  alcun  per  avventura  in  còrpo 
Caldo  fiato  non  fpiri  ; che  ’l  guftare 
Vivènte,  è còfa  deteftanda  a i Muggini: 

E quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  rafehiando  l*  efea  intorno  intorno. 

Ma  *1  pefeator  bén  tòlto  lui  col  fèrro. 
Strappando,  ne  conficca;  qual  cocchiéro, 

Che  tién  cavallo  audace  colla  dura 

Ne- 

fà]  Dtflavdo  l'amo,  cioè  toccando  Pelea,  che  è attaccata 
all'  amo, per  ((Vegliarla,  è così  vedere  fe  a forte  fulTe  còfa 
vivènte  Gr.  iygfyùiv  • 

r 

il 
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Neceffità  del  freno;  è così  tragge, 

E palpitante  in  tèrra  getta  il  pefce . 

É lo  Spada  n’ingannan  co* mortali 
Ami;  ma  non  è già  mòrte  sì  fatta 
Al  pefce  Spada , né  già  pari  agli  altri  ; 

Che  l’efca  non  approntano  fu  gli  ami  : 

Ma  quello  ignudo  , é non  afcofo  pènde 
Aguzzato  allo  didiètro  della  còrda 
Con  doppie  punte,  è da  tre  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  un  mòlle , è bianco  pefce  , 
Il  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  vién  1*  impetuofo  Spada, 

Col  gagliardo  coltél  tòfto  ne  parte 
Del  pefce  il  còrpo  ; è di  lui  lacerato, 

Dal  laccio  fe  ne  corrono  le  mèmbra  , 

(a)  E s’ avvòlge  dell’amo  alle  mafcéila. 

Ma  quello  non  s’avvede  di  fua  mòrte, 

Ma  la  gravofa  efca  ingollando,  prefo 

E’ tratto  fufo  dal  valor  dell’ uòmo. 

Molte 

A 

[a]  E *’  avvòlgi  dell'imo  , potrébbe  tradurli  anco  i1  avvòlge». 

T£p4fTé<P(T&l  . fi  può  riferire  a mèmbra  avJ/ffij  , 

poiché  i Gréci  accordano  i nèutri  plurali  col  vèrbo 

(ingoiare;  onde  nel  Salmo,-  Ad  u autipi  non  apfrop'm* 

. ❖ 

f whìt  j ctoè  non  appropiaquabunl. 
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Molte  còfe  apparecchian  contra  ’l  pefce 
Spada  i cacciami;  é in  eccellènza  quelli 
Che  caccian  pel  cammin  del  mar  Tirrèno» 
E dintorno  a Marfilia,  città  (a)  facra, 

É intorno  a’  {b)  Celti  ; poich’ivi  ftupéndi, 
É nulla  a pefci  fomigliaiìti,  Spade 
Pafcono,  inaccefllbil,  (r)  bài  e nòli . 

Quei  barchette  agli  ftelfì  Péfci  Spade 
Raflomigliate,  éd  il  pefcofo  còrpo, 

E i coltéi  fabbricando,  incontro  drizzano: 
Ei  la  caccia  non  fugge  , pur  credendo 
Di  non  veder  navi  di  banchi  armate , 

Ma  altri  Spade  , comun  razza,  infino 
Che  gli  uòmini  non  l*han  del  tutto  in  mézzo 

Cólto 

. "V 

l*]  fieri*  cioè  grande,  morbus  faeerì  il  mal  caduco,  non 
perchè  offènda  la  téfla,  parte  facra  del  còrpo . ma  perche 
è morbus  major , malattia  grande.  Lar. arte  bori fiera , An* 
cora  grande. 

(bl  Cèlti  : Pòpoli  della  Gallia  ; onde  Celtibèri  i Gallifpà- 
ni.  Ercole  Gallico  da  Luciano  detto  Cèltico  , che  con 
catenèlle  d*  argènto  ufcéntili  dalla  bocca  tirava  gli 
Uòmini . 

[c]  BaUmofi,  dot  tazza  di  Balene • òvvero grandi  come  le 
Balene . 
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Cólto  ; é pófcia  (a)  avvisò  ei  la  fciagurn , 
Da  triplicata  punta  conficcato: 

Né  fòrza  ha  di  fuggir  , bénche  bramante  , 
Ma  gli  è neceffirà  d*  édere  uccifo . 

Spe/To  offendè ndo. per  vendetta  il  vèntre 
Della  nave,  trafóra  colla  fpada 
(b)  A fine  fatta  , il  valorofo  Pefce . 

É quegli  prettamente  fotto  colpi 
Di  pai  di  fèrro,  dalle  guancie  abbattono 

Tutta  la  fpada,  èd  etti  della  nave 

t . Nella 

tal  Avvisò,  è pòi  fotro  : ni  forza  ha  di  fuggit.il  paffaggioda 
ttn  tèmpo  all»  altro  e licènza  di  rotti  i poèti  ; è il  paf- 
fato  fanno  prcfènte  p«t  tifare  la  figura , che  fi  dice 
Tpò  Ofjj^ccruv , la  figura,  che  pone  la  còfa  avanti  gli 
Sechi,  ò J"’ ècppu<TUTO  L nella  edizione  fiorentina,  ma 
dèe  dire  per  amore  del  vèrfo  è (pp&irruTO  ] VJfcpw 
UÀKtfV  ■ è phjeia  avvitò  ei  là  ftìàgura , IGréci  hanno  il 
tèmpo  aorffto  , cioè  indeterminato  , Che  ha  figura  di 
pafl'aro,  è infiéme  infiéme  virtù,  è fòrza  di  preféntc* 
Tibullo: 

Atqu*  operi  durtts  atteruijfe  tnanns  ; 
cioè  attira  e . 

(bl^  fine  /atta,  cioè  del  tutto, Siài TCtvròi  affatto;!!  Gré- 
. co  I qui  òlCtfJLTeph  , fuór  fuòra , banda  banda,  da 
che  vale  tra , cept,,  cioè  à(X(p}  , che  vale  interno , è 
7ré()U$>  che  vale /«e,  firmine,  vedi  il  Vocabolario  alla 
Voce  Intra  fine  fatta  « 
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{a)  Nella  piaga  qual  chiòdo  fta  confitta* 

É quello  I tratto , di  difefa  privo . 

Come  allorché  i fabbricanti  inganno 

Marziale  a’  nimici , difiartdo 

Giunger  dentro  alle  torri,  éd  al  caftélld. 

Spogliando  Tarmi  dagli  uccifi  in  guerra 

Eflì  fen  armano , é alle  pòrte  corrono  ; 

E quelli , Come  a pròpri  cittadini 

Studiantifi  , difpiégano  le  pòrte  * 

Né  gòdon  Òe’  compagni  : così  appunto 

Inganno  delle  navi  il  fìmil  còrpo 

Lo  Spada:  é negli  abbracciamenti  obliqui 

Del  lin  Io  Spada  avvòlto  , èd  accerchiato, 

Fieramente  con  fue  ftoltezze  fòlle 

Muòre  , il  qual  falta  bramando  frappare  j 

Ma  préflo  paventando  l’intrecciato 

Inganno,  indiètro  tófto  fi  ritragge  ; 

Né  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 

L’aita  delle  guance,  è fta  codardo 

Con  cuòr  l'poftàto  , infinche  lui  a’  lidi 

Traggano  Tufo,  ove  coll’ afte  T U">a 

Sopra 

(«1  Ntlls  piaga  della  Nave  : ciò?  nella  buca»  6 foro  fatto  ) 
detto  per  faniJitudioe  piaga,  ferita. 
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Sopra  1*  altra  a furore  uòmin  fpingéndolo , 
Peftangli.il capo  ; ei  muòr  con  ftolto  cuòre* 
Stoltezza  Scombro  uccide,  è graffo  Tonno, 
È Rafìdi , ower  Aghi,  è de’multiplici' 
Dèntici  le  famiglie.  ( a ) pòi  gli  Scombri 
Rimirando  nel  chiufo  altri  caduti , 

Amano  entrar  ( b ) nella  forata  mòrte 
Del  lino  : un  cèrto  tal  dilètto  addófto 

/ 

Entra  loro , limile  ad  inefpèrti 
Fanciulli , che  del  fuòco  rimirando 
Accefo  lo  fplendénte  lampaneggio  , 
Ridono  dilettandoli  de’  raggi  ; 

E gènio  han  di  toccare , éd  alla  fiamma 
Pórgon  la  mano  fanciullefca,  è loro 
Tòlto  fi  fa  fentir  nimico  il  fuòco. 

Così  quelli  han  vaghezza  di  cadere 
Nell’afcondiglio  di  mortale  aguato; 

É s'avveniro  in  un  malvagio  amore. 
Allora  alcuni, che  intopparo  in  lacci 
Più  larghi,  fuòr  ne  faltan,  ma  quei  chiull 

In 

|al  pòi  per  pòiihè  i 

|b]  nella  forata  mòrte  del  lino , cioè  nella  rete  » che  ^ loro 
cagione  di  morte.  - • - '• 
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In  più  angufti  fientiéri , amara  mòrte 
Softòngono  , é fornifeon  (4)  dirozzatola  . 

É molti , a*  lidi  il  lino  tratto  effóndo  , 
Confitti  vedrai  tu  d*  ambe  le  bande , 
Come  chiòdi , altri  pure  dileguanti 
D*  entrar  dentro  U rete  della  mòrte , 
Altri  bramanti  ornai  d’uficir  di  pena» 
Dagli  umidi  lacciuói  tenuti  dentro» 
Efércitano  i Tonni  eguale  affanno. 

Come  gli  Scombri , ( b ) per  ftoltizia  loro. 
Ch*  anco  entra  in  quelli  limile  defio 
Di  feiagura,  (r)  ne*  lombi  mefcolarfi 
Deli*  ingannofo  lino;  ma  non  { d ) dentro 
Al  ventre  di  tuffarli  fiotto  fi  acqua  ; 

Bén 

[a]  Strizzato'!*  Ur/^ÒV  xi/érAwr&V  <r<pi)cl'0V  ( lé*si 

o-<piyTw  ) (jwpop  èZccvórourree . 

(b)  P,r  /Ititi***  l0ro  ' imitato  da  Oméro,  Odifféa  lib.  primo. 
Httriv àratrQariyrtr-  per  lor  pròprie  follie. 

[c]  Ne*  lembi,  cio$  ne»  iati,  ne»  fianchi;  è quefti  lombi  , fi 
quelli  fianchi  fi  danno  anche  ad  altre  còfie  fuòri  degli 
animali . 

(d)  dentro  al  Mentre,  cioè  nel  mézzo,  così  Et  transferentur 
monte s im  cor  marii,  Ebraifmo , cioè  i»  miti*  del  mare,  fi 
noi  diciamo  ; ntl  enèr  del  verve  ■ 
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(a)  Bén  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  dènti 
Soificènte  èfler  via  pensando  al  còrpo. 

Tra  gli  appoggiati  dènti  fi  difténde 
L’umido  lin;  nè  di  fcappar  v’ha  mòdo, 

É angofciando  pel  laccio  della  bocca, 
Traggonfi  a tèrra,  per  lloltezza  prefi. 

Delie  Rafidi  ancor  tale  è la  mente , 

Quelle  , quando  lapparono  del  fieno 
Della  rete,  è che  fian  d’affanno  fuòre , 
Tornano  di  bèl  nuòvo:  è contr’al  lino 
Sdegnate,  fiopra  il  fegano  co’ mòrfi  ; 

E quello  a loro  sì  fi  ficca  dentro, 

E laido  tién  di  dentro  i fitti  dènti . . 

I Dèntici  pòi  marcran  con  eguali  „ ‘ * 
Schière  diflinti:  a quelli  quando  l’uòmo 
Gètti  I*  amo  , allor  elfi  ritirandoli , 

Tutti  tra  loro  sì  fi  danno  d* òcchio, 

Né  vòglion  accollarli:  ma  quand*  uno 
Dall’ altro  lluòl  fialtando  , tòrto  l’efica 
N’  invóli , allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prènde;  è s’avvicina  all’amo, 

A /\ 

Ed  è 

(a]  Ben  là,  cioè  a’ fianchi  della  reta. 


/ 
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Ed  è tratto;  c mirandoci  tra  loro 
Intorno  al  cibo  , ridono  fellofi , 

Mentre  fon  tratti,  é a pervenir  fi  ftudiano. 
Chi  prima  prefo  muòja  ; quai  fanciulli , 
Che  gongolan  a’  giucchi , èd  alle  baje  . 

De’ Tonni  la  progènie  e pur  del  vado 
Oceàno,  éd  all*  òpre  del  mar  nóftro 
Di  primavera  marciano  a furore  , 

Quando  affilio  di  nózze  ne  li  punge.. 
Quelli  prèndono  in  pria  nel  mare  Ibéro 
Uòmini  Ibéri  per  valor  fupèrbi: 

A bocca  pòi  di  Ródano  i caccianti 
Cèlti,  è gli  abitatori  di  Focèa 
Anticamente  rinomati  ; -è  in  tèrzo 
Luògo  prèndongli , quanti  in  la  Trinacria 
Ifola  albérgano,  è del  mar  Tirrèno 
Nell’ onde,  quindi  in  infiniti  fondi 
Quelli,  è quelli  di  quà,  di  là  fi  fpargono, 
É cosi  empion  tutto  quanto  il  mare . 

Molta , è llupénda  caccia  è apparecchiata 
A i pefcatori , quando  fe  ne  viène 
De’ Tonni  alla  Ragion  di  primavèra 

L*  efér- 


i 
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L’efército.  Il  paefe  in  primo  luògo 
Difegnano  del  mar , né  molto  angufto 
Sotto  ombrofe  rivière  ; né  anco  molto 
Corfo  da*  vénti  , é a lor  carrière  efpoflo  ; 
Ma  che  tenefle  in  fé  giufte  mifure 
Tra  *1  fereno  fcopérto  , éd  il  bacio. 
Allora  in  pria  fovr*  erto,  éd  alto  còlle 
Sale  il  perito  fpiator  di  Tonni i 
Che  de*  divérfi  branchi  la  venuta 
Conofce,  é quali  elfl  fi  fièno,  è quanti, 
Ed  a*  compagni  sì  ne  pòrge  avvilo . 

Ora  tutte  le  reti  , di  cittade 
A guifa  , fu  pe’  flutti  ne  camminano  . 

(a)  Avvi  ricètti , éd  avvi  pòrte  , éd  avvi 
Profonde  gallerie , éd  atrii , è corti . 
Quelli  velocemente  in  fchiére  muòvonff, 
Come  falangi  d* uòmini,  che  marcino 

Y Schic- 

ca] Aviti  f iccai,  te.  una  tal  caccia  s’ ufa  anche  in  oggi  per  pi- 
gliare i tonni  ; é lì  chiama  la  Tonnara  ; ù le  reti  lì 
accomodano  a guifa  d’  una  cefa  co’  fuòi  fparcimenti  ; 
i quali  chiamano  ftanze , 6 cairn  rt . prima,  è feconda 
flanza  » 6 camera , é va  difcorréndo  ; è però  dice  li 
Poèta  : Avvi  ritti  ti , ti  avvi  pòrte,  te. 


Digitized  by  Google 


333  DI  OPPIANO 

Schierati  : altri  di  lor  fono  minori. 

Altri  più  vècchi , è tai  di  mézza  etade . 
Éd  infiniti  dentro  a*  lini  fcorrono, 

Finch*  ei  n’  han  vòglia  , è eh’  a loro  adunati 
Non  fi  fottrae  la  rete . or  ricca  prèda 
Di  Tonni,  éd  eccellènte  fi  ripòrta. 
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M Ife  altri  fotto  a*  cacciatori , in  prèda 
Di  caccia,  Taraor  umido:  bramàro 
Nózze  mortali , è Vènere  mortale , 

Èd  andaronle  incontra  > 1*  amorofa 

Lor  fciagura  affrettando . Or  Potentiffimo 

De’ Règi,  Protettori  di  Cittadi, 
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‘Tu  medelmo,  Antonino,^)  è del  figliuòlo 
Il  divino  coraggio,  volentièri 
Uditemi  , è godete  de*  marini 
Diletti,  onde  adornàro  lo  intellètto 
Mio  le  benigne  donatrici  Mufe; 

É sì  1*  mcoronaro  del  divino 

Dono  del  canto  , è diérmi  a i vòftri  orecchi  » 

E menti,  dolce  mefcere  liquore. 

'.Amore  fcingurato , frodolénto  : ' 

Infra  gli  Dèi  bellifiìmo  a vedere 
Agli  òcchi  ; ma  al  cuór  pòi  dolorofiflimò> 
Quando  il  turbi  impenfato  entro  caggendo> 
Mefcolandoti  giù  fiotto  le  vificere. 

Qual  finriofia  rapida  procèlla  ; 

Efalando  di  fuòco  amare  Àrida , 

•Per  dolori  bollendo,  è pretti  affanni . t, 

V 3 Lagrima 

del  fclhòlo  il  divina  ciraggio,  è come  fi  diccfie  in  Oggi 
/'Ai tnza  Rcalt,  ec.  e una  perifrafi  indicante  dignità  . O- 

- A • 

mero  in  vece  di  dire  Ercole.  diiTe  la  fòrza  d’  Ercole 
l2tyHpuxÀe/£i^:ó  Enéa  fu  perifrafato  in  Attilio  |2/vj 
Il  valart  d>  Enea  Atneat  vis.  È odora  canum  vis  , ideft 
faats . Virgilio  « 
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(a)  Lagrima,  a te,  gittate  ì ghiotta  giòia, 
Éd  udire  lamento  dal  profondo; 

Éd  un  caldo  roffor  fotto  le  vifcere 
Tignere  , ( b ) è del  color  fpogliare  il  fiore 
Fuór  del  coftume , éd  affollare  gli  òcchi  ; 
(r)  È tutto  il  fenno  folle var  baccante  . 
Molti  precipitarti  nella  mòrte: 

A quanti  tempeftofo  incontra  andarti , 
è felvaggio,  menando  rabbia,  in  tali 
Tu  ti  dilètti  féfte . Or  fii  tu  dunque 
Antichiffima  ftirpe  tra*  beati  , 

( d)  Che  nafcefti  dal  Caos  fenza  rifo , 

Ri- 

(al  Lagrima , a te,  gìttare  è ghiotta  gibja  , godi  cioè  dell’ al» 

trui  pianto , éd  hai  grande  avidità  delle  lagrime  de*  pd* 

« 

veri  amanti , è di  vedergli  dirottamente  piagnere. 

Ibi  è del  color  fpogliare  il  fiore  » Orazio  : 

Et  t'tnfìus  violi  fall  or  avtantlum . 

Ovidio  : 

E alleat  ommit  amane  : color  bit  rfl  aptas  amanti . 

(cl  E tutto  il  fenno  follevar  baccante,  Virg.  di  Didone  . 
Saevit  inopi  animi  % totamque  accenfa  per  urbtm 
Sacehatur , 

(d)  Che  nafcefti  dal  Caos , il  Rèdi  ne’  Sonetti . 

Era  il  primièro  Caos  , e dall ’ ofcuro 
Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore. 
tratto  ? ciò  dal  Convito  • 6 Simpófio  di  Platone . 
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s Rifplendéndo  d’  acuta  face  ; è il  primo 

Le  leggi  delle  nózze  congiugnerti  ; 

Primo  ìmponerti  tèrmine  a ì lavori 
t Del  lètto  : ò te  levato  dalle  penne 

t Augèllo  Dio , di  Pafo  partorire 

La  Comandante,  l’ affai  favia  Vènere; 

Sii  propizio,  è a noi  vènghì  manfuèto, 
è fereno , adducèndone  mifura  . 

Che  niun  nega  l’  òpera  d’  amore . 

Per  tutto  regni , è per  tutto  ti  bramano , 
É grandemente  hanno  in  fpavènto;é(<*)quegU 
Beato,  che  1*  amor  bèn  temperato 
Govèrna  , è curtodifce  dentro  al  pètto. 

} A te  non  bafta  la  celéfte  razza , 

Ór  umana  piantata:  non  le  Fière 
Rifiuti;  6 quanti  l’aria  immènfa  pafce; 

. Y 4 È pe- 
lai £ quegli  bcatoee . Tibull*  Elcg*  *• 

Ab  miferi  qm>s  bit  graviter  Deus  urgenti  Hit 
Felix , cui  piaci  due  lenitet  afflai  Autore 

il  medefitno  altrove  : 

Definì  diffmulart  : Deus  crude lìus  urit 
Qu0s  videe  inuitos  fuccubuiff e fihi . 

Da  TeScrito?  detto,.  Rapili  0£Ò$,  grano  fio  Iddio.  Vir £• 
Infideat  quantus  nuferae  Deus . 
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A 

E pénetri  dell’  ultima  (a)  palude 
Ne*  fondi  ; éd  armi  negri  (Irai  tra’  pefci  ; 
Porche  alcun  non  fi  lafci  addiètro  efènte 
Dell’  ammneftramento  di  tua  fòrza , 

Né  qualunque  fott’  acqua  nuota  pefce. 
Qual  guardano  tra  loro  affètto,  è brama 
■ Pungènte,  gli  dipinti  a punti  Scari! 

Né  ne’  travagli  s*  abbandonan  mica , 

Ma  con  coraggio  aitator,  fovénte 
* Impiagato  un  dall’  amo  fanguinofo , 
Difenditore  un  altro  pefce  Scaro 
Venéndo  innanzi, con  gli  dènti  tronca 
La  còrda  , è così  libera  1’  amico , 
Diftrugge  il  dòlo  , é’1  pefcadore  attrita. 
Ed  un  che  già  prefo  èra  nelle  curve. 

Ed  all*  indiètro  inviluppate  naffe , 

Soffrirò  un  altro , è dalla  mòrte  il  trafTe  ; 
Che  quando  della  rete  nell’aguàto 
Caggia  il  dipinto , è boriato  pefce  , 

Tòrto  fa  fuói  dilegui , è di  fcappare 
Di  mi  feria  fi  sfèrza  ; è fotto  vólti 
La  tòrta  , è i lumi  , nuota  in  vèr  la  coda 
[aUt//>  Ultima  palude,  cio<*  dclMàre.  AI1« 
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(a)  Allo  ’ndiètro,  pacando  la  muraglia; 

Che  i lunghi  acuti  giunchi  egli  pavénta* 
Che  alla  pòrta  dintorno  fi  ftan  ritti, 

È le  ville  feriicono  di  quello, 

Che  incontro  viene  , fomiglianti  a guardie. 
Quei  veggéndolo  in  vano,  è lenza  ufcita 
Rivoltolarli  *,  vengono  di  fuòri 
In  aita  , nò  lafciano  1’  oppréfiò  . 

E alcun  ftendéndo  la  fua  coda  pòrfe, 

É die  a prènder  qual  man,  di  dentro  al  fózio; 

Ei  la  prefe  co*  dènti,  è quei  tiróllo 
' (^)Fuór  dell’infèrno  , avente  in  bocca  (c)  il  laccio 
^ La  coda  condotterà.  Spefio  ancora 

D’un 

tal  Allo  ^dietro  p affando  la  muraglia,  perchè  la  coda  è pii! 
Uretra,  fi  sfòrza  con  quella  di  ufeire»  della  muraglia, 
cioè  dalle  pareti  della  rete  . 

Ibi  fuòr  dell'Infèrno , ciò?  fuòr  della  rete,  alla  pòrta  della  qua- 
le fi  potrebbe  quali  fcrivere  con  Dante,  come  fu  quella 
dell’ Infèrno  : 

Lo  fìat  e cgni  (piratza  voi  eh*  entrate  . 

L’Infèrno  fi  prènde  per  la  mòrte  ancóra. 

£c]  //  laccio,  cioè  la  coda  del  pefee  di  fuòra  , abboccata 
<lal  pefee  prefo , la  quale  férve  a lui  di  guida  per  trarli 
• fuòr  della  rete  jcome  immediatamente  /pièga  il  Poèta 
iftefio  con  quelle  paròle;  1 a ceda  conditti  ira,  \ 
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D*  un  eh’  è dentro  , porgénte  la  lua  coda 
Altro  chiappò,  è fuór,  feguénte  il  trafie. 
É con  ta’  ingegni  ne  fchivar  la  mòrte . 
Come  allorché  marcian  per  afpro  pòggio 
Gli  uòmini  al  bujo  d’ una  feura  nòtte  , 
Quando  la  luna  è afeofa , è delle  nubi 
I veli  1*  annerifeono  ; elfi  penano 
Allo  feuro  , éd  errando  per  fen  fièri 
Non  battuti  , fi  dan  mano  tra  loro  : 

A 

E tratti  traggon , de’  travagli  aita 
Vicendevol  porgéndo  : così  quelli 
Tra  loro , con  reciproca  amiUade 
Difenfori  lì  fan . ma  quello  a loro 
Mefchini  macchinando  va  la  mòrte  : 

Vanno  in  amor  mortale,  è dolorol'o» 

De  i Pefcator  dal  fenno  danneggiati . 
Montano  quattro  fu  veloce  fchifo 
Cacciatori , è di  quelli  a due  è a cura 
La  fatica  del  remo  : il  tér/o  alluto 
Tefséndo  (a)  ingegno  , per  di  cima  al  labro 
. Infi- 

la] SoAoótpfJOuZ  IXYiTtV  VjQciMt . Ingegni  , cioè  maC- 
ehint  , onde  Ingegnère . E ingegno  fi  piglia  ancora  per 
inganno . 
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Infilato  ne  trae  un  Scaro  femmina 
Con  legami  di  Iin , ne* fòrti  gorghi. 
Ottimo  egli  è Io  ftrafcicarla  viva , 

Ma  s’ella  umóre  ,d’undoIfin  di  (<*)  piombo 
In  bocca  prènde  P arte  ; è della  còrda 
Dall’altra  banda  è agitato  un  altro 
Diètro  di  piombo  grave  dado  in  cima 
Del  nòdo  ; è quella  femmina  limile 
Alle  vive, nell’ onde  così  tratta 
In  giù  è in  sù  dal  pefcator>  fi  flénde. 

Il  quarto , della  nafta  il  fondo  inganno 
Dappréflo  incontro  trae;  è ( b ) quei  mirando» 
Adunati  ad  un  tratto  van  bramofì 
Rapidamente,  i vai  Scari  In  fretta, 

Per  liberar  la  ftrafcicata  : è in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  fchifo. 

Di- 

[al  vedi  (opra  alla  pag.  3 n.>  ove  fi  parla  del  piombo  mef- 
fo  in  bocca  al  pefce  mòrto,  il  qual  piombo  lì  chiama 
Delfino  , è ora  lì  profonda , or  Taira  a galla  , per  al- 
lettare gli  altri  pefci,  i quali  andando  diètro  alla  fem- 
mina ìntòppano  pòi  in  difguftofo  albèrgo,  per  fervirmi 
delle  paròle  d’ Oppiano. 

[bl  ?«'.  chi  fièno  quefti  quei , lo  dichiara  fotto  . cioè  » 
vai  Scari, 
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Diftretti  da  furor  matto  di  femmina! 
Quei  con  gli  abéti  affrettano  la  nave 
A tutta  voga  , è quelli  vèngon  diètro 
fa) In  diligènza:  è tóffo  è quella  aita 
Ultima  i a lor:  che  quando  il  fenno  vedé 
Del  pefcator  bèrt  ragunati  quelli, 

É di  sfrenatamente  infunanti 
Alla  rabbia  di  femmina,  pon  giufo 
Il  filo  nella  nafla  , è ’l  piombo  infième. 
Che  aggravando  Io  Scaro,  entro  lo  traggej 
Quegli  affollati  come  tòrto  videro, 

Così  a gara  tòrto  fi  verfarono , 

Di  prevenir  l’un  l’altro  sì  ffudiandofi, 
fa)  All’  intrecciato  muro  di  Plutone  : 
Dall’affblrate  fchièrc,  angurti  vengono 
De’  vimini  gli  fpórti  , è delle  pòrte 
Gagliarde  l’apertura:  così  han  diètro 
Il  pungol , che  gli  guida  a maggior  fretta* 
Quali  uómin  ch’a  cuor  han  giuochi  di  corfa, 

Dalle 

[al  /*  diligènza,  per  le  pólle  Lar.  magni;  iti  neri kus.  (TìTOVjyjf 
ftudiandofi  : in  fretta  . 

Lb]  intrecciato  muro  di  Plutone,  cioè  alla  rete  apporratri-» 
ce  di  m ««te.  detta  fopra  a j lótt.  £b]  I»fh 
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Dalle  mòfle  fpiccati , via  bèn  lungi 
Le  cèleri  ginòcchia  (a)  innanzi  innanzi 
Allungando  , fi  ftudian  di  fornire 
Il  lungo  corfoj  è a tutti  è giugner  peni 
Alta  mèta  , è portar  della  vittòria 
Il  dolce  dono,  è vanto,  (b)  èd  alle  pòrte 
Andare , è circondarli  il  vinto  prèmio  . 
Tanto  amor  così  quelli  ne  conduce 
A faltar  nelle  tane  di  Plutone, 

Di  quell’  aguàto  , onde  (r)  non  8 ritorno. 
Peflimamente  (</)  in  amiftade  andando  > 

È nell’  ultimo  affilio , da  per  loro 
Venendo,  empiono  a gli  uòmini  una  grata 

Cac- 

I 

innanzi  innanzi  allungando . Il  tétto  gréco  per  l’appunto 
irfxyrgoTtTcuvópevot . 

éd  lì  Ile  fòri*  Ondare . ciò?  giugnere  , cred’io»  al  luògo 
della  riparata. 

£cl  onde  non  è ritorna . Catull»  : 

Illac  , unde  nrgant  redire  quamquam, 
è pero  Oppiano  chiama  la  rete,  pòco  fopra,  muro  di 
fiatone  . 

Idi  io  amiftade  andando,  la  frale  Omèrica.-  EviìftKùÙ 
(plAÒTtJTl  juyfio 


Digitized  by  Google 


*So  D I O P P I A N O 

Cacciagione.  Altri  dentro  della  negra 
Nafta  mettendo  giù  viva  la  femmina, 
Pongonla  fotto  quelle  buche , dove 
Volentièri  foggiorna  il  latteo  Scaro. 

É quegli  lufingati  dall*  amica 
Aura  d’ amore,  intorno  fi  ragunano , 

É van  leccando  intorno , è ricercando 
Da  per  tutto  la  fcefa  della  rete  : 

È tòrto  véngon  nella  larga  entrata , 

Che  ha  chiufura  * onde  non  può  fcapparfi  ; 
E vi  cafcano  tutti  affai  in  fólla , 

Né  mòdo  v*  è , né  macchina  d’ufcire, 
Trovando  degli  amori  odiofa  fine. 

Qual  chi  pianta  agli  augèlli  frodolénta 
Mòrte , afconde  la  femmina  in  irfute 
Macchie , (b)  un  augél  di  traffico  compagno , 
Ufato  a prèda  della  ftefla  lingua . 

Quella  foavemente  rtrilla  in  fièra 

Aria  j è queich’ódon  tutti  sì  s’affrettano, 

E nello 

(al  un  Augii , cioè  quella  femmina . non  hó  voluto  dire  col 
Bimbo , una  uccella , che  è voce  ftrana  ; ma  augèllo , 
che  conviéne  al  mafchioi  è alla  femmina;  Qjjl  uc- 
«filio  cantatore  femmina,  che  faccia  il  vlrfod’ Amore. 
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É nello  fieflo  laccio  a cader  vanno  » 

Di  voce  femminil  da  i fuón  fmarriti . ! 
Così  quei  caggion  fomiglianti  in  rete.> 
Tale  a i Cèfali  ancor  fciagura  , Amore  •'  * 
Addófla;  che  la  femmina  anco  quelli  > 
Sodduce  , giù  tirata  per  li  flutti  ; 

Ed  è fiorita»  é grafia  nelle  mèmbra» 

Che  sì  mirando  affollanfl  infiniti , - ; . 
Dalla  beltade  fieramente  Aretti: 

Laflaie  non  la  vógliono»  ma  in  tutte 
Parti  fcaldati , pórtangli  gl* incanti 
Degli  amori , ancorché  tu  lor  fii  fcórta 
Alla  non  loro  convenénte  tèrra , 

Il  femminile  fottraèndo  inganno. 

É quegli  sì  ne  feguono  in  conibutto, 

Né  inganni  rammentando  , 6 pefcatori. 
Ma  quai  garzoni , òcchio  di  vaga  dònna 
Mirato , prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  1*  amabile  fèmbianza. 

E pòi  d*  apprètto  vengono  , è fmarrifconfi , 
Né  più  pafleggian  per  1*  ufate  vie; 

Ed  andandole  diètro » sì  gioifcono 

Dagl*  ^ 
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Dagl*  impeti  di  Véner  tepidetti 
Lufingati  ; così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a furor,  l’umido  ftuòlo. 

Ma  tòrto  lor  venner  nemici  amori  : 

Che  tòrto  levando  uòm  giacchio  gagliardo , 
Gittòllo  in  golfo,  è immènfa  caccia  traile, 
Di  leggièr  ricopréndo,  é inviluppando  . 

Or  le  Seppie  infelici  nell’  amore 
Corfero  al  maggior  punto  di  fcjagura . 
Che  a lor  non  mortai  nafla,ò  pur  di  lino 
Giacchiate  gittan  quei,che  in  mar  travagliano 
Cacciatori , ma  sì  traggon  legando 
Una  fola  pe*  flutti;  é quelle  quando' 

Da  lungi  miran,  ratto  vanno  incontra, 

Éd  abbraccioni  tèngonfi  attaccate 
(a)  Colle  fpire , é rivòlte:  quai  fanciulle  % 
App  érto  lungo  tèmpo  riveggènti 
Fratèllo,  6 Gjnitor  benigno, a cafa 
Sano  è falvo  tornato  : ò qual  donzèlla 

Di 

(a]  Colle  /pire,  8 rivòlte,  con  dire  rivolte  hfr  voluto  di- 
chiarare la  voce  fpire . Vedi  le  annotazioni  al  Ditiram- 
bo del  Rèdi  a gittsre  fpert . Gréco  (TTSlpCil  • Lat- 
fpìree  ; 
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Di  Véner  conjugale  fotto  al  giogo 
Predata , coll*  agevol  delle  nózze 
Legame,  al  còllo  dello  fpófo  intreccia 
Nòdi  tutta  la  nòtte , colle  bianche 
Braccia  accerchiando!  pure  é quinci, è quindi. 
lt  Così  1’  aflute  Seppie  s’avviluppano 

Tra  lor,  né  da  lor  lafciafì  il  lavoro 
D’ amor , fin  che  le  traggano  allo  fchifo 
I pefcatori , é quelle  ancor  riflanno 
Attaccate  ; é la  mòrte  col  desio 
Prèndono  inlìéme.  Quelle  colle  naflè 
Ingannano  anco  là  di  primavèra  : 

Che  copréndo  le  nafle  fotto  a’  rami 
Di  Mirica , ó pur  fòglie  verdeggianti 
D’ Albatro , 6d  altra  macchia  irfuta , é folta 
Pongono  fopra  gli  arenofì  lidi  : 

Quelle  di  razza  bifognofe,  é lètto, 
Pénetran  nella  nafla , è fulle  fòglie 
Seggéndo  lì  fornifcono  il  desio , 

E fornifcon  la  grave  vita , tratte 
Da’  favi  cacciatori . Ma  fra  tutti 
1 Animai  fenza  piédi , in  eccellènza 

Z II 
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Il  Mèrlo  (<i)  giuòca  un  dolorofo  amore  , 

É fi  lacera  il  cuòre  , furiando 
D’ affilio  , è gelofia,  gravofo  Nume, 

Pel  pefce  Tordo  femmina.  Ora  al  Mèrlo 
Né  un  folo  lètto , né  una  fola  moglie , 

Ó talamo:  ma  molte  ave  conforti, 

Molti  fòlli  dìftinti  sì  nafcondono 
I domèftici  letti  delle  dònne; 

In  quelli  fémpre  tutto  giorno  l'otto 

I cavi  fondi  albèrgano  le  femmine 
Pefci  Tordi,  a novèlle  fimiglianti 
Spófe  , che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  ufcire;  è il  nuziale 
Tra  lor  roflor  s’  accènde  : così  quelle 
La  magione  guardando  , ne’  lor  talami 
Ciafcuna  ognor  dimòrano , laddove 

II  marito  medefmo  lor  comandi. 

Il  Mèrlo  pòi  fedendo  appo  gli  fcógli 

Non 

fai  Giuòca  un  dolorofo  amere , il  téfto  £,()}.£  Ve i d^.'/Slv'bv 
* ’èò'jùTtZ  , in  Latino  fi  dirébbe  durum  extreet  amorem . 
La  fimilirudine  è tratta  da  i ludi  » ò giuochi,  che  fi  fa- 
cevano nelle  fède  degli  antichi,  folGnni  , come  lòtta, 
*orfo , è limili . Noi  dichiamo  ne*  negòzi  • aver  fatto  un 
tuòno  , 0 cattivo  giudeo. 
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Non  lafeia  mai , Tèmpre  facóndo  guardia 
Sopra  i lètti,  né  mai  altrove  è volto: 

T utto  giorno  và  in  ronda, or  quelli, or  quelli 
Talami  riguardando,  è a lui  la  mente 
Non  và  nella  paftura,  né  alcuna  altra 
Préndelì  pena;  ma  gelolo  affli  , 

Travaglia  per  le  fpófe  con  etèrne 
Guardie  , è fatiche  : Pòi , la  nòtte  ha  cara 
Del  mangiare  ; e un  tantin  lafeia  gli  affari 
Della  guardia  fevéra . ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i Tordi  hanno  le  dòglie. 
Allora  impaziènte  egli  li  muòve 
Tutto  tremante  ; è vanne  a quella  , è a quella 
Moglie  , limile  ad  uòm  , che  molto  tremi 
De’ parti  '.  Qual  pefante  in  cuòr  dolore 
La  madre  pòrta,  è s’accapriccia , è teme 
Le  fubitane  dòglie  della  figlia 
Primogènita  , è fola,  è tardi  nata: 

(Che  quello  è delle  dònne  il  gran  fpavénto  ) 
Nè  de*  tormenti  (a)  di  Lucina  a lèi 

• Z 2 Giu- 

nti d* L«cin$ , Dèa  fopr intendènte  a i parti . vedi  fopra> 
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Giugne  (4)  l’ onda  minore  ; è da  per  tutto 
, É*  agitata  per  le  ftanze  , voti 
Faccéndo,  fofpirando  > avéndo  il  cuòre 
Sofpefo,  finche  d*  entro  òda  lo  (Irido 
Scioglitor  della  pena  : così  quello 
Tremando  per  le  mogli  il  cuòr  fi  parte . 
Tal  òdo  Itile  apparecchiar  de’  lètti 
Gli  A (lirii  , eh’  oltre  al  Tigri  han  lecittadi» 
É gli  abitanti  in  Battra , arcièra  gènte . 
Poiché  anco  a quelli  più  maneggian  dònne 
A parte  i lètti  nuziali  > è tutte 
Giacciono,  permutandoli  le  nòtti. 

É grande  loro  pungolo  n*  incalza 
Di  trilla  gelosia  : è fi  diftruggono 
Per  gelosia,  ognor  l’un  contra  l’altro 
Grave  Marte  affilando,  che  niuno 

Tra 

{aj  renda,  la  dòglia  . oJuvttf  ; Oraziod’un  u6mo,che  non 
Cialda  abbattere  dal  dolore  nelle  traversie  delia  vita; 
adverfi > rerum  immerfabilis  undis . 
&(Ò%TTiSo$.  d’uno  che  li  lafda  fopraffare  da’penlìéri  ,è 
dalle  difficultà, diciamo1:  Affogherebbe  In  un  bicchier  d’ acqua. 
Olii  il  tèfto  K VllOb  TOV'jOV  1*  onda  de*  dolori  ; fi  allude 
forfè  anche  a Kvsiv  che  c l’ filler  gravida  » ò come  gli 
«n  ti  chi  diccano»  gròfi*. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.  357 

Tra  gli  uòmini,  peggior  male  fi  nutre 
Di  gelosìa  : dà  molti  ella  dolori , 

Éd  oméi  molti  ; che  di  (Vergognata 
Sconcia  rabbia  è compagna  , é colla  rabbia 
Volentieri  fi  mefcola , è in  gravofa 
Sciagura  balza  fuór  di  conventnza; 

È alla  fine  £ a fé  ruina , è morte . 

Così  ella  condufle  l’ infelice 

Mèrlo , dalla  fciagura  ad  èfier  domo , 

Éd  ébbe  delle  nózze  amaro  cambio . 

Che  quando  fcórgc  il  pefcatore  il  pefce  , 
Per  le  buche  guizzante , è travagliante 
Per  la  confòrte , al  fuo  amo  gagliardo 
Una  Carida  viva  a un  tratto  pone  ; 

E per  di  fopra  è attaccato  all’ amo 
Grave  zóccol  di  piombo;  éd  ei  di  furto 
Lafcia  andare  agli  fcògli  il  grave  inganno  , 
É a*  talami  vicino  lo  rigira  . 

Quello  lo  mira , è tófto  follevato 
Móvefi,  d’arrivar  dentro  alle  cafe 
La  Carida  fperando,  a i letti  iniqua , 

É alle  conforti  : é tófto  là  corréndo 

Z 3 Colle 
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Colle  ganafce  vendicare  ei  fpèra 
Il  venir  dalla  Carida  la  entro. 

Nè  d’avvallar  la  mòrte  Tua  fi  pènfn. 
OfTervandol  repènte  1*  uóm  del  mare 
Con  fèrree  ganafce  , fu  tirando 
La  briglia  , ne  ’1  conficca , è ne  lo  tragge 
Crucciato,  è dante  (a)  1*  ultime  recate. 

E lo  fgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverèllo , 

A far  la  guardia,  è fentinèlla  intorno, 

A ° 

E ne’  talami  ftando  ti  dilètta 
Di  fpòfe  : che  non  una  fol  ti  piace 
Vènere , nè  un  fol  lètto  : ma  ben  molto 
Gódi  folo  marito  , in  tanti  lètti . 

Ma 

f*  1 /’  ultime  recati , gli  ultimi  refpiri  di  mòrte,  che  vén- 
gon  fu  deboli,  è tardi;  dal  recarli,  cioè  portarli  fu. 

Il  fiato  piccolo , è lènto  ; tanto  che  poi  fe  ne  va  . 

Noi  dichiamo  ancora , dare  gli  ultimi  tratti.  Lat.  anima*» 
•g**t . ÒXl-yyiTeXéeiV  Oméro.  Recati  , cioè  del, 
fi  aro,  quali  reaprteatitnes . voce  dell’ ufo  limi  e,  le  tire 
de’ bambini , quando  per  la  foptabbondanza  del  pianro 
vengono  quali  artogati , è tirano  in  lungo  la  relpirazio. 
ne»  è r-ccòlgono  il  fiato  dopo  un  conliderabil  tèmpo; 
die.  amo  : quel  b ka  prtfo  un*  tir*»  cioè  un*  ti* 

ma  òi  fia.o  foppréffo  • 
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Ma  vién  qnà  , che  tu  hai  pronto  il  partito  , 
Ò fpófo  : di  terreo  fuòco,  eh’  ha  bianco 
Velo,  la  fiamma,  tai  còfe  dicea  , 

Sì  rampognando  chi  non  afeoleava. 

I Tordi  quando  muore  il  guardiano 
Marito,  ufeiti  fuòri  de’  lor  talami , 
Vagando  vanno  , é comun  mòrte  prendono 

- Coll’uòmo.  È ancor  perifeon  per  Pamoie, 
È icambievole  alta , le  Faine 
Di  mare,  è i Pefci  Cani,  è le  famiglie 
De’  Negri , i quali  pòrtan  pungiglione. 

II  (a)  Bianco  pefee  vién  legato  all’amo; 

E l pelcatore  andando  , ove  lo  feuro 
Fango  a fondo  fi  pòfa  (b)  in  lunghe  braccia, 
Pon  giù  l’amo,  èd  alcun  velocemente 
Avvalla , andando  incontro  , la  feiagura  : 

E quello  tòlto  è tratto  fufo,  è gli  altri 
Vedendo  > tutti  quanti  in  fòlla  prelibi 
Seguono , finche  véngano  alla  della 
Barca,  é agli  ftelfiCacciator  di  mare. 

Z 4 Parte 

[al  Bianco  pefie  oppofto  al  ?’ero. 

Ibi  lunghe  traccia  , il  Gv.  opyÙtJO'lV  • c h’  i una  mifur* 
di  più  braccia . 
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Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete. 
Parte  a corfa  fcoténdo  con  ferrate 
Punte  a tre  denti , é con  divérfi  inganni  : 
Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga , 
Finche  1*  amico  fcòrgon  trarfi  fufo: 

Ma tutt’infiéme  vogliono  perire. 

Quale  il  cadaver  di  figliuòlo  oróra 
Uccifo , dal  palagio  alla  fonante 
Tutta  di  pianto  intorno  intorno  tomba, 
D’unico  figlio  i pròpri  genitori 
(a)  Accompagnan  ; però  s’ affannan  molto 
Indarno  , dal  dolore  graffiandoli , 

É intorno  al  parto  fuo  urlando  fòrte 
Attaccati  al  fepolcro  sì  fi  Hanno, 

Né  vòglion  alia  cafa  ritornare  ; 

Ma  una  mòrte  far  comune  al  mòrto. 

Che  inconfolabil  réca  amaro  pianto. 

Così  non  vòglion  quelli  abbandonare 
Il  fufo  tratto  , fino  a che  la  flefia 
Mòrte  non  muòjan  fotto  i predatori . 

Altri  uno  flranio,  è non  già  paefano 

Del 

la}  Ateompagnén , accompagnatura , è proceflìone  del  end 
te.  Terenzio;  imi . nell’  Andrh. 
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Del. mare,  prènde  amor,  colà  tra*  pelei, 
Terréftre  rifvegliando , è fuór  delmaie. 
Affilio  : qual  di  foreftiéra  razza 
Strale  pénetra  i Polpi , è la  progènie 
De’  Sarghi,  amica  degli  fcógli . (<»)  I Polpi 
Amano  i rami  di  Minèrva  , è amore 
Avvalian  per  li  glauchi  ( b ) d’  ulivo 
Germogli.  Ó gran  miracolo,  la  mente 
Da  defìo  arborofo  éfler  tirata  , 

A 

E de*  rami  gioir  di  grafia ‘pianta! 

Che  dove  pe’fuòi  frutti  graziofo 
Ulivo  e préflo  al  mare,  ne* vicini 
Ubertofi  terreni  in  fulla  fpiaggia. 

Fiorito,  è lietamente  verdeggiante. 

Là  tirato  ne  vién  del  Polpo  il  fenno . 
Come  alla  traccia  attratto  vién  lo  fpirto 
Di  Cnófio  cane  dalle  larghe  nari , 

Che  pe’  pòggi  rintraccia  della  fièra 

Cer- 
cai / Poi  fi  Minavo , oc;  Quello  medefimo  racconta  Elian* 
nella  fìòria  degli  Animali  lib.  i.  cap.  xxxvii. 

Ibi  Glauchi . Gr.  VÀCiUKQi  Lat.  GlQncvs}co:fius,  colore  tra*] 
feiancv , i *1  verde  ; 
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* 

(a)  Cercando  le  vertigia  oblique,  é fparfe , 
Coll*avvifo  infall  bile  del  fiuto; 
Tófto(£)quella  ghermì  fce, è non  tranghiotte» 
Ma  al  fuo  padron  s’ accòrta:  così  ancora 
(r)  Avviso  tòrto  préiTo  il  verdeggiente 
Ulivo  il  Polpo  ; èd  èfce  fuòr  da  i fondi  , 
Éd  alla  terra  Tale  fu  ridendo  , 

È s’appréfla  alle  rame  di  Minèrva  ; 

Ove  pria  giubbilando  , fi  rigira  , 

É fi  ravvolge* a piè  della  radice. 

Qual  fanciul , che  la  fua  lièto  accarezza 
Natrice  , che  fen  viéne  di  novèllo . 

E in* 

[a "]  Cercando  le  vtfììt'i»  oblique , 2 fparf*  - Petrarca: 

Di  vara  fièra  le  vtfi'gì»  fparfe 
Cercai  gran  tempo  ~ 

Qui  fi  fa  bracco  d’amore. 

Ibi  Toflo  quella gbermifcc,  cioè  ghermifce  la  fièra.  Gli  antichi 
tratti  da. là  vaghezza  del  defcrivere  nelle  fimilitudini  di- 
cevano ff  erto  più  del  bilogno  , è ne  è quello  un’ efèm- 
pio  > e fi  può  anco  veder  lopra  a c.  41*  lèt-  Ibi 
[c]  jf»*/jó,ff.Non  fi  formalizzi  alcuno  di  quello  paleggio  dal 
pretèrito  al  presente:  Avviso  , è,  Efce:  perchè  e paflag- 
gio  non  falto  . 11  Polpo  prima  avvisò,  cioè  vide  1*  u- 
iivo  j é in  confeguénza  èfce  fuori,  vedi  ancóra  fu 
tal  propófito  a c.  jji.  lèt.  [a] 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.  365 

È intorno  al  còrpo  Tuo  sì  s’ avviticchia , 
Vérfo  il  feno  le  mani  follevando. 

Il  còllo  d’ abbracciare  demando  : 

Così  quello  alle  ramora  s’avvòlge  , 

Dell’  arbor  dilettandoli  : indi  pòfcia 
Andando  delle  Tue  ( a ) cótyle  in  punta  » 

In  alto  ne  ferpeggia  deliofo  ; 

È sì  s’abbraccia  alle  fronzute  chiòme 
Tenendo  or  uno,  éd  or  un’altro  ramo, 
Com’uómo,  che  da  Uranio  paefe 
Tornando, abbraccia  i fuói  compagni  intruppa 
Vegnenti  ad  incontrarlo  ; avviluppato 
Al  collo  : ò qual  li  gira  , come  a vite, 

A’  lunghi  abéti  intorno  umida  ( b ) l’edra, 

É fin 

(al  cbtyle  Koru/jJ  paróla  Gréca,  donde  £ fatta  la  nó- 
ftra  Ciòtola,  mifura  d’  umido,  Lat-  acetabulum  > fco- 
deilecta  da  aceto  , per  intignervi.  li  tétto  : 
èfieiS'ótjtvoi  KOTuhytTiv . 
fbl  /*  stira  : 

Brachi a non  t dirne,  non  vincant  ofcula  coechat , 

Catullo  nell’  Epitalamio  : 

Meuttm  amore  revinrìtns , 

Ut  tettar  bedera  bue , bue 
ATborem  implicai  errano. 
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É fin  dalle  radici , in  fu  diftefa 
S’ arrampica  , è s’  aggrappa , ferpeggiando , 
É per  tutto  co’  fuói  rami  ne  fcorre  : 

Così  quello  feftofo  abbraccia , é ftringe 

I ramucélli  tèneri  d’ ulivo  , 

( a ) Simile  ad  animai , che  vadia  a cane  . 

Ma  quando  avranne  1*  amor  fuo  fornito , 

Di  nuòvo  al  fen  del  mare  egli  fi  tragge  , 
Satollo  avéndo  il  genial  defio  , 

È 1*  ulivigno  amor . Per  quello  amore 

II  prende  inganno , come  i cacciatori 
Di  pefce  1*  avvifàro;  pòiche  infiéme 
Legando  rigogliofi,  é bèi  d'ulivo 
Polloni,  in  mèzzo  pongono  del  piombo; 

É dai 

Sìmile  ad  animai , eie  vadia  a cane , ho  voluto  efprimere 
il  téfto  che  dice  : ycvveovTi  TCtveiKe Ai? . che  il  Lat. 
direbbe  : catulimtl  flmilis . Quello  che  Virgil.  con  ornato 
poètico  efprélTe  nella  Geòrgie»  ; 

Vere  tumcnt  terrae  & genita l a /emina  pn/cuat  ; 

Uno  degli  antichi  autori  di  Coltivazione  Latini  i dille 
de’  Terreni  » quando  richièdono  d’ éùer  feminati , Caia* 
lire,  cio$  éffere  a cane.  Quello  x,wéoVTl  leggerèi  più 
tòfto  KVvdtoVTi  «perchè  i vèrbi  di  defidèrio,  pare  che 
finifcano  in  XU,  bénchè  ri  fie  y.uveli  fi  trévi  in  Ari* 
(tòfane,  cioè  ftrcbt  m’aduli  careggiandomi* 
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fì  dalla  barca  ftrafcicando  vanno  . 

Il  Polpo  allor  I*  ulivo  non  tra  (cura , 

Ma  fi  parte  con  impeto , è gli  amici 
Germogli  abbraccia  , né  più  pòfci-a  i lacci 
Amorofi  abbandona,  ancorché  tratto 
In  prèda , fino  a che  dentro  egli  fia 
Della  nave;  é bénchè  perduto,  é mòrto. 
Non  ha  in  òdio  l’ulivo,  è noi  nimica. 

(a)  I Sarghi  il  cuòre  hanno  in  amor  caprini»^ 
É le  capre  defiano,  è de’pafchi 
Scopèrti  alla  montagna,  a difmifurà 
Gòdono  , ancorché  eflì  fién  marini . 

É*  ftupore  incredibile  , che  gènti 
Tra  lor  d’  una  ftefs’  alma  partorifcano 
, I duri  pòggi , éd  il  ceruleo  mare  ! 

Poiché  quando  i Caprari  a i lidi  menano 
’Le  Belanti , lavate  ne*  marini 
Gorghi , al  feren  , quando  la  calda  é ferma 

(b)  Olimpia  ftella,  allor  quelli  in  udéndo 

Nel 

la]  / Sargbì  il  cuòre,  et.  Eliano  racconta  quella  medefima 
Stòria  degli  Animali  Lib.  i.  Cap.xxvii. 
tb]  Ohmpia  (itila , credo  » che  intenda  il  Sole»  ò pur  la 
Canicola  ; fe  il  Sole  ; Il  Sole  di  fitto  meriggio.  'LcipiOS 
Lat .Sirius  tanto  prètto  i Grèci  s’intènde  il  Soie,  quali, 
co  la  Canicola. 
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Nel  pafiar  della  fpiaggia  il  lor  belare , 

E la  voce  g’avofa  de’  ior  branchi , 

Tatti  in  conserva,  benché  fièn  balordi, 

E tardi , in  fretta  è *n  furia  fi  trafpórtano 
I Sarghi,  è faltan  fu*  lidi  del  mare 
Fedofi,  èd  il  cornuto  ftuól  lufingano , 

E intorno  lo  lambifcono , ed  uniti 
Vérfanfi  fittamente  ballonzando: 

Éd  i pallori  meraviglia  ingombra 
La  p ima  vòlta  eh’  un  tal  fatto  apprèndono- 
Accòlgono  le  capre  non  mal  grado 
L’amato  còro,  è quelli  non  mai  fazzi 
Sèntonlì  di  lor  giòja  , è di  lor  feda  . 

Non  sì  nell’ alte  dalle  de’pndori, 

I capretti  dall’èrba  ritornando 
Con  molta  fèda  , éd  allegria  , ridènti 
Accòlgono  le  madri , quando  tutto 

II  paefe  dintorno  per  le  boci 
Giubbilofe  rifuòna  degl’  (a)  infanti , 

E ne 

jal  degl' infanti  a fìmilitudine  de’  nóftri  pargoletti,  il  té  (lo: 

Lat  infantai  or  tim  . Cosi  dalla  fteffa  fìmilicu* 
dine  : Vir  gregis  ipfc  caper , 

i 
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A 

(a)  E ne  ride  la  mente  de*  pad  ori: 

Sì  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 
Si  ftudian  rigirarli:  (£)  quando  appunto 
De*  marini  lavacri  a fofficénza 
Abbiano,  ed  alle  dalle  elle  ne  riddano; 
Allora  i Sarghi  addolorati  in  fòlla 
Seguono  predo  dell’ eftròmo  flutto. 

Ove  ( c ) il  rifo  del  mare  il  terrea  varca. 
Come  , allorché  la  madre  ilfigiiuòl  unico, 
Ò la  moglie  il  confòrte  andante  lungo 
In  ftrana  terra,  dolente  accompagna, 

E la  mente  a lòi  dentro  sbigottifee  , , 

Quan- 
di E ne  ride,  'ytyyfie  $6  TS  (PgSl'Ot  ToìfJLW.  Virgilio 
montis  de  vertice  pajìor  . 

(bJ  quando  appunto  , cioè  tdfto  ttpprffo  , fubito  dopo , in 
quel  punto,  che-,  il  tèfto  £VT%  UV . Non  hò  voluto  lafcia- 
re  indiètro  la  particélla  ay.come  che  io  d’  ogni  minima 
■còfafò  conto  nel  mio  tradurre,  immedefimandomi  per 
così  dire  coll’  Autore,  per  quanto  è polT-bile  a me. 
Cd  O.t  il  rifo  del  mare  il  terrea  varca  , ciol  ove  1’  onda 
fpezzandofi  al  lido  pafla  fu , quali  ridéndo  è fcherzan- 
do  con  uno  ftrèfeio  gentile  .Chiabréra,  canzonetta, 

Noi  diciam , che  ride  il  mare . 

Catullo  ; dell’  onde  i > • 

Quae  tarde  primum  elementi  flamine  pulfae 
Ptecidnum  leni  refonant  piangere  cacUnnum  . 
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Quanto  è in  mézzo  (a)  a lèi  tratto  di  mare, 
Quanti  giri  di  lune  : é full*  eftréme 
Onde  del  mar  falita,  lagrimofo 
Suòn  tramanda  alla  bocca,  d*  affrettar/i 
Supplicando:  è lei  i piedi  non  più  , indiètro 
Gir  colèndo , ne  pórtan  , ma  fui  mare 
Tiéne  le  luci  : così  quegli  alcuno 
Dirìa  anco,  che  lagrime  dagli  òcchi 
StiKaflèr  derelitti , è abbandonati  -, 

Le  capre  efséndo  a far  ritorno  mòfle . 
Pòvero  Sargo  ! tófto  te  mi  pènfo 
Avere  da  portar  defio  malvagio. 

Alle  gregge  di  capre  : così  il  fenno 
Di  pefcatori  a fròde , è mòrte  i tuòi 
Amor  rivòlfe.  quegli  fcògli  in  pria 
L’ Uòm  congettura  préflo  della  tèrra , 

Che  fi  Iévano  fu  con  doppie  témpia 
Di  préfiò;  che  del  mar  tòlgono  in  mézzo» 
Stretto  paefe  ; tralucènti  a i raggi 
Del  cièlo , in  cui  abitan  Sarghi  affai , 

Ma- 
lli 0 Iti , cioè  alla  fua  confiderarione  . Petr. 

' uri 4 M Hi  vifo  mi  iipvrttì 
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i Magion  tenéndo  pofleduta  infirmo; 

Che  fopra  mòdo  gòdono  del  Sole 
Degli (0)  fprazzi  infocati.  Allora  l’uòmo 
Veftito  tutto  di  caprina  pelle, 

Attaccate  due  còrna  alle  fue  témpie 
Vaflen  , penfando  il  pafturale  inganno , 

É gétta  in  mar  delle  caprine  carni , 

A 

Ed  inlìéme  del  grado  rimpinguando 
Farina:  é quegli  il  favorito  odore, 
L’ingannevole  villa,  è la  cortefe 
Paftura  attrae  * né  di  fciagura  alcuna 
S’ avvifan  nella  mente,  è llan  giojolì, 
Accaretzando  il  nimico  uòmo , a capra 
Simile,  fciagurati!  che  bén  préllo 
S’incontrano  in  mortifero  compagno, 

Che  alle  caprine  menti  non  s’adatta; 
Póichè  tòrto  arma  loro  un’  afpra  verga, 

5 É funicèlla  di  canuto  lino, 

È fopra  l’amo  gétta  di  caprina 

Aa  Zampa 

* » 

[a]  jV>r**z»  voce  antica,  derivata»  come  da  un  latino  «/- 
far  po’,  ficcome  /chiaro*  sz*  derivato  da  ixchm.itie,  è li- 
mili: in  Oggi  ff  ruzzo. 
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(a)  Zampai’  innata  carne*,  quegli  1*  efct 
A furore  rapifcono  ; è quei  tira 
Colia  man  graffa  indiètro  ftrafcinando  ; 

Che  fe  alcun  le  faccènde  dell’, inganno 
Si  penfafte,  non  più  s’accofteria, 
v Bènchè  tu  conduceflì  le  vellofe 
Stefle  Capre;  lì  fuggon  tutti  inffème 
Difdegnando,  è la  forma,  é la  vivanda, 
£d  i fereni  dello  fteffo  fcóglio. 

Ma  s'egli  ftà  nafcofo , é faccia  préffo 
Lavoro,  rimmarrà  Sargo  niuno: 

Domerà  tutti  la  caprina  faccia . 

Un  altro  alla  ftagion  di  primavèra 
A’  Sarghi  èaquór  desio:  tra  loro  intorno 
Al  lètto  delle  nózze  impréndon  briga, 

É un  fol  combatte  per  confòrti  molte, 

É chi 

£a]  Zampa  il  tétto  gréco  dice  *,  al  quale  corrifpon- 

de  il  latino  plurale  CbtUt , che  iìgnilica  lt  bacche  iella 
Scarpinile.  Virgilio 

Uja  locai  Friftaem  in  ter , chtfaf jtte  f.tjueutes 
Pandi  turi  ipje  t'tH  j am  braebia  contrabit  ardens 
Storpiai  *"  “ —————— 

onde  qui  per  (ìmilitudine  la  zampa  della  capra.  Sicco- 
me lo  fletto  Virgilio  le  chiama  dopo  braccia. 
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j È chi  di  fòrza  vinceranne , a tutte 
Sofficénte  è marito:  è nelli  fcògli 
Il  femminile  efército  ne  caccia  ; 

Ove  la  nafla  i pefcatori  ad  arte 
(a)  Puofon  profonda,  é d' ogni  parte  tonda» 
É quella  con  (6)  lanugini  di  piante 
Alla  bocca  d’intorno  da  per  tutto 
Rinzeppàro  di  mirti , ò d’  odorato 
Allòro  , 6 pur  con  fréfchi  d’  altra  pianta 
Ramufcélli  adombrando  a mòdo  > é à vèrfo. 

, Or  l*  affilio  follava  i giacitori  . 

A tumulto  a combattere,  éd  2 molta 
Bellona  nuziale  . ma  allor  quando 
( Aa  i Fa- 

la]  Paofon  pr»fon  fa  ec.  vedi  fopra  a c.  jij-.  lért.  [b|. 

[b}  lanugini  dì  piànte.  U tòrto  (fit/TU)? ÀCCfcvyirt . Spié- 
ga  pòco  Cotto»  fc  tneitfimo  il  Poèta,  con  dirle  ifre- 
{chi  ramufcelli  d'  altra  pianta • è vuòl  dire  le  vette 
tènere  • è mòrbide,  a Gmilitudine  del  giovane, 
Tiorrep  ^Ct^lèTT  Ó,TÌ>]  vfòtf . eujttr  grarìjfim*  fttbts  . 
per  tifar  la  frate  del  maggior  gréco  Poèta.  Nè  ? còfa 
nuòva,  che  le  piante  s’  affomiglino  agli  animali, come 
afferma  Teofrafto  in  generale  ; è in  particolare  lo  ha 
dimoftrato  il  dottiilicno  Malpighi  nella  fua  Notomia 
delle  Piante* 
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Facendo  alcun  prodezze , fopra  gli  altri 
Di  vittòria  riporci  il  maggior  vanto  ; 

Ei  tófto,  abitazione  per  le  mogli, 

Adócchia  il  cavo  fcóglio  , é dentro  mira 
Polla  la  nafla  , di  fronzute  vette 
Copèrta  fopra quivi  allor  lo  fpofo 
Va  cacciando  il  fuo  còro  ; è quelle  pòfeia 
Tuffanfi  dentro  alla  viminea  nafla; 

Éd  ei  di  fuòri , fcaccia  tutti  i mafehi , 

Nò  a veruno  permette  d*  accollarli 
Alle  fpòfe  : ma  quando  avranne  empiuto 
Quell’ingannofo  intreccio, ei  pòfeia  eftrémo 
Entra  dentro  nel  talamo,  di(tf)Pluto 
Giaciglio  fenza  ufcita.come  quando 
Un  Uòmo  pecorar,  cacciando  innanzi, 
Dalla  paftura  le  lanute  gregge 
Le  riconduce  indiètro;  è fulla  pòrta 
Fermato  della  Italia , colla  mente 
Conta,  è riparta  il  numer  delle  Pècore, 
Guardando,  fe  a lui  fono  tutte  falve  ; 

E delle 

(«]  *•  Pluf  Giacigli» , covile,  Lat.  c»Hte  . vedi  fopra  a J4J. 
lctt,  (b)  • a 34S.  léce*  (b)  a 349.  lctt.  (c). 
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A 

E delle  chiufe  unite  pecorèlle 

Vién  la  magione  ad  éfler  pièna,  è ftretta 

Ultimo  dopo  loro  entra  il  pallore: 

• Cosi  avanti,  la  entro  al  cupo  fondo 
Penetrerò  le  femminei  è ’l  marito 
Ultimo  vi  balzò , colle  mefchine 
Mogli  inlìéme  affrettandoli  il  mefchino»; 
Tali  tra’  pefci  Amor  prémj  propone: 

É ’n  tai  di  fòlli  amor  fròdi  fi  muòjono . 
Gl*  Ippuri , ò code  cavalline , quando 
Alcunché  fcòrgon  rigirar  trall’  onde. 
Tutti  in  fólla  ne  van  préflo  di  quello» 
MafEme  quando  nave  martellata 
Dalle  procelle ,( è che  provò  del  fièro 
Implacabil  Nettunno  la  poftanza) 
Dimembrando  il  gran  fiòcto  , quà , & là 
* Pòrti  le  travi  in  molti  pèzzi  fciòlte , 
Greggia  allora  d’ Ippuri  le  corrènti 
Tavole  fegue  , è lor  fi  fa  dattorno  : 

A 

E quel  tra  i pefcator  , che  vi  »* imbatte. 
Agevolmente  fa  di  molta  prèda. 

Anzi  imménfa.  ma  tòlga  ciò  il  Saturnio 

A a 3 Marin 


I 
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Maria  da  i naviganti;  é per  lo  vado 
Marc  corra n le  navi  con  feconde 
Aure  quiète  , illèfe,  éd  inconcuife. 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A pigliare  fuo  carico,  è portare: 

Vi  fono  da  ufare  per  gl’  Ippdri 
Divérfi  ingégni;  è purché  fiano  indenni 
Le  navi,  sì  fi  débbe  cambiar  caccia. 

Fatto  un  mazzo  di  canne , nelle  calme 
Giù  Io  pongono , è legan  per  di  fotto 
Un  /affo  grave  , loro  ancoratore  . 

Quelle  girau  per  1*  acqua  dolcemente . 
Tolto  gl'  Ippuri , d’ombra  amica  gente 
A branchi  fi  raguna,  è i dóffi  fregano 
Godendo  delle  canne , é intórno  /tanno . 
Allora  i pefeatori  d*  amo  pronti 
Naviga n alla  caccia , è gli  ami  fotto 
Armando  d’efche,  mandano;  éd  in  fretta 
è ’n  furia  quegli  beccan  fu , la  mòrte . 

Sì  i pefei  Cani  con  gli  cibi  1*  Uòmo 
A tumulto  folléva,  in  mézzo  a loro 
Rivolgéndo  la  prèda;  e/fi  per  gola 

Me- 
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Meravigliofamente  infuriando , 

Sotto  man  prevenendoli  P un  1*  altro 

i 

Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono , 

E guatan  nella  man  dell’  uòmo,  dove 
Gétta , è ( a ) una  lite  s*  appicca  di  dènti.  • 
(b)  Così  con  gli  ami  muóvon  prontamente. 
Di  Ieggièr  trarrai  prefo  un  fopra  l’altro,. 
Pur  che  tu  fii  veloce;  eh’ eflì  cèrto 
Si  iludian  più  de’  pefeatori,  il  loro 
Fato  per  lor  floltizie  lavorando. 

A a 4 Con  „ 

(a]  IBM  lift  t*  appicca  di  denti.  Il  GrSco  &VOC$Ct,lveTXt . 
Lat.  txtit’t  i confi  et  ur , ciò?  forge  una  gara  tra’  Pefci 
per  addentare  1’  efea  gettata . 
ibi  Cosi  con  gii  ami  muòvo*  prontamente , cioè  i pefci  mud- 
von  , ciò?  fi  muovono . di  quefta  forma  di  dire  ce  ne 
ha  efèmpli  per  tutto . 1 Greci  dicono  èùZVVQVO'l  » 
per  è/ctvvovl cil  • come  fe  fi  dicefie  impellane  per  ;«* 
ptlluntut , ò pure  par  tqtum , aia  tur  rum  movtnt . 1 Latini 
Et  pofutrt  noti  ; ciò  epofiti»  ftdatifutre  . Il  Petrarca  die# 
in  una  deile  fue  Canzoni 

Or  muòvi  » non  fintar  r\t  P altre  compagne» 

Catone  da  me  tradotto  dallo  Inglefe  Atto  V. 

A 

B’  la  divinità , che  muove  dentro; 
mutato^ da’  Confici  a Venèzia 

£’  la  Diviniti»  che  ag/fee  in  nei ♦ 


v 
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Con  tale  accorgimento  ancora  i pifci 
Pdorpilì  Van  cacciandoli.-  che  quelli 
Per  gli  ombrofi  defii  lo  lìdio  han  cuòre . 

Alle  Téutidi  1*  uòmo  inventeranno 
Ingegno,  a fufo  limile  acconciandolo, 

.E  a quello  intorno  attaccherà  bén  folti 
Ami  colle  mafcélle  in  fu  piegate, 

Vicin  vicino  1*  un  coll’  altro,  è in  efii 
Dell’  Julide  ficchi  il  vajo  còrpo , 
Afcondéndo  del  fèrro  i fupin  mòrfi; 

É giù  ne’  fondi  del  ceruleo  ftagno 
Attaccando  un  sì  fatto  inganno  ftrafcichi. 
La  Téutide  miratolo  ne  corre  , 

É dintorno  caduta,  sì  Io  prème 
Coll*  umidofe  fimbrie  ; è sì  confitta  , 
Rimane  tra  le  labbra  del  metallo  : 

Né  più  , bénchè  lo  brami , abbandonare 
Può  te,  ma  contra  vòglia  vién  tirata, 

Me  fio  intorno  il  Ilio  còrpo  , per  fe  ftelìo 
Intrecciato.  Or  alcun  prètto  de’ pòrti 
Del  mar.  non  tempeftofi,  dell’  Anguille 
La  caccia  divisò  Fanciul  per  baja: 

Prefo 

\ 
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(a)  Prefoun  bén  lungo  budèllo d’ Agnèllo , 
Gittóllo  in  acqua,  limile  alle  lènze: 
Quella  veggéndo , fu  all’  aflalto  , é’1  traile: 
Conobbela  con  gola  apèrta  , è tòlto 

Nell* 

- » , 

t 

(a)  Prtfo  un  Un  lungo  budèllo  d'  Agnèllo,  Giubilo,  te,  è 
pòco  fotto  Egli  fonando  eoi  fiato  lo  gonfio  ; qutllofi  rizza, ec. 
Quello  pattare  dal  tèmpo  pattato  al  tèmpo  prefénte  , 
non  e cagionato  da  gènio  della  lingua  grèca,  che  co- 
si pòrti:  ma  dalla  natura  fletta , che  muòve  la  fanta- 
sia alquanto  gagliardamente , è.  le  còfe  vedute  ci  fa 
vedere  come  prefònti  - Oltre  che  ciò  fa  alcuna  varie- 
tà : é lo  sfòrzo , che  fa  I»  tutore  di  mettere  fotto  gli 
òcchi  le  còfe,  che  narra,  lo  fpinge  a ufare  il  prefén- 
te , come  tèmpo  più  vivo  , è più  efficace , è più  deter- 
minante ; lutino  in  Apicio  nelle  fue  Ricòtte  di  cucina* 
ove  nello  Stampato  dice  mi/te , fac  : il  MS.  Mediceo- 
Laurenziano  dice  mifces  ,facis  : come  fe  la  Ricètta  fuf- 
fe  meda  da  chiccheffia  allora  allora  in  òpera poiché 
il  mòdo  imperati  vo  allontana , è non  inoltra  la  còla 
così  viva . èd  evidènte  come  1»  indicativo  . II  ftguitare 
i tèmpi  già  prefi  è fuperftizione  grammaticale,  é mi- 
nuta . 11  pallare  da  uno  all’  altro  , dal  pallino  più 
languido  al  prefènre  più  vivace , é più  fòrte  c dello 
Lftro  di  Poèta,  fommi  mitratogli  dalla  rifcaldata  imma- 
ginazione naturalmente . 
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Nell*  agnellino  (a)  entragno  Eglifoffiando 
Col  fù  to  lo  gonfiò  : quello  fi  rizza 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto  ; 

E così  gonfio  venuto,  é diftefo 
Della  pòvera  Anguilla  empie  la  bocca, 
Che  per  1*  umano  fpirto  travagliando 
Trangòfcia,  èd  è legata  , benché  vòglia 
Scappare  ; finoacchè  gonfiata  , é fenza  . 
Poterli  rattener  foffiando,  a galla 
Navichi,  è fiotto  al  cacciator  ne  venga. 
Come  quando  uòmo  un  pién  vafo  a (faggi  andò, 
Soffiatrice  cannella  a bocca  mette  , 

É col  fiato  fu  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de*  labbri , è quel  ricorre 
Dell’  uòm  pe’l  fiato  : così  dallo  fpirto 
Rigonfiate  P Anguille,  fon  tirate 
Dell*  ingannevol  io  filante  alla  bocca. 

Èvvi 

fa]  Entragno , ciò?  vifetra , interino , come  da  un  Lat.  intera - 
neum  è derivato  dagli  Spagnuòli , che  le  interiora  di- 
cono Ut  tniraaas.  Noi  nell’ufo  diciamo  éfier  uno  di 
buono  i ò di  cattivo  entragno  , ciò?  di  buòne,  5 
cattive  vifccre:  cosi  evO’T^'y^oi  nella  Scrittura  » ciò? 
mijiricor diufo  ; va Je  di  buòne  vifccre  • 
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Evvi  alcun  vii  di  pefce  , é frale  Ituólo , 

La  delicata  razza  dell’  imbèlle 
Apua,  che  s*  appéllano  auco  Engrauli; 

É a*  pefei  tutti  fono  un  buon  mangiare: 
É Tèmpre  loro  in  mente  arde  la  fuga; 

Di  tutte  cófe  trémano,  è tra  loro 
Ammonticate  Hanno,  éd  attaccate. 

Come  fòrza  portando  di  legame 
Necefiario  : né  tu  penfar  pocrefti 
Via  di  partire,  ó fciórre  il  largo  iciame , 
Tanto  tra  lor  lì  téngono  ferrate. 

Spello  le  navi  ,(a)  come  in  mura, in  loro 
Intopparono,  è fpeflo  co’  battènti 
Rèmi  i vogami;  é T manico  del  rèmo 

Si 

(a]  corno  in  mura  il  Greco  dovea  dire  SfV[XXO‘l  , Lat  muriti 
ia  chi  fi  fa  v’aggiunfe  in  margino  per  maggiore  fp  lega- 
zione £v  , cioè  in:  quella  chiòfa  cacci  ara  neltefto  le- 
ce ridondare  il  vérfo  d’  una  fìllaba  : Per  rimediare 
a quello  male  accorciarono  nelle  flampe  la  paròla 
ipUfxaay  muris  in  'ép'ypiO.O’tV  . Operi  bus  ; è quello 
abaglio  fu  feguito  ancora  dal  traduttore  latino  ad  verbunv 
è cosi  venne  intrufa  una  voce  lontana,  in  cambio  della* 
pròpria.  Si  rimediava  a tutto  con  levar  di  mcz&o  quelli 
h , come  h»  fatto  io. 
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Si  rattenne  , benché  volèndo  andare  f 
Come  s’aveffe  dato  nelle  fecche . 

Onde  una  fcure  alcun  di  grave  filo 
A dritto  alzando,  quelle  Engrauli  fcòfle , 
Né  col  ferro  tagliò  tutta  la  fchiéra , 

Ma  partì  brève  della  greggia  parte. 

Di  quella  ne  tronco  la  (cure  il  capo  ; 

La  coda  mozzò  a quella  ; è quella  mèzza 
Miète;  è l’altra  tuttasanta  uccife. 

Cófa  a veder  mefchina , Tagrimevole  ! 
Simili  a*  còrpi  miferi  di  mòrti . 

Quelle  nè  pur  così  fi  imenticàro* 

Né  abbandonar,  tenendo  il  pròpio  laccio: 
Tal  tra  lor  chiòdo  vién  commefio,  é faldo. 
Ed  alcun  colle  man , qual  fonda  arena 
Prendéndo  , {a)  mieterà  tra  quelli  pefci  • 
Quelle  quando  s*  avvifano  i Peicanti 
Edere  tra  di  lor  cadute  llrette, 
L’abbraccian  volentiér  con  cave  , è fpafé 
Reti,  èd  a’  lidi  molta  menan  caccia 
Senza  fatica:  è tutti  i vali  d’ Apue, 

É le  barchette  colmano,  è fuTidi 

Pro- 
la] nitttri , cioè  raccoglierà . vedi  fopra  a an.  (b). 
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Profondi  adunan  mafie , é (a)  (d’infinita 
Prèda,  diluvio,  quale  i lavoranti , 

Recato  a fin  di  Cèrere  il  travaglio, 

Co’  vénti  difpulando , è co’  ( ’b ) terréfiri 
Rèmi , dell’  aja  ben  fpianata  > è tonda 
In  mézzo,  molto  frutto  ammonticaroj 
E corona  per  tutto  ftramoggiante 
Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L*aja  s’imbianca:  così  allor  ricolmo 
Dall*  Apue  innumerabili  (c)  il  ciglione 
Del  lido  préfio  il  mare  sì  s*  imbianca. 

Le 

{«]  £>  infiniti  predi  diluvi»  . Il  téfto  XlHTl- 

pxryfW  . una  caccia  a f ufoue  : manièra  tifata  daGio- 
van  Villani  ; dal  Franzefe  « foifi*  • Preda  , opima  [po- 
lis . Diluvio  fi  dice  ancora  da  noi  per  una  abbondanza 
grande  . come  , qutfio  anno  de » tordi  et  »’  t un  diluvio  ; 
contrario  di  quel  che  notò  il  Venator  Piér  Vettori  nel» 
le  fue  varie  Lezioni:  una fpruzzoglia,  per  efémpio  di 
Cedrati , cioè  , pòca  quantità. 

(bl  terréfiri  rimi  • cioè  le  Pale,  dette  cosi  dalla  figura  li- 
mile . 

£c]  il  ciglione  il  Gréco  dice  Opbrys , cioè  ciglio. 
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Le  razze  delle  (a)  Palamite  fono 

Stirpe  del  mare  Euflino  ; è fon  ( b ) Lucine 
Della  Tonna  dolènte  . póichè  quelle, 

U*  shocca  la  Meòtide  nel  mare  , 

Adunate  alla  fóce  del  padule, 

È dell’acquofe  canne,  delle  dòglie 
Si  rammentaro  travagliose,  é quante 
Uòva  trovano,  a corfa  si  le  mangiano. 

É quelle , che , ftan  traile  canne , é giunchi. 
Gregge  di  Palamite  , ( c ) la  Cagione 

Par- 
ta) Palamite.  Pelami  Jet , Tonni  piccoli. 

^rjafi  che  fappiano  di  fango  , ha  fatto  la  paróla 
nòftra  Palamite.  Ne  e nuòvo  quello, póiché  T^fyAjf 
ha  fatto  Triglia  , che  i Latini  altramente,  dicono 
wiullus.  B i ULV^UV  f ciie  * un  foprannome  del  Mug- 
gine, detto  dalla  iua  muccellaggine , in  alcuni  luòghi 
della  Tofcana  ? detro  Ptfct  Mazzoni . 

[1,1  Lucore,  vale  levatrici  . Lucina  lì  diceva  Diana 
per  far  venire  i parti  alla  luce , é la  medefima  anche 
Eijytbya'\ncàcf  miniente  da  fAtìffV  dal  far  venir  fuòri 
i parti . qui  è detto  per  frale,  ò farti , che  fi  dicon* 
anco  in  Grèco  dòglie  . 

le)  La (taglone parterifee  . uptf  TEKSV  . L«t.  fiata  dot,  onde 
è detta  la  ftagione,  è le  còfe  ftagionate,  cioè  di  Ca- 
gione , ciò?  mature , maturate . qui  la  flagioue  vuol 
dire  il  tèmpo  del  parto  maturo  : quel  determinato  tèm- 
po deli’  anno , {anni  temfefias  ) in  cui  figliano. 
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Partorifce;  éd  allor,  che  quefle  P onda 
In  p.ima  affaggiano,  è d’andar  fi  pròvano, 
É alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  ftudiano  , né  vòglion  flar  laddove 
Nacquer,  bétichè  di  pòco  tempo  fièno. 
Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar  , cui  dicono 
Éflère  nel  retaggio  di  Nettunno 
Profondiamo;  quindi  Nero  chiamali: 
l Né  fopra  lui  faltano  tròppo  i vénti 

Arroganti  ,é  gagliardi:  Or  dentro  a quello 
Son  fott*  acqua  afcondigli  affai  bén  cupi  , 
Motofi , imménfi;  ove  fi  partorifcono 

3 

Molte  còfe , eh*  a i pefei  piccolini 

s Accrefcon  ménfe  : ivi  le  vie  primière 

A i (<*)  frefehi  feiami  fon  di  Palamite  ; 

* Che 

% 

(al  fitfchi  feiami . Le  adunanze  dì  pefei  qui  le  chiama 
feiami , detto  dal  latino  txamìna  quali  «xagmie»,  dallo 
ufeire  a manièra  d’  efército.  Gì.  £O"(l0l . forfè  da 
„ ftriévZS  dall’entrare  ne’  loro  albèrghi:  nome  proprio 

delle  ragunate  delle  pecchie.  6 qui  fopra  le  chiama 
, regge  dy  faste  sct'Ò  TOV  &y6<T§0Ll . « quei  agantun 

decantar  : lochè  è pròprio  delle  Pècore.  Orazio 
Omni  quatti  Preteet  picei  egit  alto s 
. Viftre  mentii . • '• 
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Che  fa  tutti  i marini , (<f)d*  una  fanti 
Ragione  abbórron  la  fièra  tempera; 
Póich’alle  Palamite  la  tempéfta 
Smfìrza  il  lume  degli  òcchi  : onde  caggénde 
Del  mar  nelle  fiancate  d*  ampia  villa 
Sì  vi  foggior nano  ; è crefciute  ilannovi 
La  vaga  primavèra  : ivi  anco  a loro 
Defio  di  lètto  fi  matura , è compie . 

É pregne  indiètro  tornan  di  bèl  nuòvo 
Al  patrio  flutto , è pongon  giù  la  pena 
Dell*  utero  ; è full*  onda  del  paflaggio 
Nero  profonda , fan  di  quelle  caccia 
I Traci  in  la  flagion  cruda  delVérno. 

Fòrte  caccia,  è inamèna,  fotto  ftile 

D’o- 
li] tPan a fanta  ragioni  te.  il  tétto  rrepiUKTlOV  «A  A UV 
E /J/aA/WV  . quali,  pii  fantamento  degli  altri  pefei; 
ciò?  pii  foUnnementt  ; poiché  le  efife  fante  fon» 
grandi  , folénni  : così  dichiamo  noi  : baflonart  uno  di 
una  l'anta  ragione,  cioè  d’ una  gran  manièra  ; con  batto- 
late fudice.cio?  , che  fanno  lividi  ; che  gli  Spagnuóli 
direbbero  rtziot  palot,  baftonate  da  Re  • Anri  fatta  fama, 
che  in  mòdo  batto  diremmo  éttere  di  quella  fagrata, 
ciò?  imménfa.  Monte  di  Dio  nell»  Scrittura  vale  , mon- 
te aito»  grande»  Gl’Inglefi dicono Kiugs  giste  il  vafoda 
far  acqua  : cioè  bicchier  règio  , cioè  grande . 
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D*  oftilità  fanguigno,  è (otto  fòrte 
Salvatica  di  mòrte.  Avvi  una  cèrta 
Corta, ma  di  groflezza  pur  grandiflìma, 
Gagliarda  trave  , quanto  un  braccio,  lunga, 
è in  cima , molta  fufion  di  piombo  ; 

Molte  punte  di  ferro  , di  tre  dènti , 
Attaccate  vi  fono  , una,  è pòi  1*  altra: 
Una  fune  bèn  lunga  , è ben  attòrta 
Valle  attorno;  è con  trave  navigando, 
Ov’è  il  cammin  del  mare  profondi/limo, 
Nel  bruno  fondo  gittano  a gran  fòrza 
Giù  fotto,(a)la  polTénte  gagliardia 
Del  fondo  dell*  abéte  ; è tóllo  in  voga 
Studiandoli,  è \b)  col  piombo  dichinando, 

B b E col 

fai  U pofUnte  g agli  étti  a Dtlfonde  diti*  cioè  quella  trave 

d>  abéte . Peri frali , come  V Eccellènza  i » Enea  , la  fòrza, 
d’Ercole , in  vece  di  Enea , Sd  Ercole  préflo  Omero . So- 
no flato  fui  téfto  » che  dice 

elyahov  k^olt^ov 

£b]  col  piombo  dubbiando , cioè  andando  in  giù  la  detta  trave 
col  pefo  del  piombe:  il  téfto  KGiTXpp£7réS‘  Latine 
dcerfmm  verger» . 
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È col  fèrro  , (a)  nelPultime  radici 
Del  mar  viene  agitata , ove  le  frali 
Palamite  ne  batte  lì  tra  ’l  fango 
Acquattate  ; ( b ) è sì  prefe,  è sì  foróe 
Quanto  trovò,  mefchino  ftuólo  : é quegli 
Velocemente  traflonle  , cacciate 
Intorno  al  fèrro,  è palpitanti  in  guiia 
Miferabil  pe’  fèrrei  dolori . 

Quelle  uòm  veggéndo,bènche  fìéroin  cuòre, 
Compatiralle  per  la  fventurata 

, Caccia, 

fai  Nell'  ahimè  radici  del  mar  VtCCTÙLt  aAùf  . 

Vedi  fopra  alla  pag.  zti-  lèt  («] 

A 

tbl  E ,ì  prfft , è si  foche , oc.  dopo  che  ha  detto  di  fopra 5 
Nei  bruno  fondo  gittate*, è viene  agiata, è ne  *4/«;palTaggio  dal 
tempo  prefénte  al  palTato . Né  dèe  recar  maraviglia,  che 
una  narrazione  di  còfa  come  prefénte,  lì  faccia  per 
énfafi,  èd  energia  di  parlare»  già  pallata;  è che  una 
palTata  , per  porla  più  fotto  gli  òcchi , lì  rapprefJnti , 
come  prefénte,  11  Poèta  fa  in  cèrto  mòdo  da  Dome- 
neddio  , al  quale  tutti  i tèmpi  fon  prefénti,  come 
divinamente  dice  il  nóftro  Dante  . Appròdo  i Profèti 
Ebrèi  le  còfe  future  lì  elprimono,  come  palTare;  è 
quello  trapallare  da  un  tèmpo  all»  altro  tiéne  varietà, 
ò bizzarria  « èd  eleganza , è grazia  eziandio , è fran- 
chezza di  fpirito;  éd  è una  magia  » èd  incantefùna 
poètico . 


. Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.  387 

Caccia  , è mòrte  ; pòichè  di  quella  i fianchi 
Punta  d*  afta  pafsò:  è conficcónne 
Di  quefta  il  capo  lo  veloce  ftrale: 

Ferita  fulla  coda  una  rimale: 

È dell*  altra  la  pancia  , è ^ur  d’un*  altra 
Chiappò  le  fpalle  (a)  il  violènto  Marte: 

É un’  altra  fu  trafitta  in  mézzo  al  caffo* 
Come  allorché  fornito  il  marziale 
Tumulto  , dalla  polve  fottraéndo  , 

E dal  fangue  gli  uccifi  dalle  lance 
I fuói  compagni  mandano  ( b ) a focofò 
Letto,  piangéndo:  é molte , é varie  a i còrpi 
B b 2 De* 

jaj  il  violento  Marte . cioè  il  fèrro.  Il  Vino,  è *1  Fuòco 
da’ Poèti  fu  difegnato  fotro  il  nome  di  Batta,  è quello 
di  Vulcani  Tibullo: 

Malto  prrfufum  tempora  Batch»» 

Plauto  nell’  Anfitrione  : Vclcanum  incorna  pero.  Così 
predo  i Poèti  Gréci , ficcome  appròdo  i Chimici , Arte, 
cioè  Marte,  lignifica  il  férr»  . 
lb)  A ftctfo  lètta  . èuvìjp  èg  Tuposfr&v . Vuòl  dire  U 
Pira , cioè  catafta  di  legne  accefa , in  cui  fecondo  il 
zito  degli  antichi  li  bruciavano  i mòrti.  Lat.  rogai» 
fyra  » Da  Stazio  Lib.vi.  della  Tebaide,  quefta  care* 
1U  funerale  accefa,  è detta  damnatas  fiamma»  torat. 
tétto  dannata  alla  fraina  fiamma . 
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De*  mòrti  piaghe , è abbondano  di  Marte 
Divertì  colpi  : così  da  per  tutto  , 

(a)  Spiccan  le  piaghe  anco  alle  Palamite, 
Immagine  di  guèrra,  aipefcatori 
Amica»  Altri  allo’ncontro  con  leggiéri 
Lini  prèndon  le  gènti  delle  imbèlli 
Palamite,  che  Tèmpre  per  Io  fcuro , 
Pavèntan  efle  ciò  che  cade  in  mare; 

Èd  han  fpavènto  al  bu jo,é  al  b u jo  préndonfi, 
Afflitte  per  lo  fondo , é sbigottite . 

Che  reti  affai  leggièr  di  lièvi  lini 
Piantando,  in  giro  vólgonle , con  fòrza 
(a)  Battendo  a rèmi  le  tèrga  del  mare  ; 

' A 

E fan  fracaffo  colle  ftanghe  a corfa. 

Dal 

(al  Spiccan  . iltéfìo . f TlTpérei . 

(b)  Battendo  a remi  le  tèrga  del  mare  . Dante  lnf.  iX. 
Batteanfi  a palme , è gridavan  sì  alto . 
la  qual  forma  di  dire  il  Boccacci  , grande  amato- 
re, ammiratore,  é co  me  ntatore  di  Dante,  inferì  nel 
fuo  famofo  Decameron , novèlla  77.  Non  potendo  più 
la  voce  tenore , battendo  fi  a palme  comincio  a gridare ; 
In  Provenzale  la  voce  ab  vale  con  ; E a noi  appena  , 
adagiovale  con  pena,  con  agio,  il  cominciainento  del- 
la Cantica  nella  Grèca  verfione.  (pi^j‘tXTùJ/X£d7T^ 
<pihv,[/*XT0S  . bacimi  a bacio,  cioè  con  bacio . 
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Dal  rimbombante  balenare  , è ftrépit» 
Spaventate  ne  fuggono  balzando 
È van  di  vòglia  in  feno  al  lin , che  fermo 
Startene  quetamente  ; quello  un  tetto 
ÉfTer  credendo  da  Ilare  al  coperto  • 

Stolte!  che  per  paura  del  romore. 

Entrano  nella  mòrte  : allora  quegli 
Co’ giunchi  sì  fi  ftudian  quinci , è quindi, 
La  rete  fufo  ritraendo  a i lidi. 

I giunchi  rimenarfi  elle  veggéndo. 

Vane  paure  avéndo , avviluppate 

Stan  quatte  ; é tutte  inrtéme  rappallóttanfi. 
Molti  allor  farla  prèghi  a i cacciatori 
Iddii  il  Gittator  di  reti , eh’  unqua 
Non  ifeapparte  alcuna  còfa  fuòre 
Del  lino*  né  che  alcuna  còfa  mòlla 
Moftrarte  il  varco  : pòichè  fe  lo  fcórgano 
Le  Palamite  j tòrto  tutte  fopra 

II  liève  lino  ( a ) fogan  nel  profondo, 

B b j Éfenza 

[ol  fogan  nel  profondo,  (roveri*  vanno  con  voga  , coti 
foga  , con  impeto.  (pvyi\  con  furore. con  impeto,  fu** 
géndo»  frappando . 
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É fenza  effètto  lafciano  la  prèda. 

Che  Je  già  lornon  avrà  in  fdegno,  alcuno 
De*  B’ati,  che  vagano  pe’i  mare, 

Speffo  fui  lido  tratte  fuór  dell’umido 
Il  lin  lafciar  non  vógliono , ma  ftanno 
Quatte  attaccate  alla  medefma  fune 
Molto  girante . cosi  ancor  pe*  bófchi 
I montanini  cacciatori  prendono 
De*  Cèrvi  la  viltà  con  felice  arte, 

Tutta  la  felva  coronando  a fune; 

É d’interno,  de’  lièvi  augèlli  l’ale 
Legano  ratte,  è quelli  ivi  guatando 
Temono  indarno  quello  fpauracchio  : 

Né  temerariamente  avvicinarli 
All’  alie  braman  sbigottiti , infino 
Che  i cacciator  vegnéndo  non  li  prèndano. 
Éd  alcun  (a)  marangon  nelle  marine 
Faccènde  dótto , éd  inventore  attuto 

Senza 

fai  marangone,  notatore , che  va  loft» acqua,  dal 

Lat.  mergi,  è dal  Grec.  S'ùgtV  fono  cosi  detti  quelli, 
che  in  Lat.  li  dicono  uriHitores , dagli  uccèlli  cosi  chia- 

• . f 

mati.cioe  marangoni,  Lat  mergi,  è altrove  dal  tuf. 
farli  dentro  1*.  acqua , nomaci  Taffete  • 
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Senza  inganno  movèndo,  colle  ftefle 
Mani  i pefci  chiappò , come  per  tèrra 
Della  falfédin  varcando  il  cammino, 
È’ISargo  tremolante  di  paura, 

E P imbèlle  Scièna , óvvero  Ombrina  • 

I Sarghi  impauriti  in  fròtta  in  fondo 
Del  mare , rannodandoli  (fan  quatti , 

É fi  rivèrfan  1*  uno  fopra  l’altro, 
Attravérfo  minando,  è colle  fpine 
S’arricciano,  le  térgora  piegando; 

Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Sièpe  faccéndo  a una  rotonda  vigna, 

I villani,  gran  pena  a i ladri  ; è nullo 
Entreria;  che  le  vie  téngono  i pali. 

Così  niun  fi  piegheria  a loro 
Apparecchiati , è pronti , né  la  mano 
Metterla  fufo  : che  le  nere  fpine 
Fanfi  innanzi  arricciate,  qua!  riparo 
Sotto  frequènti  ftagge;  ma  alcun  Uòmo 
Con  maeftria,  del  mar  fotto  ne’  fondi 
In  diligènza  tufferaflì;  è in  tutte 
Le  bande  intorno,  fpieranne  i Sarghi, 

b b 4 - Oyo 
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Ove  di  lor  la  téfta,  è della  coda 
La  piegatura  ; è la  man  fopra  a i capi 
Gettando , è Tulle  fpine , dolcemente 
Carezzerà,  è piegherà  preméndo: 

Ei  Hanno  tra  di  lor  così  confitti» 

É Caldi , confidati  fu  gli  acuti 
Ripari  ; P uòmo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci , é quindi , indietro  nu6ta 
Fornito  il  gran  furtivo  Tuo  lavoro . 

Dell*  Ombrina  di  fcògli  abitatrice 

Dacché  al  cuòre  ne  venne  lo  fpavénto, 
In  furia  fe  ne  va  alle  fpelonche, 

É in  qualche  cava  buca  tonda,  6 fólla, 

Ò corre  fopra  le  marine  erbette , 

É umide  alghe;  che  non  cale  a lèi 
Di  copèrta , che  tutta  ricopréndola 
La  guardi  ; fol  di  cuftodire  il  capo 
Cerca;  è la  téfta  nafcondéndo , è gli  òcchi, 
Non  vedéndo,  lì  crede  di  fuggire 
L*  aflalto  di  chi  vede . qual  feroce 
(a)  Carnivoro  Lion  fopravvegnéndo , 

Bufala 

{al  Csriivort  ù)txy]0"T>jp.  Lat.  etrniternh  mang  udore  di  cru- 
de carni. 
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Bufala  in  bófchi , in  giù  torcéndo  il  capo, 
Géttafi  intorno  una  cuftòdia  vana. 

Né  crede  d’éfler  vifta , infino  a quando 
La  mortai  belva  fopradéi  movéndo 
Non  (tf)la  tartaflà,é  mangia:  ( ’b ) di  lèi  il  cuòre 
Ugual,  né  pièga  già  in  alcuna  parte 
La  téfta,  é fcappar  crede  anco  morènte* 
(r)  Così  di  Libia  la  pennuta  befiia 
Di  curvo  còllo  , fiocamente  adòpra 
Tal  arte,  è l’arte  a lei  vana  rièfce. 

Così  la  delicata  Ombrina  afcondefi 
Sotto  vane  fperanze  ; è tòrto  quella 
Traèndo  colle  palme  il  Predatore 
Ritorna  a galla , è folleggiante  additala . 
Tanti  apparai  configli , adoperati 
In  mare,  del  meftiér  de’ pefcatori , 

E Co- 
li) Tàrtara  il  tétto  , ciò?  lacera. 

Ibi  £>»  lei  il  cuòre  ugual,  tJTOf}  Òf&o'uov&o*  il  cuòre  di  lèi, 
cioè  della  Bufala*  è in  ripófo , fta  come  ficuro . é indiffe. 
lènte.  Orazio 

Acquatti  memento  rebut  in  arJuit 
Servare  mente»,  n on  fecrs  ac  bonit. 

£c3  Ceti  ài  Libia  la  pennuta  befiia  ffrpvQl'OKCCftll/flt 
itnnkitcamelut  , PaflerincamméJIo  : Struziolo. 
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E fovra  tanti  pefci  amara  mòrte. 

Gli  altri  pòi  tutti  egual  deftino  giugne. 
Di  (<*)  NalTe,  d’Ami,  è di  profonda  Rete, 
É di  colpo  di  (b)  fiòcina,  che  fono 
Armi  dell’arte  a gli  uòmini  : éd  or  quelli 
Sotto  al  giorno:or  quegli  altri Efpero  prènde 
Ucci!!,  allora  quando  nel  primiero 
Crepufcol  della  nòtte  i pefeatori 
Il  fanale  accendendo  , è maneggiando 
Leggiadro  fchifo,  a’ pefci,  che  ftan  fermi 
Invisibile  adducono  deftino  c 
Quei  della  ( c ) Picea  alla  ben  graffa  fiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno , 

E videro  malvagio  Efpério  fuòco , 

Colpo  di  dura  fiòcina  incontrando. 

Avvi  di  cacciagione  un’  altra  legge 
A i tirator  venèfici  di  pefci  ; 

Che  inventar  contifa  lor,  trillo  veneno, 

E préfta  mòrte  a i fenza  piè  recàro . 

Quelli 

fa]  najft  vedi  alla  pag.  a 96.  létt.  (e) 

(b]  fiòcini  vedi  alla  pag.  296.  létt.(f) 

le]  Picei  Latino  Picea  . Albero  delia  Pece . Greco 

Tévkvj-  Plinio,  larix  cioò  lance  V.  il  Cefalpino  do 
plantis , 
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Quelli  primieramente  con  frequènti 
Gètti,  é llangSte,  è colpi  ancor  di  rèmi 
In  un  foi  luògo  còncavo  le  vili 
Schière  degli  animali  fenza  piédi 
Cacciano  fotto  a nafcondigli  fpelfi. 

Quei  corron  fotto  alle  incavare  gròtte; 

E quelli  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  bén  munite  reti, 
Cerchiando , come  ad  uòmini  nimici 
Volgendo  intorno  doppia  afpra  muraglia 
Di  piètra,  édallorl’uòm,  toglièndo  grada 
Argilla,  è in  un  la  ràdica,  che  detta 
Pan  porcino  ne  vién  da*  medicanti , 
Rimenando  così  due  Torte  feo , 

É balzò  in  mare  fovra  i lini , è intorno 
Alle  lor  cavitadi , è nafcondigli 
Impiaftrò  de  i velen  d’  orrèndo  odore , 

Di  nimica  unzione  , è incrife  il  mare  ; 

È quello  indiètro  andante  accólfe  il  Legno» 
Dopo  aver  preparati  afpri  veneni: 

É tòrto  quei  l’odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  alfale,  è gli  òcchi , è ’1  capo  , 

A 

E le 
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è le  mèmbra  fi  gravati  di  caligine  » 

Né  pófibno  più  flar  nelle  cavèrne  ; 

Ma  travagliati , delle  gròtte  fuòri 
Vérfanfi:  è loro  11  mar  più  amaro  affai: 
Pòichè  tale  nell’  acqua  intrifo  è danno* 

È quelli,  come  carichi  dal  vino , 

Dal  mortifero  fiato  inebriati 
Giran  per  tutto , è non  han  luògo  alcuno 
Da  quella  peffilén7a  efénte,  è fciòlto: 
Éd  a corfa  affrettandoli  , ne’  lini 
Caggiono  , fofpirando  fuór  sbalzarne  ; 

Ma  niun  della  difpietata  fòrte 
É'fciogliménto  , 6 lcampò  : è con  affai 
Impeto,  è falto  ondeggiano  affannando  ; 

É molto  corre  fovra  l’Anfitrite 
Sbuffo  di  moribondi;  è allora  i pefci 
Fan  trillo  pianto;  è metton  urla,  è llrida. 
É i pefcatori  fuòri , de*  travagli 
Godéndo,  fe  ne  Hanno  fenza  duòlo, 
Finché  filénzio  ingombri  il  mare,  écélfino 
Lo  llrépito  , éd  il  fòrte  alto  tumulto. 
Rendendo  l’ angòfciofo  ultimo  fiato  . 
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£ d*  infiniti  allor  mòrti  la  turba 
Traggono  , trapaflati  tutti  infiéme 
Per  la  comune  velenofa  mòrte. 

Come  allorché  contro  a’nimici , marte 
Pongan  le  gènti , in  vano  defìando 
D’  abbatter  la  città  , né  mai  rifinano 
Di  penfar  danni  , é oftilitadi  contro  : 
s Ma  avvelenano  l’acqua  delle  fonti 

Di  veleno  mortale  ; é«quei  che  fopra 
Sono  de’  torrioni , travagliando 
i Di  dura  fame  , é di  miféria;  è d’  acqua 

Inimica  , odiofo  , é fozzo  fato 
Sòffron  morèndo  : é tutta  la  cittade 
li  Di  cadaveri  s’  empie  : così  quelli 

Per  fòrte  orrènda , è per  ofcura  mòrte 
(a)  Da  venèfici,  domi,  uòmin  perifcono  • 

[al  Ds  venèfici*  domi,  uòmin  ptrìfctn*.  il  Petrarca 
fini  fiorir  qutfit , innanzi  tempe,  tempi*. 

f 

l . 
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Uindi  udéndo  fagiana,  6 Re  del  Mondo 
Che  nulla  è imponibile  a*  Mortali 
Di  travagliar  , non  fulla  ( a ) terra  madre  > 

È non 

lai  Terra  Madre , cioè  univerfal  producitrice  j chiamata 
negl*  Inni  attribuiti  ad  Orfl'o  TUfl^TUp  . Omni  panni. 
Petrarca 

Tutti  tornate  alla  gran  Madre  tèrra . 

Ovidio 

Ofiaque  ffl  t.rgum  magnar  ja&ate  parenti!  : 
foggiungéndo  il  medefimo 

Magna  Parens  terra  efl  ; lapidei  in  carpire  terrai  i 
OJJd  re%r  dici  — ■■ — — ■ — ■ 

t 
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E non  del  mare  per  lo  vado  Ceno . 

Ma  alcun  di  vero,  gli  uomini  produfie 
Somigliante  proPapia  de’  Beati , 

(È  peggior  diede  lor  la  robuftezza: 

Ó Pufle  di  Jàpeto  la  pròle, 

L’ affai  Pavio  Prometeo , che  fe  quell* 
Razza,  d’uni  fembianza  co’ Beati , 
Incorporando  coll’acqua  la  terra, 

(a)  É il  cuór  unfe  coll’  unto  degli  Dèi. 

Ó della  Panie  ufciti  lìam  divina 
De’ Titani;  che  nulla  è a gli  uó min  fopra, 
Po  ór  degl*  Iddii , é Polo  agl' Immortali 
Cederem.  Quanti  mai  perle  montagne, 
Fòrza  intrèpida  avènti  altière  belve, 

SpénPe 

E il  cu  fio  unfectll’  unto  dogli  Dii.  0£u’l » 't^lGev  GtMlQtf. 
Il  cuore  è principal  parte  dell’  Uòmo  , è da  quel  firn» 
guigno  punto , che  fi  vede  nel  torlo  dell’  uòvo , chia- 
mato putito  fi tifante  è originato  il  mòto,  lo  fpirito,  i 
la  vita  dell’  ani  male  j è cosi  nella  fua  fabbrica  vién 
confiderato  fingolarmenre . Orazio 
- et  fertur  infuni  leonis 
Vim  ftontacbo  appofuiffb  nojìro  , 
t^ueflo  dille  , creiéndolo  refidènza  dell’  anima,  met- 
tendoci 1’  unzione  divina;  ciod,  lo  fpirito,  l’aura 
vitale. 


« 
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Spénfe  il  Mortale  ; è quante  mai  famiglie 
D’  augèlli  nelle  nuvole , è per  1’  aere 
Guizzanti  prefe  ; benché  umil  terréftre 
Egli  abbia  la  pedona!  né  il  Lione 
Dall’éfler  domo,  liberò  la  pòfìa: 

Né  l’Aquila  falvó , ventofa  d’ale 
Foga  ; ma  ancora  l* Indiana  Belva 
Di  negro  nafo , (terminato  póndo 
Piegar*  gravando  a fòrza , é Lotto  al  giogo 
Pofer , quai  Muli , a lavorare  , é trarre  . 

Le  Balene,  é i Cetacei,  quanti  imménfi 
Nutronfi  pe*  canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 
De’  crudivori,  figli  della  tèrra  ; 

Ma  in  pofianza  pa fiatigli , éd  in  mòle 
Gli  fconci , è fmifurati  del  mar  Moftri . 

Di  Teftuggini  razza  è in  tèrra  ferma, 

Né  alcuna  fòrza,  ó alcuna  offefa  fanno. 
Ma  alla  marina  Tartaruga  incontra  , 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell’ onde. 
Son  nella  tèrra  di  feroci  Cani; 

Ma  co*  Cani  di  mar , nullo  per  cèrto 

C c Dif- 
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pifputeiia  la  Vergognata  fòrza. 

Delle  Pantère  della  tèrra  il  mórfo 
É’  mortai;  ma  di  mar  fon  più . terribili. 
Le  Tróje  ancor  camminan  fulla  tèrra  ; 
Ma  molto  fon  più  rigide  ne*  flutti. 

De’  P ecorari  i Beccatèlli  fono 
Diméftico  beftiame  ; ma  del  mare 
Chi  a’  Becchi  predo  fia,  non  proveragl; 
Manfuéti . è qual  Cinghiai  cotanta  fòrza 
Pòrta  mai,  quanto  gl*  intoccabil  Lanini? 
È qual  s*  accènde  del  Lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunto 
Dell’ orrènde  Zighène?  è la  tremènda 
- Fòca,  anco  nel  fuòlo,  le  chiomanti 
Orfe  temono , è sì  fi  raccapricciano , 

É venèndo  alle  man , ródano  uccife  • 

A Belve  così  fatte  è il  mare  a cuòre , 

Pur  anco  a loro  efeogitaro  grave 
Danno  la  gènte  invitta  de*  Mortali  , 
è muòjuno  per  man  de’  Pefcatori. 
Quando  alla  guèrra  van  delle  Balene* 
Della  caccia  dirò  il  grave  affanno. 

Or 
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Or  udite  benigni  (a)  Imperadori , 

Celeftiali  .fortezze  della  tèrra  . 
ìalene  crefcon  colà  in  mézzo  a*  mari , 
Sterminate , é moltilfime  ; dal  mare 
Quelle  ngn  véngon  fu  per  molto  tèmpo; 
Ma  giù  lotto  , del  mar  le  fondamenta 
Téngon.per  la  pelante  lor  groflezza . 
Impazza»  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia , Tèmpre  famèliche  , è non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fièro  vèntre. 

Che  qual  fia  cibo  così  grande  mai, 

Ch’  empia  della  gran  pancia  il  cièco  Caos? 
Che  fatolli  di  lor  1*  afpra  mafcélla? 

Elle  ftefle  tra  loro  ancóra  fpérgonfi. 

La  migliore  uccidéndo  la  peggiore., 

É l’una  all’altra  fon  mangiare  , c ménfe. 
Sovènte  anco  alle  navi  incontra  andando 
Menan  fpavénto,  là  pel  mare  Efpério 
D’ Ibéria,  u’  per  lo  più,  dell’ Oceano 
Vicin  lafciate  1*  acque  fmifurate , . 

Si  raggiran , fembianti  a grólle  navi 

C c 2 Da 

(al  ImptrtJtri , ciò?  il  Padre  Antonino»  è il  Figliuolo* 
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Da  venti  rèmi!  è prèffo  al  lido  ancora 
Sovènte  effe  ne  giungono  fmarrite 
Nel  vicin  fondo  , quando  alcuno  incontra 
Loro  armato  ne  fia  : è a tutte  Fière 
Del  mar  fupèrbe,  é moftruofe,  fono 
(Salvo  i Cani  ) fentiéri  per  gravofe 
Mèmbra  non  tròppo  già  battuti , 6 triti . 
Pòichè  lungi  non  vedono,  né  tutto 
Il  mar  pafleggian  carche  di  gran  mòle» 

Éd  affai  tardo  pòrtanfi  volgèndo. 

Però  tutte  convòja  un  piccol  pefce 
A veder,  còrpo  lungo,  è fotti!  coda. 
Eminènte , che  avanti , in  mare  I (córta» 
Accennando;  però  detto  ila  Guida. 

É alla  Balena  fieramente  è caro , 

A 

Ed  amico,  è compagno,  é buòna  guardia; 
É la  guida,  ov’ei  vuóle  , agevolmente, 
Che  a quel  fol  pefce  fido  ella  vién  diètro. 
Fido  ognora  egli  tiene  l*  intellètto, 

A lèi  prèffo  s*  aggira  ; è a gli  òcchi  appréffo 
Stènde  la  coda,  che  ciafcuna  còfa 
A lèi  ne  dice;  fe  fi  puòte  alcuna 

Cac- 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  V.  40$ 

Caccia  fare;  ò vicin  forge  alcun  danno; 

O piccola  è dell’acqua  l’abbondanza, 

Cui  fchivare  è migliore;  è tutto,  affai 
Veracemente  quella  coda  infegna, 

Come  fe  voce  aveffe  ; è quel  dell’  acqua 
Póndo  ubbidifce  ; poiché  queffo  pefce 

A » 

E’  alla  belva  difenfore , é duce, 

A » 

E orecchi , è lume  ; òde  con  quello  ; é vede 
Con  quello  , concedendo  a lui  le  briglie 
A cullodire  della  pròpria  vita. 

Qual  fanciullo  carezza  il  vècchio  Padre 
Co’  pe.nliér  governanti  la  vecchiezza, 

Del  nodrire  pagando  le  mercedi» 

E quello  infiebolito  delie  mèmbra , 

E degli  òcchi , con  ftudio  maneggiando  , 

L*  abbraccia,  è per  le  vie  la  mano  pòrge  1 

A 

E in  tutte  Pópre  aita;  é al  padre  i figli 
Invecchiato , valor  fono  novèllo  . 

(a)  Così  quel  pefce  per  amore  llrigne 
Del  mar  la  fièra  mordi trice  bellia, 

C c 3 Qual 

[a]  Cos)  qutl  pefce  per  amore  ftrignt . Gr:  TÉflTTUTCtl  . Cvm- 
pUffi  tur , amplttcitur , abbraccia. 
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Qual  con  fren  di  timon  nave  guidando  . 

Ó che  dal  fuo  primièro  nafcimento 
Sangue  forti  connaturale  ad  effa , 

Ó che  amica  la  fa  di  fuo  talènto. 

Che  della  fòrza , ò pur  della  ftatura 
Non  <è  tanto  il  gran  prò,  quanto  del  fenno. 
La  ftólida  fortezza  è in  tutto  vana  ; 

É un  gran  colétto  fpènto  viéne,  ò falvo 
Da  piccol  uòmo  di  faviezza  armato. 
Pòich*  una  non  toccabile  Balena^ 

É di  mèmbra  sformate,  un  mefchin  pefce 
Ponfi  davanti  in  fua  difefa , è guida . 
Però  primieramente  uòm  prènda  il  pefce 
Guida,  è fpión , per  via  di  fòrza  , éd’efca 
Ingannevol  coll* amo;  eh’ altramente , 
Vivéndo  quello,  non  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  beftia;  è s* egli  è mòrto, 
Più  veloce  fia  il  giudeo , è la  battaglia  : 
Ch’  ella  allor  più  non  fa  veracemente 
Né  del  mar  violaceo  le  vie , 

Né  la  vicina  fa  icanfar  feiagura: 

Ma  qual  nave  da  carico , perito 
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Il  Pilòto,  così  vaflen  lmarrfta, 

Incuftodica,  difperata  , dove 
L’azzurra  acqua  conduce, é a tenebro^ 
Porcata  viene  , é incògniti  fentiéri  , 
Vedova  del  cocchiér  foccorritore  : 

Batte  in  fcógli  fovénte,  é in  lidi  errando* 
TaL  fopra  agli  òcchi  a lèi  caligin  vola., 
Adunque  allor  con  celeri  penfiéri 
Studianiì  alla  fatica  della  caccia 

I pefcanti , a i Beaci  Applicando  r 
Che  uccifori  di  Balene  prendano 

II  dolorofo  moftro  d’  Anfitrtte. 

Come  allor  quando  poderofa  fchiéra 
Di  nimici,di  furto  s’avvicina 

A gli  avverfarj  in  fulla  mézza  nòtte, 

Cogliéndo  il  tèmpo  » éd  a dormir  le  guardie 

Trovò  alle  pòrte  per  favor  di  Marte, 

è imbatténdofi  uccifele , indi  pòfcia 

Alla  fortezza,  éd  alla  ftefla  Ròcca 

Arditi  volan , del  fuòco  lo  ftrate, 

C c 4 Della 

(al  Arditi  wlan,  cio£  la  poderofa  fchiéra  de’  nimici  : 
pdichè  fchiéra  e nome  collettivo,  il  quale  per  natura 
•>  accòrda  col  plurale,  è fe  non  altro  triìti  può  refe- 
ndi a’  nimici. 
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Della  città  fterminio , é de’  palagi 
Ben  fatti  tòrchio  ftruggitor,  recando: 

Così  arditamente  il  peicatore 
Efército  s’ affanna  allóra  contra 
La  non  difefa  belva,  uccifo  effóndo 
Il  direttore.  Ora  di  quella  in  prima 
Divifan  nella  mente,  é péfo,  è mòle. 
Quelli  fono  i legnali  delle  mèmbra. 

Che  fe  co’  gorghi  ognor  del  mar  girando , 
Un  tantin  fpunti  inoltrando  la  fchiéna, 

É cima  della  creila,  cèrto  è quella 
Grande,  éd  elìmia , pófciachè  il  mare 
Non  la  pòrta  levando  sì  di  liève. 

S’ alcuna  parte  della  fpalla  appare  , 

Non  tanta  mòle  addita,  póichè  lièvi 
Sono  le  vie  a*  più  piccoli,  è frali. 

A lor  la  lènza  commeffa  con  fòrti 
Nòdi  di  funi  in  varj  giri  attòrti 
É’  fatta,  come  un  canapo  di  nave 
Né  piccola,  né  grande:  è la  lunghezza 
Si  diffónde  alla  caccia  fofficénte. 
a Amo 
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{<>)  Amo  gagliardo  è fabbricato  in(£)fpòrti 

Scambievoli  di  punte  ; raffilato 

Da  due  bande,  talché  é volger  fcóglio , 

É pafiare  una  rupe  egli  potria. 

Tanto  per  coprir  l’afpra  curvatura, 

Che  l’apertura,  le  cime  del  negro 
Amo  cigne  girevole  catena, 

Fòrte,  fèrrea , onde  orribile  fofténga 
Di  denti  fòrza,  è della  bocca  punte. 

In  mèzzo  al  laccio  cerchi , come  ruòte, 
Fitti  tra  loro  fabbricati  fono, 

Che  le  frequènti  ratténgon  rivòlte , 

No*l  pelce  fquarci  1*  ingannevol  fèrro , 
Continuo  infanguinandol  con  dolori 
Mortali  ; ma  girando  , è rigirando 

Ri- 
fai Amo  gagliardo  ec.  fe  quell’  amo  da  Balene  , qui  dif« 
fufamente  defcritto  fino  al  vérfo  Trillo  appareccbiau,  fi 
trovalTe  a fórca  in  qualche  antico  bcfloriliévo,  illuflre» 
rébbe  molto  quello  palio  ; perchè  ciò  non  fi  trova  hó 
feguito  le  paróle  della  dcfcrizione  alla  mèglio . Per 
fare  intèndere  cófe  di  quella  fórta  è più  efficace  la 
villa,  che  l’udito,  il  difegno  , che  le  paróle, 
fb]  /pórti  Tt.o(ò'.Aa$  Lat.  prò  etto,  projflvret , cófe  che 
fpórgono  in  fuóra  dalle  pareti. 
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Rivòlga  intorno  1*  intrecciato  laccio  * 

->  • 

Trillo  apparecchiali  nell’  amo  convito  ? 
Un  negro  immènfo  fegato  di  Tòro, 

Ò una  fpalla  di  Tòro,  che  s*  aggrotti 
Del  convitato  alle  mafcélle  vafte  . 

Or  molte  di  confèrva  a i cacciatori 
S’ arruòtan , come  per  ufo  di  Marte, 

Punte  robutte,  è (<f)  fiòcine  gagliarde;; 
Armi  falcate,  éd  affilate  fcurev 
É quanti  fulle  ftrepitofe  incudini 
Magli  mai  fi  lavorano , è martèlli . 

Montati  fopra  bén  fpalmati  fchifi 
Rapidamente,  è cheti  tra  di  loro 
Quanto  è duópo  , accennando  sì  fen  vanno. 
E con  quièti  rèmi  dolcemente 
Il  mare  imbiancan,  fenza  fare  ftrèpito; 

Che  punto  non  accòrgafen’  la  gròtta 
Balena , è sì , fchifando  fe  ne  torni 
Sott’  acqua  in  fondo  , è fialorpena  indarno- 
Ma  quando  appretterannofi,  rivòlte 
Le  punte  in  guèrra , allora  arditamente 

Dalla 

[al  fidtiMì  , vedi  alla  pag.  2gS.  alia  létt.  (f). 
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Dalla  prua  alla  vada  belva  il  danno 
Ingannevol  gittàro  innanzi , é quella , 
Allorachè  vide  la  graffa  ménfa» 

Salta,  é Poccailone  non  trafcùra, 
Ubbidéndo  allo  fconcio  ingordo  vèntre: 
É contèndo  afferrò  la  curva  mòrte  ; 

È tòfto  I*  amo  n*  inveftì,  d’acuto 
Fèrro  armato,  è rima  fé  tra  le  punte 
Confìtta  : quella  dalla  piaga  in  cuòre 
Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra  , è (a  dibatte  incontra. 
Bramando  di  fquarciar  la  fèrrea  fune; 

Ma  indarno  a lèi  s’allunga  la  fatica, 

A 

E si  rinfòrza  indarno  : quindi  pòfeia 
Studiandoli  dolènte  con  feroci 
Dolori , fi  fommèrge  ne*  profondi 
Seni  di  mar;  però  bén  tòfto  tutta 
Abbandonan  la  lènza  i pefeadori  ; 

Che  non  han  fòrza  gli  uòmini  mai  tanta. 
Che  a trarre  fìa  ballante , è domar  lèi , 
Che  non  vuóle , gravofa  imménl'a  beftia; 
Che  agevolmente  loro  colle  fteffe 

Ta- 
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Tavole  delle  navi  trarrla  in  fondo, 

Quando  prenderti;  1’  impeto  , è la  voga . 
Ma  bén  a lei,  tòrto  che  in  acqua  tuffali , 
Attaccati  alla  lenza  otri  bén  larghi 
Pièni  d’  umano  fiato  giù  ne  mandano  : 
Quella  per  li  dolori  fcorrucciata 
Delle  pèlli  non  cura,  è sì  le  tragge 
Contra  lor  vòglia  di  leggiér,  bramanti 
' Dell*  eftréma  del  mar  fchiuma  : ma  quando 
Col  cuòre  affaticato,  al  pavimento 
S*  accòrta,  allor  s’arréfta  fieramente 
Schiumante,  èd  affannata;  qual  cavallo, 
Che  fudor  faticofo  sì  fornio 
D’  ultima  mèta,  è lotto  fanguinofa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega;  è caldo  per  bocca  il  fiato  fpèrgefi: 
Ella  così  fòrte  anelando  pòfa  , 

Né  gli  otri  a lèi,  bénch’  ella  il  brami,  in  fondo 
Permetton  rtar,  ma  tòrto  fopra  affrettanfì  , 
Ed  a galla  fi  muòvono,  dal  fiato 
Portati  in  alto;  è a lèi  vièn  altro  affanno. 
Allor  primieramente  ella  fi  mòve 

Colle 
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Colle  mafcélle  ad  una  inutil  foga, 

Vendicar  demando  quelle  pèlli, 

Che  la  traggono  indiètro  ; è quelle  volano, 
Né  l’attèndon,  ma  fuggono,  firn  ili 
Ad  animai,  che  rigirando  fcanfinfi. 

Ella  or  dolènte  a ritornare  al  fondo 
Si  mette , è molte  dà  girate , è vòlte  , 

Or  per  fòrza,  ora  nò,  traènte,  è tratta 
Quando  in  fu, quando  in  giù;  come  allor  quando 
I fegatori  d’  alberi , comune 
Pena  tra  lor  battaglian  della  fega , 
Affaticando,  quando  una  carèna, 

Ó alcun  altro  fervigio  a’  naviganti 
Studianfi  di  fornire;  ambedue  l*  afpra 
Fòrza  dell*  appoggiato  fèrro,  addiètro 
Traggon  ; nè  fi  rivòlta  mai  la  fila 
De’  dènti  per  un  fol  fentièr;  fofpinta 
Quinci,  è quindi  ella  frange , è fega,  è fèmpre 
Indiètro  è tratta:  così  traile  pèlli, 

É tra  la  fanguinofa  beftia  è briga  , 

Che  d’ ambedue  le  parti  è tratta  , è fpinta; 

É molta  fopra  *1  mar  fputa  fanguigna 

Spuma 
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Spuma , bollando  pe*  dolori , è mugghia 
Di  lèi  infuriata  fottò  1*  acqua 
(tf)  Lo  sbuffo  ; é ( b ) I*  acqua  a lèi  a ricorfojo 
(0  S’anguftia:  tu  diretti  che  fott’  acqua 
Tutto  il  vapor  del  tcmpeftofo  Bòrea 
' Si  foggiornaffe  ; (</)  cotanto  sbuffare 
II  fòrte  fpirto:  è (e)  folte  intorno  a i gorghi 

En- 

fa)  Lo  sbuffo  i te.  che  più  volgarmente  diciamo  sbruffo^ 
afpérgiue , fpruzzo . particolarmente  gettato  per  bocca  , 
6 pure  dall’armeggiamento  di  chi  nuòta.  il  tétto  dice 
< Putr^fia  . Lat:  quali  exjufflatio  . 

Ibi  E /’  acqua  è lèi  a ritorfyj ».  Noi  diciamo  d*  un  gran 
bollore  (quale  è quello  del  Mare  agitato,  éd  in  rem- 
pitta . che  però  dicefi  in  Lat  ae/hu  marìs  ) che  l’acqua 
bolle  a ricorfojo,  cioè  che  corre,  è ricorre:  cosi  fpie* 
gando  per  appunto  la  voce  portata  dal  tétto àztxQohM- 

le)  S’angufiia . cioè  fi  addlnfa  p*t  la  Ledila  * è per  li  rovlfci 
dell’ onde  cottrette  a dar  luogo  alla  marina  .sformata 
beftia.  il  tétto  TepKTTtV£Tcii,  quantunque  Ja  fletta  vo- 
ce voglia  dire  gémo  intorno  . 

(di  Cotanto  sbuffare  il  fòrte  fpirto . cioè  cotanto  sbuffa  : l’in- 
finito , in  luogo  del  preféntc  dell’indicativo. 

C e)  E folte  intorno  a i gorghi  Enfiati  , ec * Parranno  quelle 
forfè  ad  alcuni  paròle , ma  fon  paròle , che  Sperano, 
c fono  la  Tpò  òfJLfJLZTUV  d’  Ariftórilc,  ciò?  là  figura  , 
che  pone  la  còfa  avanti  gli  òcchi. 
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Enfiati  rigirandoli  ( a ) le  vòlte 
Curvano  !’  onde  del  divifo  tratto  ■ 

Come  del  mare  Jònio  per  la  fóce, 

É del  Tirrèno  in  mézzo  dello  Stretto , 
(&)Difcofcefo  dirupo  lì  raggira, 

Dagli  aneliti  fòrti  infuriato 
Di  Tifóne  ; è terribili  rivòlte 
Diftendéndoli  piégan  la  veloce 
Onda,  è tirata  da* Buffi,  è rifluffi 
La  cièca , è negra  avvòlgefi  Cariddi  : 

Così  allor  da  i refpir  della  Balena 
.Sbuffante,  da  per  tutto  flagellato 

11  paefe 

/fa)  L*  vòlte,  cioè  Jt  veliate  * » rivolgimenti.  CTpO- 
(potXi'y'ytS  • andirivièni  . detti  così  dall’  an- 
dare»’è rivenire:  Così  le  Strofe,  è 1*  Antiftrèfe  in 
Pindaro,  fono  tèrmini  di  Ballo,  or  dalla  déftra,  or 
dalla  finiftra  ; cioè  vòlte,  è rivòlte,  alle  quali  feguiva 
lo  Epodo  . ciò?  fopraccanzone , quando  il  Còro  balla-  | 

tore  li  fermava  in  mézzo. 

Jb]  Difcoftefe  dirupo,  te.  §tctpp(i)%.  Virg*  frumptus  «fttae 
mene,  una  montagna  d’acqua. 
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Il  paefe  , (a)  palèi  gira  di  Tèti. 

Qui  alcun  de*  feritor  de*  pefci , prètto 
Remando  colla  cava  fua  barchetta 
Darà  a tèrra,  é da  un  mallo  della  fpiaggia 
La  lènza  attaccherà , tornando  tòlto  : 

Qua- 

[a]  Palli  gira  di  Tifi,  il  fè fto  èhfo<T£TUl 

A(A^)iTp(T^?.  Palèo  .frottolone  .quali  Poléoda7ToAf7y, 
girare,  rivolgerli  : onde  il  Pòlo,  voce  gréca.fu  latiniz- 
zata da  Virgilio  vertex , ne*  cèlebri  vèrfi  , eve  deferiva 
il  Pòlo  Artico,  é Antartico 

Hic  vertex  nob,s  femper  fublimis:  ut  illum 
Sub  pt dibus  Styx  etra  videi , manefque  profondi. 
Dell’innamorato,  che  per  cercar  la  Dama,  è vederla, 
gira  come  un  Palèo,  cosi  parla  Tibullo  mirabilmente 
A amjue  agor  ut  per  plana  citus  fola  ver  ber  e turbo . 

Quem  coler  ajfueta  verfat  ab  arte  puer . 

11  Menzini  nella  fua  divina  Poètica  burla  un  Poèta, 
che  dica  i Pianeti.  Palèi  rotanti , perchè  vi  è dell’ar- 
dire» è della  improprietà  : Ma  dell’ onde  girantili.  è 
rigiranti!!  è molto  pròprio  il  dirli  Palèi,  lìccome  dal 
montar  fufo,  è faltare,  5 impennarli  a guifa  di  Ca* 
valli,  li  dicono  in  mòdo  ballo  Cavalloni’,  il  qual  mò- 
do ditirambicatnenre  innalzò,  è con  felice  audacia 
nobilitò  il  dòtto  Rèdi,  dicendo 

A * * 

E Julia  lizza  del  ceruleo  J malto 
/ Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  giòflra , 
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4|uale  a’  («)  poppefi  cavi  accomodando 
Nave»  é a travérfo  rilegando  fòrte'. 

Ora  allor  quando  fazietà  ne  prènda  » 

Éd  èbbra  fi  a dal  duól  la  mortai  belva, 

«A 

E da  fatica  il  fièro  cuòr  barcòlli, 

È d*  afpra  mòrte  la  bilancia  cada; 

L*  otro  il  primiér  fa  corre , di  vittòria 
Ad  avvitar  la  fine , a i predatori 
Fòrte  facèndo  il  cuòr  montare;  quale 
Tornante  fu  dalla  dolènte  guèrra 
Trombetta  in  bianche  vélìi  , è in  lièta  faccia 
Ridènti  accòlgo.n  i compagni  fuòi. 

Ed  attorno  gli  fon*  tòrto  d’udire 
Novèlla  profperevole  attendèndo: 

Così  quelli  tenér  non  pòn  la  giòja,-= 

Dal  profondo  venir  fufo  mirando 
Pèlle  di  buòna  nuòva  apportatrice. 

D d Tan- 

» . « 

V ' * * 

fa)  fo Pftfi  citi . il  téfto  rrpv[Ài iztoio  feif fio^o,  canapi 
della  Poppa;  ficcome  profani,  canapi  della  Prua  , gr  ’co» 
é latino  prora,  onde  derivò  la  voce  pròdi  ,per  l’anrerior 
parte  di  chicchelfia.  Voci  antiche*  che  fi  ritrovano 
ài  Francefco  da  Barberino . 
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Tantófto  altri  otri  fpuntano , é dal  mare 
Éfcono  fufir  traéndo  il  gròffo  moftro . 
Quella  è tirata  maladetta  beftia 
Contra  fua  vòglia , è nel  Tuo  cuòr  crucciata 
Per  lo  travaglio  infiérae , è per  la  piaga  i 
S’unifce  allor  de  i pefcator  V ardire» 
fe  le  barche  di  rèmi  bén  fornite 
Prèffo  caccian  vogando  a più  potere» 
Molto  ftrépito*  é molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  ftudiantifi  rimbomba , 

É P un  l*  altro  a battaglia  confortanti® . 

D’  uòmin  diréfti  di  mirar  guerrièro 
Affanno;  tal  ne  i cuòr  ftafli  fortezza. 
Tanto  fràcaflb,  è di  battaglia  ardore  . 

Lo  fconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  Capràro,  òd  uóm>che  in  valle' 
Govèrni  greggia  di  profonda  lana, 

Ó Tagliator , diftruggitor  del  pino, 

Od  uòm,  che  fière  per  li  monti  uccida, 

S’ appréffa  al  lido , è al  mar , meravigliando  9 
É fermo  in  maflo  rilevato , éd  alto 
. La  fupérba  degli  uòmini  fatica 

Della 

/ 


p’igitized  by  Googl 


DELLA  PESCA  LIB.  V.  4ip 

Della  marina  guerra  mira  , è il  fine 
Della  mirabil  fpaventofa  caccia. 

Umido  Marte  ineltinguibil  quelli  1 

Solleva  ; or  1*  uno  traile  palme  vibra , 

É tridènte  maneggia  di  pelanti 
Punte  , altri  llrale  d*  affilata  punta , 

É quelli  pòrtan  ben  adunca  falce , 

Alcun  difténde  fcure  da  due  tagli  : 

Tutti  hanno  affannlo  ; è a tutti  armale  mani 
Di  fèrro  poderofa  afpra  malcélla  : 
Colpifcono,  ferifcon  d*  ogn’ intorno 
La  fièra , dando  furiofa  caccia . 

Quella  obblia  la  fupérba  fua  poflanza , 

Né  più  vale  a fermar  , benché  ne ’l  brami  9 
Colle  ganafce  le  corrènti  navi; 

Ma  coll*  urto  dell*  alie  ftramoggiante , 

É colla  fòrza  dell*  eitréma  coda , 

Per  Io  mézzo  zappando  il  fondo  fiòtto. 
Le  navi  fa  alle  poppe  rinculare; 

1 lavori  de*  rèmi , éd  il  valore 

Degli  uòmini  allo  *ndiétro  jnfragne,  é pièga, 

Qual  avverfario  poderofo  vènto , 

Dd  z . Che 
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Che  rincontro  alle  prue  ravvolga  l’onda. 

Di  coftoro  il  gridar  fòrte  rimbomba. 

Che  defian  travagliare , é il  mare  tutto 

Della  verfata  fanie  lì  macchia 

Per  le  piaghe  mortali , è l’ infinita 

Onda  ribolle  del  cetàceo  fangue , 

É l’azzurra  falfèdin  s*invermiglia. 

Come  allorché  di  vérno  un  grò  fio  fiume 

Nell’ondeggiante  golfo  difendendo 

Da  pòggi»  ch’han  di  tèrra  rolla  guance  » 

Nòta  fanguigna  avvòlgefi  coli’  acqua 

Dal  corlo  fuo  menata  , é fi  permifchia 

Coll’  onde  , é lungi  vién  l’acqua  vermiglia 

Dalla  rolla  terriccia , è il  mare  ingombra 

Quali  una  cèrta  marcia;  così  allora 

Tagliata  la  Balena  dagli  ftrali, 

(a)  11  cammino  s’ intride  di  vermigli 

, Isboc- 

Ja]  II  cammino  s' intride  dì  vermigli  ec,  fémbrerà  ad  aN 
cuno.cheper  ave»*  detto  pòco  fppra:  Acqua  vermiglia, 
è i’  invermiglia  , non  fi  do  velie',  tal  voce  ripetere  : Ma 
quella  fuperftizìone  non  aveano  i buòni  antichi . Qui 
fi  dice  £ pud  pxbeTCtf  aulivi  rubtfci*  falum , è pòco 
fiotto  £f>l)Qf!UtV£TUS  UOU»  rubefat  aqua  : è talora  vo- 
léndo  mutare  » fi  muta  in  paggio»  ò fi  fcambia  la 
voce  con  una  non  tanto  pròpria. 
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à 

Isboccamenti  -di  cetaceo  fangne  ; 

Nelle  piaghe  attignendo  il  negro  flutto, 
Sgoccianlo  , è ’l  mar  fi  mefeola  con  quelle . 
(a)  Come  in  incendio,  alto  fterminio  accefe, 
Allora  che  di  G óve  per  flagèllo 

Fenice  (b)  la  carena  il  mar-paflànté 

Dd  3 r Etèreo 

(a]  Come  in  incendio,  alto  fterminio  accefe  ,ec.  vuoi  dire  il 
Poeta,  che  ficcome  nella  nave  tocca  dal  fulmine,  è 
bruciata  da’  nimici  , fuòco  aggiunto  a fuòco  per 

di  fopra,  é per  di . fotto  forma  un  gròtto  incèndio: 

• • _ 

così  per  avventura  i dolori  della  Balena  ferirà  s’inaf- 
prifcono  dal  fangue  fètido  putrefatto  nella  fentina» 
è dallo  fletto  mar  fièro  mefcolato  con  guello,  éfiviè- 
ne  a formare  per  cosi  dire  doppia  tempèfla . Nell»  ap- 
plicazioni, è ne’  rappòrti  delle  fimilitudini  i Greci 
non  fono  cosi  efatti , nè  camminano  elle  tèmpre  con 
quattro  piédi,  è con  precifa  proporzione;  è felapaf- 
fano  per  così  dire  alia  grande,  onde  ciò  fa  un  non 
sò  che  di  ofcurirà , ma  ofcurità  erudita;  è fe  il  mio 
dire  non  è tròppo  ardito,  cercata,  vedi  Ermògene 
nell’  idée  del  parlare.  1’  applicazione  della  fimilitu- 
dine,  come  fi  vede  nel  tetto  , è aliai  femplice , édhòl- 
la  io  rapportata  fedelittimamente. 

£bj  la  carina  il  marpaftantt . 11  mar-paffante  è come  uri 
epiteto  della  carèna  della  nave , come  una  fola  parò- 
la  comporta  : ancorché  nel  gréco  fia  TOVTOV  òifJLél(CiO- 
[isvyiv  in  due  paròle  » cioè  la  qual  pajfa  il  mare , viag- 
gia il  mare , 
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Etèreo  fòco , è lèi  fi  pafce  foga 
Fuliginofa  , che  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permifchiato  con  odili 
„ Faci  affrettando  più,  è più  s’ingròfla; 
Così  di  quella  aggrava  i fièri  colpi  « 

É duòli , colla  fracida  fetènte 
Sentina , la  felvaggia  acqua . ora  quando 
. Lèi  doma  da  dolori  affai  tagliènti 
Ornai  di  dura  mòrte  intorno  all*  ufcio 
La  Parca  porterà  ; allora  lèi 
Legata  a tèrra  traggono  giojofi  ; 

Éd  ella  I tratta  contr*  al  fuo  talènto  , , 
(tf)D*afTai  punte  » quai  biette,  trapalata, 

Accen- 

, • * * i '*  , 

tal  d'afai  punte , gu/ti  bitta,  trapalati  . il  Gréco  'yéfxfioiS, 
che  vale  é chiodi , è quelli,  che  i Latini  dicono  C«- 
mti , è da  noi  a*  appallano  Bitite  dal  Lati  no  Ve  flit  t è 
meritevolmente,  pòlche  il  Cuneo  non  è altro,  eh» 
due  Lève  oppofte.  che  hanno  lo  hjrpomòchlio , 6 fo- 
(lègno  comune  nella  punta  : il  qual  Cuneo  battuto 
per  di  -fepra  nel  fuo  largo , fa  una  ferita , è fquarcio 
grande,  perciocché  inette  a lèva  di  quà  ,èdi  là,  hc« 
candofi»  è difeonrinuando le  parti  violentemente.  Se 
uno  però  in  cambio  di  butti  vorrà  dir  Cbiòvì  per  me 
trit  inttgrm  • 
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Accennando  la  fine  della  trilla 
Mòrte  col  barcollare  della  tèda  . 

Quei  di  vittòria  il  grande  Innofeftanti, 
Remando  a tutta  voga,  almareintuónano , 
Sull*  andare  de*  rèmi , aria  veloce  . 

Come  allorché  fparito  il  marin  Marte, 

( a ) Navi  legando  , fopra  quelle  menano 
Uòrain  nimici  in  tutta  voga  a terra , 
Giubbilando  , è con  grido  alto , è sfogato 
Di  vittòria  naval  cantano  il  viva , 
Accordato  fui  battere  de*  rèmi  ; 

È quei  malgrado  loro , addolorati 
Van  co’ nimici,  è feguon  loro  a fòrza s 
Così  quelli  del  mare  avvinto  il  nero 
Moftro  immènfo  mordace  , fefteggiando 
A*  lidi  lo  conducon:  ma  allor  quando 
S*  accòrta  al  fuòl , mòrte  verace  eftrèma 
Urtalo  , è dà  gli  ultimi  guizzi , è ’1  marè 

D d 4 Scar- 
tai Navi  Uganda , tc-  àva'l'&neVOt  ■ ci  S'intén* 

de  I U gènte , i marinari  co’  Soldati . I Gréci  fuppr  • 
mono  talora  quelle  cofe,  lardandole  alla  fantafia  del 
Lettore  > che  le  fupplifca. 


Digitized  by  Google 


424 


DI  OPPIANO 


-Scardato  coll’  orrènde  penne  fue  ; 

Come  dintorno  a bén  eretto  altare 
Augèllo  fparnazzante  dalia  nera 
Stretta  di  mòrte  « oh  lèi  lato , mefehina 
Che  bèn  molto  delia  di  gir  per  1*  onde  » 
Ma  di  virtute  a lèi  fciólta  è la  póto , 

Nè  punto  1* ubbidifeonò  le  mèmbra, 

È ftrafeinata  i al  fuòlo  , fieramente 

V • 

Movéndofi . qual  ampia  corredata 
Mercantil  nave  , cui  i marinari 
Traggano  Tufo  conducéndo  a tèrra. 

Il  verno  , a refpirar  dalla  fatica 
Di  camminar  per  mare;, è gran  travaglio 
Tocca  a i nocchièri:  così  quelli  al  fuòlo' 
Menano  la  Balena  rterrainata  ; 

Ed  empion  tutto  il  lido  delle  valle 
Sformate  mèmbra,  fovra  quel  fpiegate; 
è vièn  dirtelo  il  mòrto  orrèndo  in  villa , 
É di  lèi  fpènta , è fui  terren  caduta 
All*  orribil  cadavero  tremèndo 
L’uòmo  ancora  pavènta  d#  accollarli  : 
Quella,  che  più  noni»  teme,  è di  quella, 
, Quan- 
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Qantunque  trapalata , inorridifce 
Ai  dènti , che  fon  dentro  alle  mafcélle  • 
Facéndo  cuòre  finalmente  uniti 
S*  accòlgono  dintorno  , rimirando 
Con  iftupor  , della  feroce  belva 
Il  ruinofo  avanzo  : or  quelli  i crudi 
Ammirano  filar  delle  mafcélla» 

Orride  zanne  , fconce  , fmifurate , 
Come  Arali , a tre  palchi  ingenerate , 
Con  punte  1* una  allato  all’altra  fìtte: 
Altri  del  molto  combattuto  moftro 
Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 
Dal  fèrro  : é quegli  aguzza,  come  prua, 
La  fpina  mira  , con  ifpaventofi 
Pali  rizzata  : 'mira  altri  la  coda  : 

Il  vèntre  altri  rimira, ampio  capace, 

E la  téfta  fcorgéndo  fmi furata  , 
Scupifcono:  èd  alcun  veggéndo  il  truce, 
E velenofo  moftro  d’  Anfitrlte , 

Uòmo,  che  più  trattenne!!  in  terrèftri 
Soggiorni,  eh'  fu  quelli  delle  navi, 

A*  vicini  compagni  sosì  difle. 

' Tèrra 
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Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luce 
Producefti , è allevarti  con  terreno 
Alimento;  nel  tuo  grémbo  mimuója. 
Quando  verrammi  incontra  il  dì  fatale . 
Le  faccènde  del  mar  fién  benedette-.  , 
Nettunno  adorerà,  ma  filila  tèrra. 

(a)  Pòca  trave  non  mandimi  in  dure  ondes 
Né  per  l’aer  le  nubi  oflèrvi, è i vènti; 

(b)  Che  de’  flètti  del  mar  tanta  paura 

Non 

(a]  pèca  trivi  non  mandimi  in  dure  onde . Giovenale  apro- 
polito  di  chi  viaggia  per  mare  ufa  quella  efprelEone 

digiti!  a morte  remotut 

Qutttuor , ac  fepttm,  fi  fit  latìjfima  taedi. 
dimofhando  il  pericolo  vicino  » è che  continuamente 
Io  accompagna  ; onde  Orazio  giuftamente  fé  la  piglia 
contra  gl’  Inventori  del  navigare  con  quei  véri! 

///,'  robur  , et  aes  triplex 

Circa  peSut  eràt , quifragilem  truci 
Commi  fit  pelago  fatevi 

primus  con  quel  che  fegue. 

Ibi  Che  de’  flètti  del  mar  tanta  paura  non  ì , ec:  ci  s’  in- 
tènde: quanto  quella  d*  è Pere  divorati  dalle  Balene, ma  fpr ès- 
sano tali  piccole  corri fpondénze  i maéflri  Grèci  » è 
tali  minuti  linimenti  di  regolar  difcorfo:  non  fono 
così  ftipulati,  èd  efatti  j- Lafciano  far  qualcòGi  a chi 
légge  : è come  i veloci  mietitori  tralafciano  qualchè 
fpiga  a rifpigolare:  accennano,  non  dicon  tutto  » in 
fomma  fan  da  maellri  , 
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Non  è , né  del  marino  dolorofo 
Agli  uòmini  viaggio , 6 del  travaglio, 

Che  patifcono  ognora , cavalcando 
Di  fifchianti  tempéfte  in  compagnia; 

Né  a chi  fi  muòr , férve  il  morire  in  acqua; 
Ma  d’  avvantaggio  atténdonó  di  quelli 
Divorator  ; fepolti  fenza  tomba  , 
Empiono  i fondi  di  ferina  gola . 

Di(tf)tai  dolori  il  genitor  pavènto: 

Órfu  , ti  dico,  d mar  da  tèrra  addio: 
Propizio  mi  Hi  tu,  ma  da  lontano. 

Le  Balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  che  in  mèmbra  avanzan  fmifurate, 
Peli  del  mar  : ma  quelle  che  han  fortito 
Più  piccol  còrpo, hanno  la  caccia  piccola. 
Sono  Tarmi  alle  cacce  , fomiglianti: 
Minori  lènze , amo  minor  , minore 
Paftura  ad  ingannar  per  le  mafcélle  ; 

É di  pèlli  caprine  in  cambio , avvinti 
Glòbi  d*  arida  zucca , il  ferin  còrpo 

^ Tro- 
iai di  Mi  delori  il  Genitor  pavènto . Cib  che  qui  e getta* 

to  così  allo  fcuro  è immediatamente  fchiarito  nel  fc- 

juènte  vérfo: 

Òrti,  fi  ditti  t Mar,  dt  terra  addìi, 
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Traggono  Tufo  a galla . (a)  Della  Lamna 
Quando  in  cagnuòliil  peicàdor  s*  avviane. 
Sovente  ancóra  quel  girevol  laccio 
Stello  dilciòlto,  onde  è lbfpefo  ilrémo, 

• Sì  il  difténde  nell*  onde  : ella  mirando, 
Mòve  ; è ficca  il  valor  delle  ganafee  ; 

E tòflo:  nella  fune  rattenuti; 

Stanno  come  allacciati}  i curvi  dènti;.» 

' Quindi 

[a]  Della  Lamna  Quando  in  tagnuòli  il  ptfcadoV  t’awiene» 
Virgilio  dille  cagnuoli  i LionCirii  » che  in  Gréco  fi  di- 
cono Stymnii  onde  Lucr'zio-  Cantò  nel  pròpri»  Scy- 
N mnìque  Lecnuru  , ma  Virgilio  nella  Geòrgica 
— — catulorum  oblila  leaena . 

* Né  (blamente  il  Poeta  Virgilio,  è Claudiano  de  bello 
co:  Leon*  catuli,  è Orazio 
Dum  Priamì , Paridi]'?*?  bufla 
In  Julttt  armene  uva  , et  catulos  {eroe 
Celent  inuline  ; 

Ma  Plinio  a tutto  parto  ufa  Cattili  Draeonum, Catuli  Vulpium, 
Cattili  Si  mia;,  che  quelli  ultimi  i Tofcani  didero  Montn fi- 
ni, dalle  madri  dette  Monne-  UGrécotèfìo  qui  A CC[JLVW 
Se  (TKvywot<nv  . Lat.  Lamnae  Ccymnis  ■ cioè  a i Liei t- 
cìni  del  pefee  lamna  . Ma  perché  quelli  Scymni  da 
Latini,  è da  Virgilio  fon  detti  Catuli  cagnuòli , il 
, Traduttore  fi  è fatto  lecito  d’ ufare  guefta  frafe  Poèti- 
ca . Ne’  Trèni , 6 Lamentazioni  di  Geremia  . Lenti  tèi 
nudavirunt  mammut , laSlaverunc  catulos  fuoco 
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Quindi  è pena  lieviflìma  il  pigliare 
La  Lamna  a colpi  di  tridente  fèrro. 

Tra  gli  odiofì  cetacei,  fon  folli 
Pergola,  è ghiotteria  le  razze  altiere 
De  pefci  Cani,  è affai  oltraggia  tori, 

É fupèrbi  ; né  punto  temeriano 
Checché  incotrafler , Tèmpre  avéndo  in  cuòre 
Ondeggiante  fgror  , sfacciata  voga. 
Sovènte  a i pefeatori , è tiratori 
Di  pefee , andando  a]  lino,  éd  alle  reti 
Di  vimini  accodandoli , guadato 
Pefciofa  préda,  il  (a)  fuo  cuòre  ingranando  • 

T , • Quefti 

tal  11  fuo  cuòrt  ingranando,  te,  f ìjV  <$>()&&  TtUlVOVrÉS’ 
Sua  praetordia,fuam  menttm  impinguanttt  .11  cuòre  gli  anti- 
chi nòllri  diflero  il  cÒTpo,  trovandoli  nel  Vocabola- 
rio, tefòro  non  folo  delle  moderne,  ma  ancora  delle 
antiche  voci:  Sotto  pena  del  cuòre , c dell'  averti  Ma 
quello  é derivato  dal  Franzefe  du  corpi, et. de  l’avoir, 
pena  afflittiva,  è pecuniaria,  dicendoli  da  noi  Gtufta- 
cuòre,  jufl  au  corpi , quali  juxta  corpus  ; E Guarjacuòr / alcuni 

A 

dicono  le  Guardie  del  Còrpo  del  Crilhanifluno  E’ 
lina  bèlla  còfa  il  cuòre,  principio,  è fontana  di  no* 
(Ira  vita;  non  e da  maravigliarli , che  i Gròci,  vivi 
ritrattilli  della  natura,  I* ulino  frequentemente  in  va* 
rj  Cgnilicati  ne’  loro  fcritti . 
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Quelli  oflervando  alcun  pefcator  d’ amo  » 
Co’medefimi  pefci  trafiggéndo, 

(a)  Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggièro  trarrà , matti  di  gola . 
pel  Vitèllo  marin  non  ami , 6 fiòcine 

Fatte  fon  , che  di  quel  prèndano  il  còrpo  , 
Che  ffranamente  gli  è toccata  in  fòrte 
Sòda  pèlle;  muraglia  delle  mèmbra. 

Ma  quando  con  bèn  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  Fòca  i pefcatori 
Tra’ pefci,  non  volèndo  , allora  a quelli 
Tocca  veloce  briga , è Audio  in  trarre 
Alle  fpiagge  la  rete  ; che  la  Fòca , 

O Vitèllo  marino  infuriato 

Non  terrébbero  ancor*  quantunque  reti 

Fórano  molte  è molte  ivi  alleftite, 

É agevolmente  colla  fua  balia, 

È coll*  ugna  appuntate  è fquarceralle  * 

E l 'cap- 
tai Saporito  di  tétti*  btttìntnt , te.  Vezzeggiativo  vT9 
KOf.MTTiy.0V  di  bottino:  gradito,  graziofoi  amabile  bof 
tino,  cioè  pri da . il  tétto  fievQewèfc,  diminu* 

tivo  di  fa'iicy  . prèda,  bottino. 


s- 
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è (tapperà , è farà  (campo  a i pefci 
Rinchiufi  , è accoramento  a i pefcatori . 
Ma  fe  dato  fia  il  cafo , che  alla  tèrra 
Préffo  il  chiappino»  allora  è col  tridènte^ 
É con  fòrti  haftoni , afte  gagliarde  , 
Dandoli  a tutta  furia  fulle  tèmpia, 

L’  ucci  don;  ch’a  i marin  Vitelli  giugne 
Preftiflima  la  mòrte  a teda  rotta- 
Anco  le  Tartarughe  bène  fpeflo  * 

Sopraggiugnèndo,  diér  guaftoalla  caccia» 
Èd  agli  uòmini  fur  miféria,  é danno. 
Fatica  è il  pigliar  quefte  la  più  liève 
Del  mondo , ad  uòmo  ardito, è fenza  tema  ; 
Poiché  fe  alcun  tuffandoli  fott*  acqua 
Tra  l’onde  l’alpra  Tartaruga  infufo 
Rivolterà  fui  gufcio  , non  più  quella 
• Bénche  molto  s’  affanni , può  la  mòrte 
Scampare , è in  alto  nuota  vano  nuòto  * 
Palpitando , è co*  piè  bramando  il  mare  ; 

È rifo  allora  i cacciatori  ingombra  . 

Quella  quando  baftonano  con  fèrrei 
Colpi,  è quando  in  lacciuòi  feguono  avvi  nta. 

Come 
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Come  quando  fanciul  bamboleggiando. 

Una  teftuggin  afpra  di  montagna 
Prendéndo,  fottofopra  la  rivòlta, 

É quella  Tulle  Tpalle  ripiegata 

Eèn  affai  brama  d’  arrivare  al  Aiòlo,., 

Tentennando  le  grinze  delle  gambe , 

E le  curve  ginòcchia  a gran  fatica , 

Con  frequente  fchizzar  Tufo  movéndo, 

É rifo  ingombra  chiunque  la  vede  : ; 

Si  l’animal  marin  della  Tua  razza. 

Supino  nelle  falfe  onde  A pòrta  , 

Degli  uòmin  pefeatori  efpofto  all*  onte  - 
Sovente  a tèrra  ella  ne  vièn  notando , 

È alla  sfèrza  folar  fcalda  le  fquame. 

Ed  aride  le  mèmbra  al  mar  ripòrta  : 

É lèi , benché  fi  sfòrzi,  il  negro  flutto 
Più  non  allóggia;  è pòrtala,  è rivòlge 
In  alto  defiofa  del  profondo. 

I pefeatori , che  di  ciò  s’  accòrgono , 

Pèn  facilmente,  è volentiér  l*  uccidono. 

De’  Dolfini  la  caccia  è maladetta, 

Nè  il  cacciator  farà  agl’  Iddii  più  caro  , 

Nò 
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Né  Tantamente  toccherà  T altare . 

I doméflici  Tuoi  macchia  colai , 

Che  volontario  macchina  la  mòrte 
A’  Delfini  ; che  ai  par  degli  omicidii 
Umani  òdiano  i Numi  , (a)  de’  marini 
Conducitori  la  dannofa  mòrte} 

Ch’hanno  penfiéri  d’uòmini,  é di  férvi 
Del  marin  Giòve;  ( b ) aman  però  la  razza,. 
E molto  s*  accompagnano  con  loro , 

É s’ han  tra  lor  fcambievolmente  in  prègio  » 
Póichè  cortefi  agli  uòmini  i Delfini 
Qual  opima  mai  preda  apparecchi  aro 
Là  nell’  Ifola  Eubéa , trall’  onde  Egee  ! 
Quando  a caccia  notturna  i pefcatori 
Travagliano , portando  la  minaccia 

E e Del 

fa]  de'  marini  Conducitori  la  danuofa  morte,  cioè  de’  Del» 
fini  amici  dell’  Uòmo  : efémpio  di  loro  amicizia  ? 
quello  cèlebre  del  Delfino . che  conduffe  via  Arione 
Ceterifta,  liberandolo  dalla  mòrte;  che  è efprèflo  nel- 
1»  antiche  monete  di  que’  deli’  Ifola  di  Lésbo  ; è più 
fotto  notatp  dal  Poèta . Conducitori  ciò l compagni  di 
caccia,  che  conducono  i Tonni  nella  rete  -, 
tb]  ama*  perì  la  razza , cioè  degli  uòmini , fottinte- 
fo  da  quel  di  fopn . 
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Del  fuòco  a i pelei , lo  fplendore  nuovo 
Di  fèrreo  fornuòlo,  fe  ne  vèngono 
Diètro  , i Delfini , è affrettano  la  mòrte. 
Compagni  infiéine  della  caccia  , a i pefei  • 
Quelli  fòrte  tremando  a tutta  voga 
Scappano,  èd  i Delfin  di  fuòri  in  fchiéra 
Movéndo,  gli  fpavéntano  , è bramando 
• Elfi  di  ritornare  nel  profondo  , 

All’iniquo  terren  gli  van  fpignèndo. 
Fittamente  alla  mano  fu  faltando, 

Quai  cani  agli  uómin  cacciator  la  fièra 
Cacciando  ccn  reciprochi  latrati. 

Quei  da  vie  in  vèrfo  il  terren  , dolènti 
Colpifcon  facilmente  i Marinari 
Con  fiòcina  di  buòne  punte  armata: 
Quelli  nel  mar  per  vie  inevitabili 
Saltan,  dal  fuòco,  è da  i Delfini  Regi 
Cacciati . ma , quando  il  lavor  fornito 
Sia  della  ricca  agevol  cacciagione, 
Richièggono,  accollandoli  dappréfTo, 
Mancia  della  concòrdia , è della  lega, 
Competènte  porzione  della  caccia . 

Quei 
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Quei  loro  non  la  négano  (a)  , ma  danno 
Buòna  di  quella  volentieri  parte: 

( b ) Che  fe  fuperbamente  un  lor  fallifce, 
Non  più  i Delfìni  a lui  aitatori 

E e 2 Sono 

£a)  ma  dami»  Buòna  di  quella  volentièri  fatte , Se  quella 
piccola  trafpofizione  difpiaceffe  ad  alcun  delicato: 
la  quale  pure  fi  potrebbe  falvare  con  quello  del  Pe- 
trarca, detto  di  fopra  , • 

Del  fiorir  quefte  innanzi  tèmpo  tèmpie. 

Si  potrebbe  mutare  , é dire 

— — - ■ ' ma  buòna 

Parte  di  quella  volentièri  danno  . 
ma  quanto  il  vérfo  perderébbe  di  leggiadria  » S di  gra- 
fia ! é non  vi  farébbe  TÒ  %lvov  , come  dice  DemC- 
trio , ciò?  il  nuòvo  > il  pellegrino , che  molto  giova 
• i poèti.  Nel  Catone,  Tragedia  tradotta  damedal- 
t’ Idiòma  Inglefe,  ove  dice; 

Lucio  tènero  femhra  della  vita : 

t>  /s 

Àia  che  t vita ? non  e in  piè  de  flarfi , 

E la  frej'ea  aria  trae  di  mano  in  mano , 

È il  Sol  mirarti  è libero  éjjer , vita  ; 
fu  cambiato  nel  Catone  riftampato,  è riconcio  al  gu- 
fto  de  i Comici  in  Venèzia,  6 detto;  vita  t l’  è Jet 
Ubero,  coftruzion  piana,  facile,  è naturale,  ma  meno 
per  mio  awifo  grazi ofa. 

Ibi  Che  fe  /acerbamente  un  lor  falUfct,  ciò?  manca:  Spa» 
gnuolo  ìfalta . 
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Sono  alla  caccia,  (a)  È alcuno  òde  un*  antica 

D*  un  mufico  di  Lésbo  òpra  fatnofa  » 

Che  portato  fui  dòdo  d*  un  Delfino 
Il  nero  mare  valicò  fedéndo 
Intrèpido  nel  cuór,  cosi  fonando, 

| de* lad  i di  mar  frappò  dal  fato; 

Éd  approdò  al  capo  di  Tenero 
Là  da*  monti  Lacònici  fui  mare. 

È alcuni’ amor  di  Giovan  Libiano 
Imparò  udéndo;  che  già  mentre  ei  gregge 
Pafcea , di  lui  invaghifii  in  caldo  amore 
Delfino  ; é con  lui  infiéme  fi  prendea 
Traftullo  , é fpaflo  préflo  alle  rivière  . 
Della  fonòra  fiftula  godendo 
Defiava  mifchiarfi  colle  flette 
Gregge , è lafciare  il  mare  , é gire  a’  bófchi  . 
Ma  né  tutto  l’Eòlio  paefe 

Obli- 

[al  E tic  un  èd*  un  antlct , et.  trafportato  il  Poèta , come 
dall*  èftro»  è furore  poètico , fcnza  attaccatura,  é 
lenza  fare , come  fi  dice,  il  lètto  • pafia  a narrare  un 
fatto,  è pòi  un  altro  : Efémpio  n’è Pindaro.  La  Stò« 
ria  d’  Arione,  vedi  in  diano  della  Stòria  degli  ani* 
mali  lib.  Xii.  cap.  xxxxy. 
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ObliSnne  l’amore  del  Garzone, 

Né  l’ antico  Delfino , in  nóftra  etate , 

Che  già  invaghifli  d’ifolan  fanciullo. 
Nell’ifola  abitava,  é tenea  Tèmpre 
Il  Naval  Pòrto,  è come  cittadino 
In  fuo  cuór  non  volea  lafciar  l’amico» 

Ma  doméftico  quivi  Soggiornava, 

Fin  da  piccol  crefciuto  ( a ) cagnolino, 

Piccol  infante  rallevato  infiéme 

Ne*  coftumi , è foggiorni  del  Fanciullo  * 

. Ma  quando  al  fin  giunfer  di  pubertade , 
Che  mèmbra  ha  fofficénti , è bén  gagliarde  » 
É che  quel  tra  i garzoni  alto  fpiccava, 

É ’l  Delfin  velociflìmo  per  mare 
Degli  altri  èra  il  fovran  ; cèrto  che  allora 
Stupènda  da  non  dire , è da  non  credere, 
Maraviglia  èra  quella  a’  foreftiéri, 

Éd  agli  abitatori  a riguardare . 

Molti  la  fama  follevò  a partirli 
Per  veder  lo  ftupore  venerando , 

Con  Delfino,  GarZon , compagni  infiéme 

Ee  j Cre- 

ta] cagnolini.  Vedi  alia  p<g-  42 8.  ìét.  (a). 
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Crefcénti  in  gioventù  , di  pari  etate  . 
Molte  (fi)  adunanze  a’  lidi  préffo  , tutti 

I giorni  fi  facean  di  defianti 

II  divino  prodigio  rimirare. 

(b) Allora  P un  montato  fu  barchetta 
Davanti  al  cavo  pòrto  navigava , 
Chiamando  lui  per  quel  medefmo  nome , 
Ch* ei  lo  chiamava  dal  primier  natale: 

Il  Delfin,  qual  faetta , póich’udia 
Del  fanciullo  la  voce,  prettamente 
Correndo,  ne  giugnea  vicin  vicino 
Alla  cara  barchetta , é dimenando 
La  coda , é *1  capo  levando  per  giòja > 

Di  toccare  il  Fanciullo  defiando  : 

Éd  egli  colle  mani  carezzava 
Soavemente  , con  amor  1’  amico , 
Facéndogli  piacevoli  accoglienze: 

Di  lui  il  cuòre  agognava  di  venire 
Nella  fletta  barchetta,  al  putto  appròdo  : 

Or 

[a]  adunanze  , il  Grèco  dice  Agoni*  cioè  «trotti , r «in- 
nate di  Popolo  • 

Ibi  aliar*  /•  un  il  GrSco  dice  ofiìv . che  vale  itigli , 
cioè  il  Giovane. 
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Or  nel  mar  fatto  avria  un  liève  tomo , 

È pòi  notava  prò  fio  del  fanciullo , 

A*  fianchi  fianchi  incatenando , è a guancia 
Guancia  accodando , éd  alla  tèda  il  capo 
Appoggiando  : direfti , eh*  egli  vago 
Di  baciare  , baciarte,  é d*  abbracciare 
Il  petto  del  fanciullo  , ei  defiafle  , 

Con  tal  notava  feguitrice  ei  voga . 

Ma  quando  al  lido  s*apprefl*ava,  tòrto 
Il  Giovane  toccando  la  cervice 
Montava  fovra  le  ferene  fpalle  ; 

É quello  volentièri  del  fanciullo 
La  perfona  con  favio  accorgimento  ? . 
Rice  véndo  ne  già,  dove  la  mente 
Del  giovane  il  guidava  ; ò lungi  al  largo 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandarti , 

Ó corteggiar  così  del  pòrto  il  luògo  , 

Ò d*  appreflarfi  a tèrra  ; è quei  faceva 
Ogni  comando  : né  verun  puledro 
Al  fuo  maneggiator,  tanto  di  bocca 
Agevole,  così  feguiva  i freni 
Bén  pieghevoli  ; è nòto  a cacciatore  » 

E e 4 Che 
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Che  il  confòrti,  cagnuòlo  accoftumato 
Tanto  cedéndo  va,dov’ei  lo  guida; 

Né  tanto  i férvi , comandando  il  Sire , 
Òpra  di  gènio  fan , dolce  ubbidéndo  ; 
Quanto  il  Delfino  amico  al  comandante 
Giovine , fa  fua  vòglia , fenza  giogo  , 

È fenza  freni , che  il  coftringan , pronto . 
Non  però  folo  lui  portare  e.i  vuòle , 

Ma  ubbidifce  anco  ad  altri , a cui  il  Padrone 
Suo  comandagli , é quello  pòrta  in  gròppa  , 
Niun  travaglio  per  amor  negando . 

Tal  col  vivo  Garzon  tiéne  amiftade  • 

Ma  allor  che  mòrte  il  Giovane  rapì , 

Pria  a dolente  limile , il  Delfin  fcorfe 

I lidi  , ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo  ; penferefti  tu  d*  udire 
La  vera  voce  d*un  che  fi  lamenti; 

Tal  ei  veftifli  inconfolabil  duòlo  : 

Né  agl’  ifolani  cittadin  , che  fpeiTo 

II  chiamano,  ubbidifce;  né  più  vuòle 
Prèndere  il  pòrto  cibo;  é bène  a loro 
Falli  bandito  da  quel  mare  affatto; 

Né 
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Né  più  lui  alcun  vide  , éd  in  paefe 
Non  viene , che  il  defio  del  mòrto  putto 
Spénfelo  ; è coll*  amico  trapalato 
Affrettóflì  ancor  ei  di  trapaflare. 

Pur  benché  tanto  in  cortefia  fovrani , 

É con  gli  uòmini  tanto  uniti  in  cuòre , 

I Traci  oltraggiatori , é tutti  quelli 
Che  di  Bizante  tèngon  la  cittade, 

Con  fèrrei  pender  vangli  cacciando: 

Ahi  fieramente  fcellerati , édempi! 
Rifparmio  cèrto  ncm  faran  de*  figli. 

Non  de  » padri  j è i fratèlli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggi èr  ; tal  legge  è a loro 
Dell’inamèna  abbominabil  caccia. 

Alla  madre,  infelice  pe’fuòi  parti , 

Prèflo  diètro  ne  va  gemèlla  razza 
Di  Delfìni , limile  a mòlli  putti  : 

Ora  i Traci , anco  a lor  fpietati , è crudi 
S’ apparecchiati,  mettendo  in  mare, liève 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo. 
Quei  veggèndo  lo  fchifo  innanzi  fnèllo, 
Quéti  fi  ilan  , nè  guardano  in  paura  , 

Niun 
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Niun  penfando  inganno  de  i Mortali , 

Né  alcuna  fia  per  venir  lor  , fciagara; 

È gli  accarezzan  quai  cortefi  amici, 
Appoggiandoli  lieti , è la  Tua  mòrte 
Folleggiando;  é coloro  prettamente 
Con  tridènte , che  lanciali , appreflàndoli 
(a) Ch’Adda  chiaman,llral di  mare  afpriffirao, 
Colpifcono  un  figliuòlo  di  Delfini , 

Con  ifciagura  non  penfata  ; é quello 
Rovefciato  pel  duòlo , amaramente 
Crucciato,  tòllo  tuffali  fott’ acqua , 
Geméndo  per  lo  fpafmo  , é per  li  fòrti 
Dolori;  quei  no’l  traggono  per  fòrza, 

' Che  d’inutile  caccia  é fòlle,  è vano 
Lavor  riporterébbono  ; ma  a lui 
Agognante  di  già , bén  lunga  còrda 
Abbandonan  per  traimelo,  é la  barca 
. Affrettano  co*  remi , feguitando 
Deir  afflitto  Delfin  le  vie  ; or  quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori , 

Più  non  potrà , è falterà  d’  intorno 

Alle 

• .1  » . * • • 

la]  Cb>  Acid*  cbìam»»  àttica  • Strale  acuto»  affilato. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB.  V.  44$ 

i • 

Alle  ponte  del  ferro  ; allora  cèrto 
A galla  vièn,  fiancato  nelle  fòrti 
Mèmbra  , è portato  sù  da’  li-évi  flutti , 
Dando  l’ultimo  flato;  lui  la  madre 
Non  abbandona  mai , ma  fèmpre  il  fegue 
Mentr’ei  patifce,  è quando  fu  riviéne 
Di  fondo,  fomigliante  a una  dolènte, 

E fieriflimamente  fofpirante. 

Direfli  di  veder  piangènte  madre. 

Nel  Taccheggiar  nimici  una  cittade  , 

Cui  tratti  in  prèda  foffero  i figliuòli 
Per  niciftà  di  guèrra:  così  ella 
Gravemente  crucciata  pei  fquarciato  * 
Figlio , come  fe  ella  pure  fufle 
La  ferita  dal  fèrro,  è travagliante , 
S’aggira:  è un  altro  da  quel  fuo  fentiéro 
Via  manda  figlio  » in  lui  precipitando , 

E fpronandolo  , via  sì  ne  lo  fcaccia  . 
Fuggi , figlio  , che  iniqui  qui  Mortali  , 

É non  amici  a noi:  ma  contro,  fèrro 
Armano  a caccia  : ómai  anco  a’  Delfini 
Mòvono  guèrra , pur  peccando  contra 

è le- 
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(tf)E  leghe  d’ Immortali , é amiftà  nòftrà# 

Che  per  avanti  tra  di  noi  fermammo. 

Tai  cóle  , benché  mata  , é fenza  voce 
A’fuói  figli  favèlla,  è quello  fvólge 
A fuggir  lungi  ; è all’  altro , eh’  a fpramente 
Patifce  ( compatèndo  ancora  lèi) 

Préfio  ne  vièti , diètro  allo  fteflofchifo, 
Né  P abbandona,  nè  ver  uno.  mai 
Con  tutto  fuo  valor  dilungherà 
Quella,  che  il  partorì , né  dando  colpi  t 
Né  recandole  alcun  altro  fpavénto  * 

Ma  infiéme  col  figliuòlo  ftrafeinato 
Vièn  ftralcinata  la  mefehina , infino  „ 

Ch’  ella  và  l'otto  mano  de*  nimiei . 

Oh  fconcertati , éd  empi!  ahi  maladetti  Ì' 
Che  non  lénton  pietà  mirando  quella 
Tribolata;  né  piégan  l’intellètto 

Ferreo 

[al  E Itgbt  d’ Immortali . qui  è toccaro  di  paflaggio  quej 
fio  penfiéro,  ma  più  appièno  è deferitro»  è diflefa- 
mcnte  ne  i vérfi  » che  fopra  fi  lèggono  alla  pagina 

433* 

_____  ebe  al  par  degli  omicidi * 

Umani  odiano  i Numi,  d<'  marini 
Conducttori  la  danno  fa  mòrte . 
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(a)  Ferreo;  ma  (i)  con  fiòcine  di  rame 
Lanciate  a corfa  percoténdo , il  figlio, 

Éd  infiéme  con  lui  la  genitrice. 

Con  una.ftefla  uccidono  fventura . 
Uccidono  però  non  fuo  malgrado. 

Che  intorno  al  figlio , che  fi  muòr,  la  madre 
Di  Tua  brama , è talènto  è lacerata . 

Come  quando  in  fanciulli  Rondinini 
Sèrpe  di  fotto  al  tetto  avvieni! , è prèmegli , 
Altri  ne  ftrózza  , è trae  dentro  da*  dènti  ; 
La  madre  in  pria  dolènte  fi  rigira , 
Triftamente  Uridèndo  urli  di  ftrage: 

Ma 

tal  Ferreo  di  tre  fillabe . Petrarca 

Terranno  il  Mondo  ; è pòi  vedrem  Ini  far/l 
Aureo  tutto  , i pien  dell ’ òpre  antiche  . 

Cbl  con  fiòcine  di  rame . I Grèci , che  èrano  le arfi  di 
fèrro,  é rade  vòlte  Io  nòmin.no,  fi  fervono  della  vo- 
ce ramo,  che  doveva  è fiere  rame  temperato,  come  ufa 
in  alcuna  parte  d’india:  cioè  colla  tèmpera  renduto 
duro,  è atto  a bucare.  t^jjjScti^ ìXU  per  ufare  la 
voce  Omèrica  , cioè  tagliacarne.  VjAV0$ 

di  Oméro , cioè  fanno  di  rame  , fu  tradotto  da  Virg. 
fanno  di  ferro. 

Olii  dura  quies  oculos , et  ferrtus  urget 
Somme  s,  in  aeternam  elauduntur  lumina  naStm. 
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Ma  quando  fcorgerà  i figli  eftinti  » 

Ella  non  più  cerca  di  mòrte  fcampo  , 

Ma  fi  ravvòlge  fiotto  le  ganafice 
' Stelle  del  Drago,  {a)  finché  quello  augèllo 
Non  prènde  il  micidial  fato  de’ figli; 

Così  adunque  col  giovane  Delfino 
Infiéme  fie  ne  muór  la  genitrice , 

Di  buòna  vòglia  nelle  mani  andando 
De*  cacciator  di  pefice  ad  éfler  prefa . 

(b)  Le  gènti , che  per  pèlle  téngon  guficio , 
Che  fierpeggian  pel  mar,  di  tutte  e fama. 
Che  creficéndo  la  luna  nel  fiuo  cerchio  • 

S’ empian  di  carne,  èd  abbian  maggior  cafia  ; 
É ch’alio  ’ncontro  ficemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  mefchine  mèmbra, 
Tale  è la  niciftà  di  lor  natura. 

Di  quelle  parte  i Marangoni  còlgono 
Colle  man  dall’arèna:  è parte  traggono 
Dalle  cavèrne,  u’ftan  continuo  affifle: 

Par- 

fa]  fitteli  qutjlt  augello  non  frinii  il  mìtiiial  fato  it’ figli , 
cioè  la  Rondine  Madre . Vedi  fopra  a 350.  lért.(a) 
lb]  Li  genti  « te.  Vedi  (opra  alla  pag.  1 671  Kit.  (b). 
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(a)  Parte  agli  llelfi  lidi  ne  fputaro 
L'onde,  èd  a*  fòlli,  divelta  l'aréna. 

Tra  T óflriche  le  Porpore  óh  mai  quanto 
Son  ghiotte!  tale  a lor  caccia  lìcura 
É* apparecchiata  Tempre  in  abbondanza. 
Le  piccolette  (J>)Cirtidi,  ó Gobbette, 

A panière  fon  reti  lìmiglianri. 

Di  giunchi  lavorate  uniti,  è fitti: 

In  quelle  metton  Strombi , ówero  Buccine, 
In  compagnia  di  Ché me, Avvero  (c)  Hjactolej 
Quelle  quando  s* accóllano,  d'amore 
Di  mangiare  briache,  dalla  loro 

Camera  caccian  fuòr  la  lingua  lunga , 

Che 

(>]  Parte  alti  flejji  lidi  ne  fptetart  . cosi  il  greco  . Catullo 
nelle  Nózze  di  Péleo,  è Tètide , al  lamento  d’Arian- 
na : 

Qutd  mare  eouceptum  fpumnntibui  ex-petit  tendi  t. 

É di  Bòrea  dille  un  antico  Poèta  latino 

care»  néve  eonfpuit  Alpet. 

A noi  forfè  parrfa  baffo,  ma  fiam  tròppo  contra  noi 
llelfi  delicati. 

[b)  Cìrtidi  il  Grèc»  xuprifos,  piccole  curve  reticelle,  da 
KVpri't.  gòbbo . 

[c)  Hittttlt,  in  grèeo  Cbemai , dette  cosi  dallo  Ilare  colla 
bocca  apèrta,  inlat.  binatine , ab  beando. 
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Che  é di  fòggia  fattile,  éd  aguzza» 

Ètra  gli  giunchi  fténdonla , braroofe 
Di  patto,  ma  incontrar  tritto  mangiare; 
Pòiche  la  lingua  tra  que’  folti  giunchi 
Confitta  s’enfia  ; éd  il  vimineo  laccio 
Sèrra  , nè  indiètro  più  ritorna  fopra 
Infuriando  , è fta  dal  duòl  diftefa  ; 

Finche  loro  infuriate  per  la  lingua , 
Liberino  color , eh*  indi  ne  traggono 
Per  li  panni  telluri  , Ieggiadriflimo 
(a)  Purpureo  fiore  .Ora  di  quei,  che  Spugne 
Taglian,  non  pénfa  ch’altro  giudeo  fia  , 

É battaglia  peggior  , né  più  infelice 
Agli  uómin  òpra,  è degna  di  pietate: 

I quali  in  pria , quando  al  lavor  s’ accingono, 
Si  nutrifeon  di  cibo,  è ber  più  debole, 
Né  con  fanno  ordinario  ammorbidifeonfi  • 
Come  quand’uóm  s’accinge  a agòn canòro 
Tenéndo  òpra  Febèa  di  vago  canto. 

Da 

(al  purpureo  fiere  , fiore  , è grana  della  Porpora , «he 
I Greci  dicono  C4u0o?,  cioè  fiore,  è Pindaro,  é Teo- 
crito ditterò  cldOTOv , fiore  di’lana.  quello  nella  prima 
Olimpia,  queftq  nella  Incantatrice. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato , 

Gli  è a cuòr  tutto  del  vitto  il  buòn  govèrno  , 
É (a)  ingiallando  pe’Iudi , in  tutto  férba 
La  melodia  di  ben  fonóra  voce  • 

Sì  quelli  in  diligènza  fan  di  vita 
Buòna  guardia , è govèrno , è buòn  rinfrefco, 
Acciò  tur  duri  il  fiato  andando  al  fondo, 
Illèfo , è della  prima  lor  fatica 
Abbiano  refrigèrio,  6 refocillinfi. 

•Quando  faran  l’imprefa,  èd  il  viaggio 
Avran  mèzzo  fornito,  allor  preghièra 
Ai  Beati  facóndo  protettori 
Del  mar  profondo,  bén  fcongiurerangli 
D’ allontanar  da  loro  la  fciagura 
Delle  Balene , è che  niuno  oltraggio 
Di  mar  gl’incontri;  è s’ egli  per  ventura 
Scórgon Callidi,  óvvero  il  Pefce  bèllo. 
Grande  la  mente  loro  affai  baldanza  ; 

F f Póichè 

[a]  E tngrtfando  fé’  ludi , cioè  facendo  la  perfona  , é la 
compitinone  , ad  effètto  di  mantener  la  voce  gagliarda 
per  cantar  pubblicamente  per  le  fière,  è pe’  merci* 
ti  de’  Cróci . Così  facevano  i Lottatori,  mangiando  car- 
ni in  buona  regolata mifura per  rènderli  abili  alle  fòrze- 
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Poiché  non  mai  a quelli  in  lor  paflure 
Afpra  Balena,  6 Animai  mordènte, 

O alcun  mal  marino  altro  n’apparve. 

Ma  fémpre  fi  dilettano  di  puri 
Ed  intatti  cammini  ; onde  chiamarlo 
Pefce  facro  j però  di  lui  godendo 
Si  fludian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  fopra  mézza  cófcia 
. Uòmo  fi  cinge  , é(<*)Iéva  ad  ambe  mani: 
Con  Punì  intorno  ghermendo  pefante 
Fufione  di  piombo,  è colla  delira 
Mano  fiende  un’acuta,  è grólla  falce; 

A 

E férba  in  le  ganafce  fotto  bocca 
Candido  grado;  é fermo  fu  la  prua 
Efaminando  Ila  1*  onda  marina , 

Volgendo  nella  mente,  é ruminando 
Il  gravofo  travaglio,  é 1*  acqua imménfa. 
Il  confòrtano,  è fpronan  con  paróle 
Arditamente  alla  fatica  ; quale 
Perlòna, ch’ornai  fia  polla  nel  corfo  , 

Che 

[al  Itv a ad  amie  mani,  cioè  alza  con  tutt’  e due  le  mani . Pe- 
trarca . Levnmmi  il  mio  penftéro  : è ciò  fu  prefo  dall3 
Scrittura . A4  te  Domine  levati  an'mam  nieam . 
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Che  fa  perita  in  fnellità  di  gamba  . 

Ma  quando  prefo  avrà  nel  cuòre  ardire, 
Salta  nell’  onde  tempeftofe , è fiere, 

È’I  tira  giul'o,  d’andar  là  bramofo , 

L impeto  del  canuto,  è grave  piombo* 
Ma  egli  giù  avanzatoli  nel  fondo, 

L’  unto  ne  fputa,  è quello  fòrte  luftra , 

E lo  fplendor  fi  mefcola  coll’  acqua. 

Qual  panèllo  di  notte  per  Io  fcuro 
Illuminante  1*  òcchio  ; egli  agli  fcògli 
Fatto  vicino,  fcórge  allor  le  Spugne. 
Nafcono  quelle  negli  eftrémi  piani 
Attaccate  in  cavèrne,  è loro  è fama 
Aver  refpiro,  come  tutti  gli  altri. 

Che  nafcono  nell’  umide  cavèrne  : 

A 

Ed  afialèndo  tòlto  colla  falce 

Taglia  con  grafia , è con  robulla  mano  , 

Qual  mietitore,  delle  Spugne  il  còrpo; 

Né  bada  punto  a foggiornare;  è il  canapo 
Muòve  velocemente , sù  a i compagni 
Accennando, che  préllo  Io  ritirino. 

Che  un  inimico  fangue  dalle  Spugne 

F f 2 Tòlto 
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Tófto  fi  goccia  , è incontro  all*  uòm  s*aggira; 
E coll’  orrendo  nato  fpeflo  1*  uòmo 
Eftingue,  nelle  nari  rattenuta 
La  grave  fanie  ; é pero  Tale  a galla 
Rapidamente  , qual  penfièr , veloce. 
Alcun, che *1  trae  mirandolo  dal  mare 
Sc&ppsrrte  a corfa , nel  medefmo  tempo 
Riderà,  è compatendo  attrifterafli; 

Che  così  rilaflàtó  ei  nelle  mèmbra 
Deboli,  da  fpavénte,  é da  fatica 
Acco/ante  (a)  fon  fciólte . Or  ei  fpietata 
Preda  fpeflo  trovando,  é nimiciflima, 

Del  mar  fallando  nel  cammin  profondo, 
Più  non  ne  pu6te  1*  infelice , avendo 
Fièra  incontrata  orrènda  , è moftruofa; 

Éd  ei  frequentemente  a*  fuói  compagni 
Sopra  fcotcndo  il  laccio,  ne  comanda. 

Che  lo  ritirino  : e a lui  il  còrpo 
Mézzo  {tracciato  da  cetacea  fòrza  ; 

É lo  tirano  sù  gli  uómin  compagni , 
Compaflìonevole  a vederli , ancora 

Ago- 

|b  ISa»  feìòlte  te.  cioè  le  membra,  ril.ijfàto  ei , ablativo  af* 
foluto , cioc  ttfendo  rilajjato  . 
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Agognante  la  nave , èd  i compagni  : 
Prettamente  allor  quei  l’afpro  cammino, 
É la  trifta  contefa  in  abbandono 
Lafcian  dolenti  , éd  al  terren  conducono 
Le  reliquie,  piagnéndo  intorno  intorno. 
Dell*  amico  mefchino , éd  infelice . 

Quelle  imparai,  fcettrifero,  di  Giove 
Allievo  , òpre  di  mare.  Ora  a te  Tèmpre 
Si  dirizzili  le  navi  fenza  danno, 

Da  tièpide  , é diritte  aure  portate  : 
Sèmpre  abbondante  fia  il  mar  pefcofo. 

Ed  il  faido  Nettunno  della  tèrra 
Le  radicali  fondamenta  immòte, 

A 

Ed  incorrotte  guardi  folto,  è Tèrbi* 

IL  FINE  DELLA  PESCA . 
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Giunta  alla  nòta  della  pag.  47. 


Oppiano  qui  nel  téllo  dice  (fiovov  ITTepoeVTU,  , 
è credo  , che  abbia  voluto  lignificare  la  caccia 
con  gli  ftralif  con  la  voce  alata  ; avéndo  lo  (frale  le 
penne»  colle  quali  s*  addirizza  • è vola,  c tal  caccia 
e anco  veloce,  è prélta  . Così  Anrimaco  cantò  di  una 
moltitudine  di  navi  ttàSov  i/hvievlu  «avigazionftlvofa,» 
uccellato  perciò  da  Luciano  nell’  Iftória  vera . ' 


Nòta  da  nord  alla  Pag.  ^3.  al  vérfo 

Le  Panièri  dànuofe , ò • Catti  Pardi.  Qui  il  Gréco  dice 
’iTOhf&CCÌ.ltQ  • Pardi,  ò Gatti  Pardi,  è per  la  confu  (io* 
ne . che  è tra  gli  Autori  intorno  alle  Pantère , è a’  Gat- 
ti Pardi  , hó  detto  Pantère  , ò Gatti  Pardi . Si  ved* 

e* 

però  la  diftinzione  di  quelle  Fière , ove  tratta  di  fo- 
pra  a 8g.  di  non  voler  dire  degli  animali  frali , éd 
imbèlli 

La  fa  a le  fière  da  niènte , a cui 
Fòrza  diètro  non  va  : qual  le  cerulee 

D’ òcchio  Pantère  — 

ufando  il  Greco  quivi  folamente  la  paróla  7r&i/(Jfjp££: 
ù nel  difcorrere  di  quell’  altre , ufando  Tèmpre  la  voce 
?rcipò'a.}de9  i k Quale  Per"  b°  tradotta  alcune  vói/  * 
te  Pantère,  è alcune  vòlte  Gatti  Pardi,  ó Pardi. 

1N- 
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Delle  còle  notabili  contenute  nell’  Òpera  , 
è nelle  Annotazioni . 

A , pofto  in  Unificato  di  con  manièra  tofcana  fpieja* 
ta  pag.  388.  annotazione  alla  lèttera  (b) 

Acetaboli,  che  cSfa  fièno  2*8-  annot.  [b] 

Acida , che  colà  fia  442.  annot. 

Adiettivo  tifato  in  vece  del  fuftantivo  192.  è annot.  [bl 
Admóni»  pefci , che  fi  pigliano  1»  Autunno  con  nafia  fat- 
ta di  vimini  , in  cui  pongonfi  falTolini  umidi , a’ qua* 
li  corréndo  i minuti  pefciolini  fèrvono  per  efca  agli 
Admóni  }i7«  318* 

Adóne  , è Exocèto  • pefce  , che  dorme  in  tèrra  al  fere- 
no,  è teme  molto  gli  uccèlli  marini  187.  188. 

Acre,  tifato  in  vece  di  vènto  n6.  è annot.  (c) 

A fine  fatta,  frafe  fpiegata  331.  annot.  (b) 

A me  , porto  in  lignificato  di  in  grazia  mia  fpelfo  da  i 
Grèci  ufato  138.  è annot.  Ibi 
Amie,  pefci,  combattono  coni  Delfini*  è molto  gli  (Im- 
pazzano, ma  fon  da  erti  pòi  fpèrfe  da  277.  a 281.  fcappano 
da’  Pefcatori  tagliando  co’ dènti  la  lènza,  è rimèdio 
de  i Pefcatori  a ciò  300. 

Ammarinare  , è fua  derivazione  42.  arinot.  (a) 

Amore  dei  figliuòli,  non  folo negli  Uòmini,  ma  anco  in 
tutti  gli  animali,  è varjefèmpi  di  ciò  da  95.  a y8.  è da 
229.  s 233. 

F f 4 Amore, 
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Amore, fu*  univerfal  potènza  , è fòrza  per  tinte  , é fu 
tutti  72.  73*  343-  344  bóllo  « vederfi  , ma  dolo- 
rofo , è trillo  ne*  fuói  effètti , è quelli  quali  fièno 
341.  341.  è annoi  (a)  Cb)  (c)  fua  origine  §41  è ann; 
<d)  34J.  temperato  fa  felici  343.  è anatra  animalidi 
di  divèrfe  fpecie  7*  72.  74 

Ancore  da’  Poèti  dette  lètti,  è perchè  317.  annot.  tb) 
prefe  per  ami  314.  èann.  (b) 

Andare  a cane,  detto  d’altri  animali  fuòr  de’  cani:  è 
della  tèrra  ancóra  364.  è ann. 

Angiolo  Poliziano  . (cambiato  da  alcuni  con  Angiolo  di 
Sicilia,  è perchè:  fu  degli  Ambrogini, detti  Cini,  é 
tefìimònio  nel  teflamento  di  Pico  della  Mirandola  242-. 
annot. 

Anguille,  vengono  in  tèrra  207.  come  fi  generino  210. 
2 1 7.  come  fchetzofamenre  fi  prèndano  con  un  budèl- 
lo d’  Agnèllo  3 76,  377.  378. 

Anguftiarfi,  ufaro  per  addenfarfi  414.  è ann.  (c) 

Antica,  vale  veneranda,  è Signora  i8y.  ann. 

Antimaco,  burlato  da  Luciano  in  una  fua  frafe.  454. 
ut  II  a giunta  all*  nòta  della  fa[.  47. 

Antonino  Imperatore  figliuòlo  di  Sevèro  ,é  di  Dòmna  2. 
iodato  2 85. 

Anzie , 3 Anzi!,  pefei  , più  degli  altri  mangiatori,  é 
fenza  dènti  : è di  quattro  fòrte  154.  ipj.  mòdo  di 
prènderli  ufaro  da  quei  di  Cilicia  con  farli  venire  a 
galla  a fòrza  di  fuòno,  è con  adefcarli , è addimefti- 
carli  con  cibi , è con  cercar  di  trargli  fu  coll’amo  in 

ma- 


Digìtized  by  Google 


DELLE  COSE  NOTABILI.  457 

minièra,  che  dagli  altri  non  fièno  veduti  da  ?oj.  a 310. 
altro  modo  praticato  con  porre  nell’amo  un  vivopefee, 
è con  correr  via  colia  Barchetta  feguitata  dagli  Anzi» 
per  amor  del  cibo  veduto,  con  tirarli  a viva  fòrza, ab- 
boccato che  abbiano  1’  amo  fuddetto,  quantunque 
ajutati  dagli  altri  fortemente  reculino  d’  èfler  tratti  da 
310.  a 313.  fpelTo  fcappano  tagliando  la  fune  colla  fchié’* 
naji4. 

A<P^à<TTC(i  . fuo  doppio  lignificato  174.  ami.  (b) 

Apicio,  nelle  ricètte  di  Cucina  MS.  377.  ann. 

Apue,  pefei  .come  nafeano,  è come  fi  nutricano  234. 
23*.  fon  timorofiflime , è Hanno  fra  di  loro  cosìam- 
monticate,  è ferrate  infième,  che  impediscono  talora  il 
cammino  allenavi,  nè  vi  è mòdo  didifunirle  : fi  pi- 
gliano colle  mani,  è con  rete  fenza  fatica  , é in  gran 
còpia  379.  380.  381. 

Arióne,  amato  da  un  Delfino  283.  ann.(a)Ved i Delfini , 

Arifléo  . il  primo  ad  inlegnarc  le  faccènde  della  Cam- 
pagna , è allevatore  di  Bacco  ijy. 

Armare  , ulate  in  fé  nfo  di  provvedere  274,  ann.  fb)- 

Arpie  , uccife  dagli  Argonauti  8 5. 8 7. 

Arròfto  col  fuo  odore  attrae  i pefei  g ij’.  ann.  (a) 

Afèlio,  ò Afinéllo,  pefee,  fuo  nome  fpiegato  304.  ann. 
(1)  non  fi  fa  quante  vòlte  1’  anno  figli  222. 

Afindeti , vedi  TralaJ ci  amenti . 

Afino,  pefee»  aliai  teme  il  caldo  18^.  come  affatichi  i 
pefeatori  , è fcappi  dall’  amo  joo. 

Afino  falvatico  , vedi  Ouagrg . 

Afòpo  » fiume  4.  ann.  Ibi  - 
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Atòllo  » de’ Tonni,  de*  pcfci  Spade#  è de’  Bufli . Vedi 
Tonni , Spade  , i Buoi. 

Aflìri,  Pòpoli,  hanno  più  nv'gli,  è fon  gelofì 

Afra,  porta  in  lignificato  di  guerra  96.  ann. 

Artaco.pefce, amatore  in  oliremo  del  pròprio  albèrgoi^-ip?. 

Aftratto,  ufato  in  vece  del  concrèto,  c oflervariom  fo- 
pra  ciò  173.  è ann. 

Afiri  Marini , pefci , è loro  mòdo  di  mangiar  1’  óftriche  271. 

Attivo,  porto  in  luògo  del  partivo,  manièra  frequentatif- 
fìma  377.  è ann.  (b) 

Avere  il  cuòre  in  checchefia,  lignifica  penfarvi  fitòamen- 
te  177-  ann.  (b) 

Augurto,  titolo  degli  Imperatori  180.  ann.  (cl 

Aulòpe,  nome  di  pefce  fpiegato  19?  ann. 

Autunno  , defcritto  13  buòno  pe’  cani  alla  traccia 
delle  Fière  38.  prefo  per  pomo  158.  annot.  [a] 
confufo  da  i Grèci  colla  fiate  1 75’è  annot.  270.  è an- 
nottai 

Avvèrbi  tofcani,  hanno  la  definènzain mente,  è perchè 
227.  ann. 

T> 

A ccanti  > nutrici  di  Bacco,  dette  Inone  , Autcnoe,  è 
Agave  153.  vedi  Bacco. 

Bacco, è fuòi  facrifizj  3.  è ann.  (b)4.èann.  (a)  (b)  (c)  (d) 
come  dalle  Baccanti  allevato, è difefo  da  Pènteo  153.  154. 
prodigio  operato  da  Bacco  nell»  élTer  traghettato  per  mare 
da  un  Vècchio  174.  177.  cuftodito  , è allevato  in  Carta  di 
Ariftòo  157.  varj  fuòi  prodigi  tg4).  ingiuriato  da  Pèn- 
teo, lo  trartmuta  in  Tòro,  è le  Baccanti  in  Pantère 

ijtf. 
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i S'ì.  157.  tfS.  mutò  gli  uomini  in  Delfini  257.  225". 

Balene,  varie  loro  fpècie,  è nomi  delle  medelime  204. 
205.  fmifurate  crefcono  ne’  fondi  del  mare  , è fi  man- 
giano 1’  una  l’  altra  3 è loro  defcrizione  403.  404.  è 425. 
fegni  per  conofcere  la  loro  grandezza  fott’  acqua  408. 
per  èfler  tutte  di  villa  corta  fono  guidate  da  un  pic- 
col  pefce , é come  da  404.  a 406.  mòdo  di  farne  la 
pefca  , coll’amo  , è con  altre  armi,  è con  prèndere 
prima  ilPcfce,  che  le  guida, lungamente  defcritro  da4oJ. 
a 427.  defcriz’one  dell’amo,  che  in  tal  pefca  s’adòpra  409. 
è ann.  (a)efca  da  porvi  fopra,4io.  armi,  è Barchette 
necelfarie  410. otri  pièni  di  vènto  in  tal  pefca  ufati  per  te- 
nere a gallala  Balena, è impaccio,  che  quelli  le  danno 4 12. 
413.  è per  accennare  quando  la  medefima  e Braccata,  èd 
è préflb  mòrte  417.  defcrizione  della  Balena  ferita 
da  411.  a 421.  della  Balena  moribonda  , è prefa 
422.  423.  della  Balena  mòrta  da  4:4.  a 427.  minori 
Balene,  è loro  pefca  più  facile  427. 

Balenofi,  voce  fpiegata  330.  anu.  [cj 

Ballo,  è fua origine  ann.  (al 

Bafiirilièvi  , è loro  utilità  negli  ftudj  409.  ann.  (ai 

Bado  nate  fud  ice  , perchè  così  dette  384.  ann. 

Batidi,  pefci.come  affatichino  i Pefcatoti , è fpefio  frig- 
gano dall  amo  300. 

Battriani , Pòpoli,  hanno  più  mogli,  è fon  gelofi  3jtj. 

Beato,  titolo  dato  all’Imperatore  1.  ann.  179. 

Bellezza,  come  procurata  ne’  loro  figliuòli  da  i Laconi 
31.  32. 

Bianco,  pefce,  prcfo  che  ne  fa  uno  all’  amo,  g’i  altri 

fa- 
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facilmente  rèftanoin  varie  manière  pigliati*  feguitatl* 
do  il  già  prefo  jff,  360. 

Bietoa*  lua  etimologia  422.  ann. 

Boccacci  > (limò  moltiilimo  » è comentò  Dante  > è V ha 
imitato  388.  ann.  [bl 

Bòci,  che  pefci  fièno  30J.  ann  [gl 

Bollire  a ricorfojo  , frafe  fpiegata  414.  ann.  [bl 

Botro , voce  de’  nofiri  Contadini , è fu»  etimologia  1*2; 
ann-  in  fin. 

Bottinetto , che  lignifichi  430.  ann. 

Britanni,  pòpoli , che  fi  dipignevano  le  fpalle  « è il  vifo 
38.  è ann. 

Bucèfalo,  Cavallo  d’Aleffandro Magno 20. ann. [al  [bl22. 

Bue , pefce,  larghiamo  fino  in  dodici  braccia,  fenza 
alcuna  fòrza»  ammazza  gli  uòmini  coprèndoli  col  fuo 
còrpo  a guifa  di  tetto  248.  249.  come  affatichi  i Pe» 
fcatori  » é fpcflo  fcappi  dall’amo  3 00. 

Bufala,  afcondèndo  il  capo  crede  d’  èffer  ficura  tutta,  cd 
i mangiata  dal  Lione  393. 

Bufalo  » razza  di  Cèrvo  ♦ fue  fattezze  * éd  eftrèmo 
amore  vèrfo  il  luògo,  ove  abita  65. 6S, 

Buòi,  punti  dall’ affilio  deformi  a/jr. 

^ Accia  di  più  , 8 divérfi  animali , vedi  al  nome  di 
eiafcuno  animale.  Suòi  varj  gèneri  comuni»  è pròpri 
a più  fòrte  d’animali  rjj.é  ann.  \%<S.  137.  in  quella 
delle  reti , come  débbanfi  ofTervare  i vènti  137. 138.  Sta- 
gioni, è ore  nelle  quali  vada  intraprek  12.13.14  da 
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chi  fufle  ritrovata  45-. 4 6.  Pèrfeo  ritrovatore  della  me* 
delìma  a pifidi  46.  Caftore  a cavallo  4'f.  Orióne  inven- 
tore della  caccia  notturna  47.  i primi  a fervirfide’  ca- 
ni Polluce,  fi  Meleagro  4*.  47.  delle  reti  » fi  de’  lacci 
IppòJito  47.  degli  ftrali  Atalanta  47* 

Cacciatori  di  Fiere,  fi  di  Uccèlli,  fi  varie  loro  differèn- 
ze da  i Pefcatori  7 8.9  da  174.8  178.  loro  dilètti,  è 
piaceri  47.  48.  loro  qualità  perfonali , veftimenti , èd 
arneli  y.  io.  ii.  i*.  èd  armi  ry. 

Cagnuòli,  fon  detti i figliuòli  piccoli  di  varie  Fière 228. 
fi  ann.  428.  ann. 

Calcidi.pefci , fi  prèndono  come  le  Triffe.  vedi  Trip; 

loro  nome  fpiegaro  gip.  ann.  [a] 

Callisti , pefce  , ha  fòrza  quanto  gli  Anzij,  fi  fi  prènde 
nel  medefimo  mòdo  314.  vedi  Anzij . fuo  nome  fpie- 
gato  189.  ann  [cì  perchè  chiamato  anco  Pefce  Sacre 
450-  fa  buòno  augurio  a i Tagliatori  di  Spugne  449.4^0. 
Camaleonti,  fon  trafparfinti , fi  perchè  2 55.  ann. 
Camuffato,  che  lignifichi  160.  ann.  [b] 

Canale  delia  gola  , detto  fèrvido , fi  perchè  i65.  fi  ann.  [cl 
Cani , da  chi  prima  ufàti  per  la  caccia  4^.47.  quali  fifi- 
no i più  famolÌ32.  loro  varie  razze  come  s’accoppino 
34.  fattezze  de  i più  veloci  *4.  ìf.  de  i più  fòrti , fi 
coraggio!!  3f.  fegni  per  conofcere  le  varie  loro 
qualità  s?.  mòdo  di  allevargli  j-f.  37.  nomi  loro 
come  debbano  filiere  37.  pruòva  per  conofcere  la 
loro  bontà  39.  40.  41.  deferirti  nell’  atto  di  cacciare 
le  Lèpri  41.  42,  43.  Agafèi  loro  fattele  , fi  buòne  qua- 
lità 39.  . 

Cani 
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Cani,  pefci , é varie  loro  fpécie,  è nomi  delle  medefi* 
me  205.  -ìoT.  màio  ftravagante  delia feovmni  per  fai- 
vare  i figliuòli  da  i pencoli  231.  23;..  hanno  puntura 
velenofa  270.  271.  fi  prònJjno  per  via  d’amore  3 59. 
è per  via  di  cibo,  ellòndo  ina, co  golofi  374.  37$-,  fon 
furiofi,  è ghiottiflimi , è guaftan  la  pefca  degli  altri 
pefci,  è così  réftan  prefi.  429.  430. 

Canicola, detta  cagna  18 >.  ann.  b/  è cane  274.  ann.  [a) 
Canna»  pofta  affolutamente  , intefa  per  la  canna  delia  gola 
192*  è ann.  le) 

Canni,  pefci, perchè  così  detri  303.  ann. [e] 

Capre»  fono  amate  da’Sargi.ò  Sarghi, pefci  74.  da  a 368, 
Saivatiche  refpirano  per  le  còrna  67.  68.  loro  tenero 
amore  a i figliuòli , è notabile  carrifpondènza  a tale 
amore  ne’ figliuòli  inoccafione  della  veccfraja,è  della 
prefa  de  i loro  padri  da  i Cacciatori  68.  59  70. 

Caridi,  pefci  imbèlli  , é piccoli  , come  efprime  il  loro 
nome  diminutivo;  mòdo,  che  téngono  per  ammazza- 
re il  Labràce.pefce  fòrte,  è gagliardo  -47.  éann.la)248* 
Caro  Annibaie, riprefo  dal  Caftèlvetro.è  perchè  ,04.  ann-lb) 
Caro,  apprèso  i Gréci  lignifica  pròprio 2 11.  ann. 

Caftòri,  pefci,  vengono  in  tèrra,  è mandano  fuòri  vo- 
ce infaufta,  è di  cattivo  augurio  ’c7.  208. 

Cathe  te,  fótta  direte,  óppur  di  lènza  , conje  dubita  il 
Traduttore  300.  ann. 

Cavalcatori  di  Barche  , prefo  per  i Pilòti  137.  ann.  [c) 
Cavalle  di  Spagna , è di  Eriftònio  fecondate  dal  vènto 
xi'7.  ann  [al  efprefiione  d’ Omero  per  dinotare  la  lo- 
ro velocità,  imitata  da  Virgihoaa.  ann. 

• Cavalli, 
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Cavalli  * per  la  caccia  i *.  da  chi  prima  ufari  46.  quali 
fièno  atti  alla  n edefiraa  fecondo  la  varietà  delle  fiè- 
re i8.  modo  di  fargli  nafcere  di divérfì colori  29  jo.  31. 
quali  fièno  le  migliori  razze  1 6.  i fegni , è deferitone 
della  migliore  nf.17.  ,8.  loro  coraggio  nelle  guèrre  18.  19. 
loro  cognizione  , accoramento  dimoftrato  . è favèlla  ao* 
è ann.  (a)  (b)  (c)  ai.  è ann.  (a)(b)  22.  loro  velocità  efprè  fi- 
fa con  ipèrbole  22.  è ann.  loro  azioni  gioriofe  23. è ann. 
(a)(b)  loro  caftità  , è graziofa  favola  fopra  quelle  24. 
25.  2 (fi.  fono  amati  dalle  Otidi  72.  74.  Cappadoci  lo- 
dati 18.  Siciliani  2(fi.  è 28.  Armèni, è Parthi,  è Ifpa- 
jni  2S  27.  Mòri,  è Affricani,  è differènzetra  loro27« 
Tirrèni,  è Candiòrti , è Nifèi  28,  Oringi  29. 

Cavalli  falvatichi . vedi  Ippagri. 

Cavallo  di  Dario  23.  è ann.  (a) 

Cavalloni  di  mare  » perchè  così  detti  416.  ann. 

Cèdere  al  vèntre, lignifica  lafciarfi  vincere  dalla  famei4o.an. 
Cèfali  > pefei , fi  prèndono  per  via  delle  femmine  1 le 
quali  elfi  mai  lafciauo  351.  352. 

Celtibéri,  popoli  , donde  così  detti  330. ann.  [b] 
Centrini,  pefei  • origine  del  loro  nome  20.fi.  ann.  (b) 
Cèrvi , deferitti  57.  varie  loro  razze  65.  6 fi.  mòdo  di  far 
loro  cafcar  le  còrna  58.  le  feppellifcono  cadute , è fi 
vergognano  di  filar  fenz’  effe  yp.  ftravaganza  nelle  loro 
amiftà  coniugali  58.  59.  loro  notabile  manièra  di  paffa- 
re  il  mare  <fic.  nimicizia  di  loro  colle  Sèrpi,  è deferi- 
tone delia  battaglia , che  hanno  con  elle  da  (fi.  a 64. 
258.  2y9.  lunghezza  delia  loro  vita  64*  65,  fono  amati 
dagli  Attagèfti  72.  74.  fono  ammazzati  da’Lupi  Cervièri 
281. 282.  fi  prèndono  con  fpauracchi  390,  Cèlli 
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Céfti , che  cofa  fièno , è in  che  fignificato  fièno  qui  po- 
fti  6.  ann.  £à1 

Che,  per  imperciocché  117. è ann.  fc] 

. che  lignifica  le  bocche  delio  Scorpfone.pofto  in 
lignificato  di  zampa  d’altro  animale  3/0  ann. 

Cignale»  molto  defiofo  di  nózze,  è fua  iinpetuofa  ma- 
nièra 117.  n8.  dicefi  . che  abbia  come  un  cèrto  fuòco 

• • A 

nei  dènti , è la  ripruòva  di  ciò  118.  119. 

Cigno  nero,  prè'lo  G'ovenal e 149  ann. 

Ciprini»  pefci,  figliano  cinque  vòlte  1»  annoda; 
Ciòtola»  fua  etimologia  363.  ann  [a] 

Cirradi,  pefci,  etimologia  del  loro  nome  3*4.  ann.  [f  J 
Cirtidi , che  còfa  fi  'no  . è fua  etimologia  447.  ann.  (bj 
Còbio.pefce,  ha  puntura  acuta  » è nociva  270. 
Occiuòla , fua  etimologia  *48  ann  [c] 

Coccodrilli,  come  fièno  ammazzati  dall’ Icneumone  no. 
lai.  hanno  i dènti  a tre  filari  no.  ann.  perchè  fia  la 
loro  bocca  chiamata  , Portone  di  mòrte  121.  ann. 
Collettivo»  accordato  col  plurale  225.  è ann.  (a)  234.  è 
ann.  (a)  407.  è ann. 

Colombe,  mòdo  di  farle  nafcere  di  divérfi  colori  31. 
Còlta  d’  acqua  , donde  così  detta  ijp.  ann.  [c] 
Compofizione  di  una  paròla  da  più  paròle  421. éann.[b] 
Coracino,  pefce  , è fua  etimologia  187:  ann.  (bj 
Còrneo,  prefo  per  duro  125.  ann.  [bj 
Còrni , in  lignificato  d’  angoli  157.  ann; 

Corona  d’ulivo  falvatico,  prèmio  de’ vincitori  ne’ giuo- 
chi folénni  della  Grècia  iyo.  ann. 

Corrifpondénze , delle  fimilitudini  , che  da  noi  fi  fanno 

colle 
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colle  voci  (tme , ò ficcami , è coù,  come  fi  facciano  da  i 
Gréci  145.  ann.  [b] 

Còrvi  bianchi  fi  truòvano  ne’  paéfi  freddi  149.  ann* 

Ctefifonte  , Capéllo  de’  Parthi  d’  òttima  aria  an- 
not.  (c) 

Cuneo  1 che  còfa  fia  422.  ann. 

Cuòre,  porto  in  lignificato  di  mòzzo 3 J4.  è ann.  [d]  òdi 
còrpo  429.  ann. 

I-^Aini , fon  razza  di  Còrvo,  è loro  fattezze  rtj-.  loro 
amicizia  con  le  Pernici  66.  67.  72.  le  quali  col  l’agitar 
delle  penne  rafciuganoloroil  fudore  74,  nel  farne  cac- 
cia non  bifogna  permetter  loro  il  foftermarfi,  perchè 
fi  fanno  più  veloci  » é ragione  di  più  i68.  i6g. 

Dario,  come  fatto  Re  23.  è ann.  [bl 

Dèi,  infegnarono  a gli  Uòmini  gli  amori  < é nafcimen- 
ti  de’  pefci  237.  è l’ arti , è il  fapere  238  è la  pefca  2 39. 
édè  necellità  l’ ubbidirgli  237.238.  varj  a varie  òpere  pie- 
fiédono  38.239.  240.  fi  pigliano  in  lignificato  di  quelle 
còfe,  alle  quali  prefiédono  238.  ann.  [bl  387.  ann.  [al 
detti  difconveniénti  a loro,  difapprovati da  Oppiano, 
è da  Pindaro  ifp.ann.  [b] 

Delfini , fòrti , bèlli , veloci  , è di  acuriffima  villa  , fon 
Re  de’  pelei , però  da  tutti  loro  rifpettati , è temuti  a?*. 
zj6.  277.  fuòri , che  dall’  Amie , dalla  quali  fon  combat» 
tuti  , è ftrapazzati,  deferizione  di  ciò.  da  277.  a 280. 
fi  ricattano  però  elfi,  fpergéndo  l’ Amie 280.  281.  282. 
fono  amici  degli  uòmini,  è cortefemente  gliajutanoa 

pigliare  la  nòtte  gli  altri  Pefci,  facéndofi  loro  compa- 
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gni  nella  pefea  433.  434- è fe  non  fon  pagati  del  loro 
ajuto  fi  fdegnano  434.  4JJ  bèll’  efèmpio  di  loro  amici- 
zia in  A rióne,  liberato  da  mòrte  da  uno  di  loro,  quale  fi 
truòva  improntato  nelle  medaglie , 6 monete  di  quei 
di  Lèsb’o  283.  ann.  433.  ann  fai  43^.  amore  portato 
da  uno  di  loro  ad  un  Paftore  di  Libia  435*  fiu pèndo  amo- 
re di  uno  di  loro  vèrta  un  Fanciullo  di  Eolia,  fua  ammi- 
rabile ubbidiènza  al  medefimo , è gran  dolore  dimo- 
flrato  nelJa  di  lui  mòrte,  da  437.  a 441.  I loro  uc- 
cifori  fono  defedati  dag''  Dèi  431. 433.  444.  é ann.  pure 
i Traci , è quei  di  Bizzante  gli  pefeano,  è gli  uccidono, 
mentre  piccoli  vanno  diètro  alla  madre  , è loro  manièra 
di  far  ciò  per  via  d’ una  Barchetta  441.  44 z.  443.  dolo- 
re , è foliecita  cura  della  madre  pe’  fuòi  figliuòli  feriti,  é 
uccifi.la  quale  va  per  dolore  a morir  con  effi.da  443  a 44^- 
fon  cari  a Nettunno  per  le  feoprimento,  che  gli  fecero  di 
Anfitrfte, ninfa  da  lui  amata  2 0f.a07.pnma  èrano  uòmini, 
è furono  mutati  inpefei  da  Bacco  2ap.  226.  come  gène- 
rino  2tto.  221.  come  téngano  cura  de’ figliuòli  allattan" 
doli , è allevandoli , è cuftodéndoli  da*  pericoli , è atn- 
macerandoli  225'.  427.  228.  gli  amano  più  di  rutti  i pc- 
fei  231.  prevedono  la  pròpria  mòrte  , è véngono  a 
morire  in  tèrra  per  éfler  feppelliti  282,283. 

Delfino,  piombo,  che  i Pefcatori  per  artifizio  di  pefea 
pongono  in  boeca  a’  mòrti  pefei , è perchè  così  detto 
311.  è ann.  [a]  347.  é ann.  fa) 

Dèntice,  fi  piglia  coll’  amo , è andandovi  il  primo  tutti 
vi  corrono  33*.  335'.  etimologia  del  fuo  nome  188.  ann. 
tb]  303.  ann.  [hi 

Pe- 
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Defcrizioni  . foverchiamenre  allungate  con  digreflìoni  f 
cfprimono  1’  éftro  poètico , è fon  molto,  praticate  da  i 
Greci  xi/.  ann. 

Dialogo,  del  Poèta  con  Diana  5.  è ann.  [a] 

Diana,  perchè  detta  profana  di  nozze  d.  ann.  [cl  perchè 
Lucina  213. ann.  (b)  382.  ann.  Cbl 
Didimo  , monte  in  cui  s’ adorava  Cibele  109.  ann*  [a] 
Diluvio,  di  checchelìa.  porto  per  abbondanza  381.  ann.  [a] 
Diofcòride , fu  d’ Anazarbo  di  Cilicia  290.  ann.  (a) 
Difcorfo , nel  fuo  filo  interrotto,  purché  non  gèneri  ofeu- 
rirà  è naturale,  è lodato  203.  ann.  [a]  in  generale  ,8 
confufo  1 fchiarito  immediatamente  è maniera  greca  ; è 
vién  riprefoun  T radyrfor  Franzefe,  che  non  la  fe- 
guita  144.  ann. 

Ditirambico,  non  può  quali  fuggirli  da  chi  traduce  Poè- 
ti gréci  2/8.  ann.  [c] 

Dittonghi  {ciòlti  243.  ann. 

Dolori  detti  onde  3/<j.  è ann- 

Domare,  ufato  in  vece  d’ impregnare  11S.  è ann.  [bj  in 
vece  d’uccidere  da  i gréci  25/.  ann  [bj 
Doni  d’iddio,  loro  lignificate  préfloiPoèti  greci  72.  ann. [al 
Dovere,  nome,  porto  in  vece  di  rt/firt,  Q vergogna  230. 
ann.  [cl 

Draghi,  pefei, hanno  puntura  velenoDt  270.  271. 

■Ecifto»  Adultero,  detto  da  Oméro,  Uòmfenxs  macchia, 
è perchè  178.  ann.  [b]  \ 

Elefante,  feroce  alla  campagna , 8 manfuéto , 8 ubbidì” 
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. ènte  agli  uòmini  80,  81.  indovino  di  fua  mòrte  , è fuo» 
barrire  creduto  difcorfo  81.  82.  fue  fattezze  defcritte 
80.  defcrizione  de*  fuòi  dènti  » è opinione  del  Poèt* 
circa  i medefimi  78.  79. 

Ellifli  » ufate  in  tutte  le  lingue  79.  ann.  lb] . vedi  trala- 
fciamenti . 

Embrióne , voce  fpiegata  . è fua  origine  128.  ann.  lb] 
Entragno  , voce  fpiegata  , è fua  etimologia  378.  ann» 
Epodo,  che  lignifichi  41  f.  ann.  [a] 

Ercole , come  riconducede  al  Mare  il  fiume  Oronte  dif- 
fufamente  defcritto  f 3.  54-  SS» 

Èrcole  Gallico,  con  che  tirade  a fe  gli  uòmini  330.  ann.[b] 
Efche , particolari  1 è divèrfe  fecondo  la  diverfità  de’  pe* 
fci  303.  304.  jojr. 

Édere , ufato  in  luògo  d’apportare  297.  ann. 

Etna  monte  defcritto  aó. 

Evòpe,  nome  di  pefce  fpiegato  19S.  ann. 

Euftazio  cita  gli  Autori  per  antonomafia  221.  ann. 

Fa,  particélla , che  lignifica  è pa flato  160  è ann.  (al 
Pagri  , pefci  di  due  fòrte  18/.  è ann.  [di  etimologia  del 
loro  nome  jej.  ann.  [f] 

Faine , pefci , li  prèndono  per  via  d’  amore  J79. 

Falèna,  pefce,  viéne  in  tèrra  a fcaldarli  al  Sole  208.  cò- 
da lignifichi  il  fuo  nome  ao8.  ann. 

Fame,  affligge  tutti  gli  animali,  è più  i pefci,  è fa  da- 
re in  vitupérj  gli  uòmini  307. 

Far  la  gatta  di  mafino , provèrbio  24;,  ann.  re] 

Farli 
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Farli  » ufato  in  luògo  di  recare  297.  è ann. 

Fière,  é loro  varie  qualità,  di  fenno , di  melenfaggine  « 
di  fórca,  di  fralezza, di  velocità  j di  codardia  , é di 
grandezzata  loro  medefitne  conofciute  134-  rj^. 

Fiérp,  terribile  , fpaventofo , voci,  che  fi  pongono  pei? 
lignificare,  ammirabile  nel  fuo  gènere  1S9.  ann. 

Fila,  iòrta  di  caccia  7.  ann. 

Fiòcina  • che  còfa  fia  29'S',  ann.  [fi 

Fior  di  Pècora , che  lignifichi , frafe  illuftrata  147.  ann.  [al 

Fidali  « pefci , é lóro  nome  fpiegato  aoj.  è ann.  (a) 

Fòche,  ò Vitèlli  marini , pefci , dormono  in  tèrra  208.  é 
ann.  Ibi  è in  tèrra  partorifcond  i figliuòli , è gli  aliar** 
tano  i è dopo  dodici  giorni  conducèildoli  in  mare  gli 
ammatftrano  228.229.  come  fi  gènerino2i7.  fono  di 
pèlle  dura  , è di  gran  fòrza , llrappanò  qualunque  rete, 
é fi  pigliano  con  dar  loro  Tulle  tempia  450.431. 

Fulóne.voce  ufata  da  Gio: Villani,  è fua etimologia  3 8r. 
ann.  (a) 

^TAIIì*  Sacerdòti  di  Cibele  detti  Gèlide  da  Catulld,  è 
perchè  104.  ann.  (b) 

Gallina,  amando  i figliuòli,  come  gli  difènda  dallo  Spar* 
vière  97.  98. 

Gangame,  Tòrta  di  reti , è da  che  dette  29;.  è ann.(c) 

Gatti  Pardi , vedi  Pantere . 

Gazza,  corrètto  nella  Tua  traduzione  dell’  Iftória  degli 
Animali  d’  Atiftòtile  1 7$.  ann. 

Gelosia,  Tua  crudeltà  , è varj  efèmpi  della  medefima  io'fw 
ì graviamo  male  357,  G g 1 Genia 
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Genìa  , voce,  che  lignifica  generazione  vile  » 3 «attiva* 
donde  derivi  87.  ann. 

Genti , fi  dice  da  tutti  i Poèti  per  la  moltitudine  di  qua- 
lunque animale  167.  ann.  (b) 

Gérgo.  ufato  in  componimento  fério  254.  è ann.  (b) 

Ghiòzzo,  pefee,  fua  etimologia  270.  ann.  (b) 

Ghiro,  fenza  mangiare  dorme  tutto  il  vérno,  è fi  deità 
di  Primavèra  83.  84. 

Giacchio , fórra  di  rete  29;.  è ann.  (a)  donde  così  detta 
324.  ann.  (a) 

Giaco , fua  etimologia  2 97.  ann.  (ai 

Giòve,  detto  delle  Piogge,  é perchè  293;  ann. 

Giraffa  mézzo  Cammèllo,  è mézzo  Pantèra»  deferitta 
nelle  fue  fattezze  124.125.  fu  regalata  a Lorénzo  de» 
Mèdici,  è deferitta  dal  Poliziano  124.  ann. [a) 

Giubba,  fótta  di  véffe,  da  che  detta  91.  ann. 

Giuocare  un  dolorofo  amore,  frafe  (piegata  , è donde 
tratta  354.  ann. 

Giuftacuóre,  fórta  di  véffe,  fua  etimologia  429*  ann. 

Giultizia  , da  per  tutto  è rifpettata  284.  quando  ila  venu- 
ta tra  gli  uomini  dal  Ciclo  285.  2 8<5\  prefa  ingenerale 
abbraccia  tutte  le  virtù  ; è perchè  detta  antica  delle 
Dèe  285.  ann. 

Glauco , pefee,  amatore  della  fua  pròle , guarda  I*uóva , è co- 
me falvi  i fuòi  figliuòli  da  i pericoli  232.  233. 

Glauco,  voce  fpiegata  j'S’i.  ann.[b] 

Gola,  vizio  dal  Poèta  deteinato  253. 254. 

. Gongolare,  voce  fpiegata  142. ann. 

Gongri,  pefei , come  fi  generino  2Ì7; 

Go- 
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Govèrno , donde  derivi  nel  lignificato  di  govèrno  civile 
202.  ann.  (bl 

Grana  della  Porpora . detta  Flore  448.  è ann. 

Granchiefle  1 ó Carcinadi  io»,  ann.  (b)  nafeono  fenza 
gufeio,  è fi  vèftono  di  gufici  ttraniéri*  che  truòvano 
voti  ; è crefcéndo,  ne  cercano  fèmpre  de*  nuòvi,  che 
fièno  proporzionati  alla  loro  grandezza  .oc.  201.  perchè 
tal  gufeio  fia  detto  Navicella  sor.  ann.  [b] 

Granchio,  fua  manièra  ingegnofa  di  mangiar  l’ òftriche* 
con  impedir  loro  il  poterli  chiudere  250.  251.  i cuttóde, 
è nutritore  del  Pefce  Pinna , è fuo  ingegno  intorno  a 
ciò  251.  ay2. 

Grahchiolini»medicina  pé’Cèrvi  contro  i morii  delle  Sèrpió^ 
Grancipòrro,  fiua  etimologia  197. ann. [a] 

Gregge,  detto  di  quantità  di  pelei  38 2. è 383.  ann. 

Grifi  , fórra  di  reti  2 95.  è ann.  (b) 

Grólla,  in  vece  di  gravida  , voce  degli  Antichi  ann. 
Guattì,  per  guardati,  ufato  nel  buòn  fécolo  i68.ann.(b) 
Guattire  de’Cani  diètro  la  Fièra, da  che  procèda  itfj.ann.(a) 

tìjattole  * pelici*  etimologia  del  loro  nome  447.  «tur.  fc] 

I Bòria, nell’ Afia,in  òggi  detta  Giorgia, è perchè  3r4.ann.le) 
Icnèumone,  animale  piccolo  , è attuto  , è fròde  notàbi- 
le da  fui  tifati  per  ammazzare  i Coccodrilli,  è i Sèr- 
pi 120.  121.  é per  uccidere  I»  Afpido  122.  iaj. 
jéna , animale  nimico  a'  cani , vede  di  nòtte  , è non 
di  giorno  > è fue  fattezze  deferitte  107.  108.  dicefi  , che 

qualche  brano  di  lèi  porrato  addò  Ilo  fpa  vènti , è faccia 
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chetare  i cani,  che  abbaiano  108.  »ap.  fiche  ogni  anno 
Ja  femmina  fi  muti  in  mafehio,  fi  il  mafehio  in  fem* 
mina  in. 

Indovinèlli,  perchè  da’G'fici  detti  Grifi  « che  è una  Tór- 
ta di  reti  29*.  ann.  (b) 

Infanti , voce  attribuita  a gli  animali  3 66.  fi  acn. 

Infèrno,  fi  piglia  in  lignificato  di  mòrte  343  ann  (b) 

Infinito , ufato  m luògo  del  prcfénte  dell*  indicativo  414. 
fi  ann.  (d) 

Ingegno,  fi  , iglia  ancora  per  inganno  34 6.  aun. 

Invernata,  perchè  detta  di  Giòve  293.  ann. 

Ipóche,  fòrta  di  reti  -9*  fi  ann.  (d) 

Ippngri,  òvvero  Cavalli  falvatichi.defcritti,  didoppia  un» 
ghia,  fi  non  tolleranti  ferviti!  107. 

Ippùri , pefei  » loro  nome  fpiegato  304.  ann.  (a)  fi  pigliano 
facilmente  intorno  a7  legni  di  qualche  sfafeiato  navi- 
glio, ove  s’adunano  373  fi  pigliano  con  amo,  radu» 
standoli  per  mézzo  d’  un  mazzo  di  canne  pollo  in 
acqua  374. 

Idrici, loro  fattezze.fi  mòdo  di  combattere  fuggéndo  n 9.110 

Juiidi , pefei , molto  nojofi  a gli  uòmini  co*  loro  mòrfì 
269.  270.  loro  nome  fpiegato  304.  ann.  (b) 

IC.T./  de* Grfici. corrifpondc  ale#  eaettrs de’ Latini  il:, 
ann.  (a) 

f • 

^Abràce.  ved  \ tutelo. 

Labro , pefee , fua  etimologia  247,  ann.  (b)  . 

Il* 


Digitized  by  Googl 


DELLE  COSE  NOTABILI  475 

Lacéni , qual  mòdo  teneflero  per  far  nafcere  i figliuòli 
di  leggiadre  fattezze  31.  32. 

Lago,  detto.  Mare  zyS.  ann. 

Lamna,  pefce,  è fua  pelea,  che  fi  fa  con  una  fune  * 
a cui  rimane  attaccata  co’  dènti  428.429. 

Lana , fua  etimologia  264.  ann.  (a) 

Larimo , pefce , fi  prènde  come  le  Trifle , vedi  Trijfi . 

Latini,  hanno  accomodate  alle  manière  gréche  le  loro, 
come  Orazio  < è altri  2 57.  ann  (b) 

Latinifmi,in  Poefia  volgare  fanno  magnificènza  14 5 ann  [b] 

Leoncini , in  grèco  fon  detti  i figliuòli  piccoli  di  varie 
Fière  428.  ann. 

Leoni , loro  favolofa  origine  da  i Curèti  > fignoreggiano 
full’  alrre  fière  per  dono  di  Giòve  , è conducono  il 
còcchio  di  Rèa  90-  loro  mòdo  di  mangiare , di  dormi- 
re, è di  partorire  92.  9;.  hanno  doppie  vèrtebre  93. 
ann.  amano  la  loro  pròle  9;.  è combattono  a mòrte 
per  quella  98.  Armèni  , è Parthi , biondi  , è di  minor 
valore  , è loro  fattezze  91.  Erémbi,  valorofi  , è Tari,  de* 
ferirti  91*  Libiani,  neri , è non  vellofi  , è forti  Unni  9r, 
92.  Etiopi  neri,  è criniti  92.  149.  ann-  mòdo  di  farne 
caccia  ufato  da  gli  Aifricani  per  via  di  un  trabocchet- 
to, entrovi  niello  per  efea  un  Agnèllo  vivo. da  138  a 
14$.  mòdo  deferitro  degli  Abitatori  alle  rive  dell’Eu* 
frate,  i quali  fi  férvono  per  prènderli  unitamente  è di 
cavalli  , è di  pedoni , è di  gròtte  reti , è di  fuòco , è 
di  fracafio.  da  143-  a 145’.  mòdo  ftravagantillimo  degli 
Etiopi,  che  copréndofi  di  feudi  di  Vimini,  di  pèlli  di 
Vitèllo,  6 di  lana  gii  combattono,  è gli  braccano, é 
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così  gli  prèndono . da  14/r.  a 151. 

Lèpri,  loro  fattezze  127.  vegghiano la  nòtte , è lonomoì- 
tiflimo  dèdite  alla  generazione  i;8.  129.  fi  prèndono  a 
caccia  con  forzarle  ad  andare  alla  china , è con  met- 
terle in  tèrra  lavorata  K7.  *58. 1»  eftare  fono  meno  ve- 
loci dell’  invérno  1 Ó3.  bianche , fi  truòvano  ne’  paelì 
freddi  149.  ann. 

Lima, 6 Rina,  6 Squatina,  pefee, perchè  così  detto  232. ann- 
come  difènda  i figliuòli  da  i pericoli  232* 

Linci,  ò Lupi  cervièri , amatori  della  loro  pròle,  afialito- 
ri  di  Lepròtti,  di  Cèrvi,  è d’Origi:di  doppia  razza  » è 
fattezzed’amendue  9$. come  ammazzino  i Cérvi28i.i8!. 

Lingua  Tofcana  , adattata  alla  manièra  grèca  257.  ann.[b] 

Lino  della  Caccia, intefo  per  le  reti  137.  è ann,  [a]  è lino, 
poflo  aflblutamcnrc  1 64.  è ann.  [al  è altrove. 

Lippi  Lorenzo,  da  Còlle,  lodato  per  la  fua  traduzione 
d’  Oppiano,  è citato  ne’  fuói  diftici  232,  ann.  242,  ann. 

Livio,  citato  dal  vècchio  Vocabolario  della  Crufca, cor- 
rètto 183.  ann.  [cl 

Locufta , pefce,  vince,  è mangia  il  pefee  Murèna,  è 
loro  lunga  tenzone, deferitta. da  2$o  a 265.  è vinta,  è 
mangiata  dal  Polpo  più  frale  di  lèi , è raen  lèdo  ; à 
mòdo  furtivo  da  lui  ufato  per  pigliarla  zts.  zSfi.ztj» 

Locufte  terrèftri,  figliano  nell’Autunno!  come  ha  inoltra- 
to I’  offervazione  175.  ann. 

Lombi , è Fianchi,  $’  attribuifeono  ancora  a còfe  inani- 
mate 334.  è ann.  [cl 

Lontano,  voce,  donde  derivi  212.  ann.  Ibi 

Lorenzi  ni  Stefano,  lodato  nel  fuo  lib-  fopra  la  Torpè- 
dine 301,  ann.  [aj  Lot- 
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Lottatori , mangiavano  regolatamente  per  rènderli  abili  a’ 
loro  efercizj  449.  ann. 

Luccio  i 6 Labrace  , ó Pefce  Lupo , figlia  due  volte  l’an- 
no 221.  come  fugga  dalle  reti  fitto  nella  rena  298.  299.  co- 
me dall’amo  299.  etimologia  nel  nome  Lucci*, ì\  quale 
in  Franzefe  é detto  Brechct , è origine  di  tal  nome  30J. 
ann.  (di  etimologia  del  nome  Labrace  247.  ann.  (b] 

Lucine,  Dèe  levatrici,  perchè  così  dette  2I3.  ann.  (b] 
3 55.  è ann.  paròla  ufata  in  lignificato  di  prole,  ó parti  382. 
ann.  [bl 

Lupi  Cervièri,  vedi  Linci. 

Lupo  , ama  il  Pappagallo  72.  ? nimico  alle  Pèco- 
re , è alle  Capre  , va  di  nòtte  alla  prèda  , èd  è limile 
a’  cani  107.  108.  da  lui  mefcolato co’ Pardi,  è Pantère 
nafeono  i Tói  113.  114.  diceli, che  la  di  lui  pèlle, for- 
mando ne  un  Tamburo,  faccia  chetare  gli  altri  Tam- 
buri fatti  di  pèlle  di  Pècora  109.0  ann.  (b)  no. è ann. 
di  lui  fon  cinque  razze  : l’ Arderò  , che  è biondo , curvo, 
urlatore,  è faltatore  ni.  il  Girifalco,  che  è lungo, ve- 
lociflim® , ardito  ni.  112.  il  D>  Oro  , che  ? bèllo,  foitif- 
limo  nelle  ganafee,  teménteil  caldo  112.  113  gli  Ac - 
moni,  ovvero  Incudini,  che  fon  due  razze  , è loro  fat- 
tezze deferitte  113, 

Lupo , pefce , vedi  Luccio , 

^Alpighi,  della  notomia  delle  Piante  371.  ann:  (b) 

Malta  , nome  di  pelce  , fpiegato  205,0  ann.  (b) 

Manièra,  ufata  da  iGrèci,  è dagli  Ingleli,  colla  quale  in 

Una  fola  paròla  danno  come  un  precedènte  cenno  di 

due 
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due  cófe,  che  vògliono  dir  dopo  d’uno  fteflo  foggéttd 
io.  è ann. Lb]  fi.  è ann.  [b]  131.  è ann.  lb]  210  dami. 
292.  é ann.  Ibi  322.  è ann.  lb} 

Marangóni,  notatoti*  che  vanno  fott’  acqua,  è da  che 
Così  detti  390.  ann. 

Mare,  fe  produca  più  animali  della  tèrra»  6 meno,  è in- 
cognito a gli  uomini, come  pure  la  fua  profondità  18 1. 
perchè  detto  caro  a i pefci  211.  ann.  (a)  detto»  lago,  é 
padule  2 76.  ann  28-:  è ann.  (a)  344»  è ann.  mòrto, 
che  còfa  fia  27^.  ann.  Nero,  non  è dominato  dalle  tetn» 
péfle»  éd  è ricco  di  cibo  pe’ pelei  piccoli  383* 

Marito,  voce  attribuita  àgli  animali , bénchè  paja  conve- 
nire folo  a gli  Uòmini  117.  é ann.  (b) 

Mafcélla,  polla  per  fimilitudine  in  lignificato  d’  uncino 
dell’amo  199.  ann.  (bj 

Mé,  paróla  fmezzata, polla  in  vece  di  mézro  125.  éann.  (cj 
Melanuri  » ó Codineri,  pefci , fi  prèndono  di  vérno  nelle 
più  burrafeofe  tempèfte, vicino  a’ lidi  coll’amo  , ragù- 
nati  , è adefeati  prima  con  cacio , è pane  ; pòichè  efli 
timidi , è molto  fòbrii  non  éfeono  di  fondo  del  mare, 
quando  è in  calma, né  men  per  mangiare,  da  322.2  32^. 
Ménidi,  pefci  piccoli  304.  ann.  (h) 

Menta , èrba  , è fua  favola  31  $.  316. 

Meòfi  , figura  di  feemamento,  per  fare  intènder  più  di 
quel,  che  fi  dice,  frequentata  da  Omèro , ipT.  ann. 
[aj  264.  ann.  lai  .. 

Mercurio»  Diode’Pefcatori  290.  è ann.  [dj  fu  inventot' 
della  pelea»  la  quale  infegnò  a Pan  Coricio  fuo  figliuò- 
lo 290.  291.  prefiéde  alla  mercatura,  è etimologia  del 

di 
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dì  lui  nome  290.  ann.  (c) 

^lérlo,  pefce,  ha  più  mogli,  che  fono  i pefci  Tordi 

A 

femmine,  é di  guefte  è fieramente  gelofo,  è attenta- 
mente Je  cuftodifce  » doléndoli  fortemente  nelle  loro 
pene  di  parto  354  3 ss  3 S$t  per  caufa  di  fua  gelofia 
i preio,  è mòdo  ufatoper  prènderlo  j 37.  358.  prefoil 
mafchio,  fi  pigliano  anco  le  femmine  3 59. 

Metafora,  che  da  1*  anima  alle  còfe  inanimate  lodata  187. 
ann*  [al 

Mi,  particella  polla  in  lignificato  di  ni  f avori fcano  : im 
grazia  138.  è ann.  (a) 

Miètere,  ufato  per  raccògliere  checchefia  211.  ann. (b) 
Mignatte,  che  fucchiano  il  fangue  defcritte  280.  e ann. 
Mirra»  fua  favola,  detta  T tatui dt  dal  Poèta  319.  ann-[c]  3201 
Monnofini,  figliuòli  piccoli  delle  fcimmie  , è origine  di 
tal  nome  428.  ann* 

Moralità  , tratta  dalle  còfe  fifiche,  lodata  2*4.  ann. 
Mòrmilo,  pefce  , come  fcappi  dalle  reti  fitto  nella  rena  299. 
Mortale , voce  fpiegata  107.  ann. 

Mofiri  marini  » fono  più  fòrti,  è più  prandi  degli  animali 
terréftri  401.  402. 

Mòro  dell’  animale  donde  originato  400.  ann. 
Mugghiare,  attribuito  a più  animali  14.  ann,  [b] 
Muggine , donde  detto  in  alcuni  luòghi  Ptfce  Mazzo** 
382,  ann.  (al  è innocènte,  è puro,  è intatto  dal  fan- 
gue, non  fi  ciba  mai  di  altri  pefci,  perciò  è rifpetta- 
to  da  i medefimi  283.  284.  come  fugga  dalla  rete  , lo 
che  non  gli  riufcéndo  la  prima  vòlta  , non  io  tenta 

più  297.  298.  fi  prènde  coll’  amo,poftovi  fopra  per  efca 

pane, 
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pane  , è latte,  è menta  pcfta,  é varj  fuòi  timori  » è 
diligènze  ufate  prima  d’  abboccare  l’ amo  fuddetto.  da 
325-.  a }2p. 

Mule,  per  pianèlle , voce  Veneziana,  è fua  etimologia 
184.  ann.  EbJ 

Murène,  pefci,  cibo  ftimatiflimo  205.  è ann.  [c]  inna- 
morate de  i Sèrpi  vengono  dal  mare  al  lido  per  unirli 
con  efli  219.  220.  ciò  e accennato  in  confufo  an- 
cora a jt-  l°fo  figura  219.  ann. mangiano,  è vincono 
i Po  lpi , è combattimento , che  fegue  fra  di  loro  de- 
fcritto  da  2j£.  a 260.  fon  vinte,  è mangiate  per  loro 
fupérba  pazzia  dalla  Locufta , è defcrizione  di  loro  lun- 
ga guèrra,  da  260.  a 2f5j. 

Mufe  , Dèe  de’  Poèti,  è invocate  da’  medefimi  forto 
il  nome  generale  di  Dèe  180.  ann.  [b] 

Mufici , mangiavano  regolatamente  per  far  la  complef- 
Hone,  è poter  cantare  pubblicamente  per  le  Fière  de1 
Greci  448.449.6  ann. 


N Afèlio  , pefce  , vedi  Afèlio  . 

Nafta , che  lignifichi  151.  ann.  [b]  ig't.  è ann.  [e] 

A 

Nave,  detta  còcchio  del  mare  190.6  ann.  [bl  204.  li  può 
credere,  che  anticamente  avelie  due  timoni,  è perchè 
20].  ann.  [bj 

Navigazione  deteftata  416.  è ann.  [aj 

Nautilo  , pefce,  nominato  cosi,  perchè  va  per  mate  adat- 
tandoli a foggia  di  nave,  con  vela,  è rèmi  202.  è ann. 
(al  203.  quella  fua  manièra  ha  dato  motivo  all*  inven» 
zione  delie  nari  204. 

1 Negri  > 
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Negri , pefei , fi  prèndono  per  via  d’  amore  359. 

Nèutri  plurali,  accordati  col  vèrbo  li  ugola  re , manièra 
gréca  319.  ann. 

Nome,  tralafciato  della  còfa,  che  fi  deferive,  appòrta 
grazia  280.  ann. 

Notatojo,  ne’ pefei,  che  còfa  fia,  è fuo  ttf oiSS.  ann. te] 

Nuòto,  paragonato  al  volo  127.  ann.  [a  j 

^Mbrina,  pefee,  quando  ha  pau^a  nafeonde  folo  il 
capo,  credendo  d’ éfler  tutta  copèrta , è non  vedendo 
pènfa  non  éfler  veduta,  onde  il  Pefcatore  la  piglia 
colle  mani  392.  *93. 

Onagro,  òvvero  Afino  Salvatieo,  velociflimo,  fue  fat- 
tezze , è fuo  cibo  ioi>  102.  ha  piamogli  , è le  guida  a i 
palchi,  è a’  fiumi  102.  matto  di  gelofia  amai  figliuòli 
quando  fon  femmine  , è cafra  co*  pròpri  dènti  ima- 
fchi.bènchè  molto  difefi  dalla  dolènte  madre.da  102.3  iof. 

Oppiano,  fopra  la  caccia  fcrive  ciò,  che  ne  ha  impara- 
to praticandola,  è difeorròndone  132.  èra  di  Anazarbo 
di  Ciiicia  290.  è ann.  [a]  305.  ann.  fb] 

Ora,  è così, particele  collegature  del  difeorfo»  praticate 
da’  Tofcani  ne’difcorfi  familiari  , corrifpondono  alle 
voci  c 'tz  , è fj^v  ufatiflìme  da’Grèci  134.  ann. 

Oràta , nome  di  pelce,  è fua  etimologia  188.  ann.  [a) 

Orazio,  èd  altri  Poèti  accomodarono  alle  manière  grò- 
che  le  latine  257.  ann,  [bJ 

Orcini , pefei,  origine  del  loro  nome  304.  ann.  [m]  co- 
me frappino  dall’  amo  299  300.  hanno  fòrza  quanto  gli 

Anzii,  è fi  prèndono  nel  medefimo  mòdo  314.  ve*li  A»zii. 

Orfni, 
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Òrfni,  pefci,  che  fuòr  d’acqua,  è bènchè tagliati apéz- 
ri,  vivono  più  lungamente  degli  altri  i8y-  i8£.  loro  no- 
me fpiegato  304.  ann.  [cl 

Òrgia,  mifura  di  quattro  cubiti  181.  ann. 

Órgie , fèftedi  Bacco  3.  ann.  (b) chi  prima  le  ritrovafle  154. 

O pyvv\(TlV,  e una  mifura  di  piu  braccia  359,  ann. 

Orige,  animale  d*  acutiflìme  còrna  , è fuo  combattimen- 
to con  tutte  le  Fière,  èd  Uòmini,  defcritto  75.76??. 

Oronte , fiume  , come  ricondotto  al  «lare  da  Ercole,  dif- 
fufamente  defcritto  53.  54.  55 

Orfe,  defcritte  nelle  loro  fattezze:  fcaltre,  è oltre  mo- 
do defiofe  d’  andare  in  amiftanza  co’  malchi  affrettando 
intempeftivamente  i parti,  gli  fanno  informi  99. 100. 
gli  riformano  leccando  100.101  temono  fortemente  il  vér- 
no,  è come  in  tal  tèmpo  fi  fottraggano  dalla  fame, 
fondo  nelle  tane  ioi.  255.  2 56  fi  prèndono  a caccia 
dagli  abitatori  del  Tigri  unitamente  con  cani  traccia- 
tori » con  reti , è con  fpauracchio  ftravagante  , è con  ' 
fhèpito  fpaventofo , é con  legar  loro  la  diritta  zampa 
fi  ritèngono,  perchè  non  fcappino.da  1 62.  a 1 66» 

Orli  bianchi  fi  truòvano  ne’  Paefi  freddi  149.  ann. 

Ortica  donde  così  detta  ij"8.  è ann.  [cl 

Ortografia  gréca  antica,  divérfa  dalla  modèrna  142.  ann. 

Ofcuritì  dei  tèflo,  lafciata  Ilare  dal  Traduttore  per  efat- 
tezza  di  traduzione  112.  ann. 

Ófmilo.pefce , venèndo  in  tèrra  mangia  le  frutta  199. 

Ozio  dal  Poèta  deteflato  254. 

P 

* Agdro , fòrta  di  Granchio , è mòdo  di  mutare  il  fuo  gu- 

fcio  197.  198.  etimologia  del  fuo  nome , 8 correzione 

di 
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di  quella  dell*  Etimològico  Magno  197.  ann. 
Palamite  , origine  del  loro  nome  183. ann.  [al  382. ann.  [al 
fono  pròle  della  Tonna  , è loro  nafcita  nel  mare  Euffino 
382  fubito  nate  vanno  al  mar  Nero , molto  ricco  di  cibo , 
é non  molto  dominato  dalle  tempélle , delle  quali  te- 
, mono,  perchè  lévuno  loro  il  lume  degli  òcchi  383  384» 
tornano  a figliare  nel  Pònto Euflino  484.diquefte  fan- 
no caccia  i Traci  nell’Invérno  con  una  trave  pièna 
di  punte  di  f5rro.  alle  quali  rimangono  miferamente 
attaccate,  è mòdo  di  far  ciò, defcrirto. da  384.8  388.fi 
pigliano  anco  al  bujo  con  rete,  è con  far  rumore, che 
le  fpavénti  388.  389.  390. 

Pale, dette  rèmi  terrèftri  381.®  ann.  [b) 

Palèo,  fua  etimologia,  è ofièrvazioni  fopra  il  medefimo 
4i5’.  ann. 

Pànagri , fórra  di  reti  39?.  è ann.  [di 
Pane,  figliuòlo  di  Mercurio,  fu  il  primo  a imparar  la 
pefca»  è fu  diftruggitore  di  Tifóne,  è in  che  mòdo 
, 090.  291.  perchè  detto  Coricio  290.  ann.  [e] 

Pania  » che  còfa  fuffe  creduta  anticamente  309.  ann. 
Pantère,  ó Gatti  Pardi»  perchè  dal  Traduttore  fièno 
prefi  fcambievolmente  1»  uno  per  1*  altro,  454.  all* 
nbt»  d*  forfi  alla  pag.  93.  fono  di  due  razze  . loro  fat- 
tezze, è velocità,  è dilètto  nel  bere  il  vino  93.  94. 
amano  la  loro  pròle  9?.  è per  quella  combattono  a 
mòrte  98.  fi  prèndono  a caccia  per  via  d’  un  traboc- 
chetto, entrovi  meffo  per  efca  un  cagnolino  vivo  ift. 
*5».  318.  319.  fi  pigliano  ancora  con  dar  loro  del  vino, 

è imbracandole  1*2.  ij>  j'o.  iói.  come  prima  fulle- 

Hh  to 


/ 


Digitized  by  Google 


to  donnei  5 pòi  diventaffero  Fière, favola  lungamen- 
te defcritra.  da  iji.  a ij8. 

Parthi , pòpoli  {confitti  da’  Romani  $.  è ann.  [bj 

Particèlla  unitiva  del  difcorfo  , ufata  da»  gréci  114; 
ann.  Ibi  di  Eruttiva  » pofìadopo  il  vèrbo  , che  pone  in 
Éflere  , £ manièra  inglefe  128.  ann.  [al  più,  è molto  ag- 
giunte al  comparativo  , é al  fuperlativo  ijf.  è ann.  (b) 
Paflaggio  da  una  perfona  all’  altra  ingrandifce  talóra  il 
difcorfo  179.  ann.  (c)  da  una  còfa  ad  un»  altra  fenza 
attaccatura,  è fegno  d’éftro  43'f.  6 ann  da  un  tèmpo 
all»  altro  , e ufato  da  tutti  i Poèti  % jji.  ann. 

[a]  }f2.  ann.  [c]  ? naturale,  è dimoftra  I»  éftro  del 
Poèta,  è bèl  difcorfo  fopra  di  ciò  377.  ann.  molto 
lodato  38?'  ann.  -blda  un  numero  all’altro  ifz.  è ann* 

[al  lift.  ann.  190  ann  [aj 

Patria , cara  non  folo  a gli  Uòmini , ma  a’  Pefci  ancóra  1 96. 

Pavóne , belliflimo  tra  tutti  gli  animali  84. 87. 

Pècore  , pefci,  come  fianchino  i Pefcatori,  éfpefTofug. 
gano  dall’amo  300. 

Pècore  falvatiche , gagliardifiime  nella  fronte  67.  roffe 
che  hanno  quattro  còrna , è lana  ruvida  ; o.  j\. 

Pègafo , Cavallo  di  Bellero fonte  , origine  del  fuo  nome 
1 23.  ann.  [al 

Pèrca,  nome  di  pefce  fpiegato  304.  ann.  [el 

Perifrasi,  in  cui  vién  pofio  1»  Attributo  in  vece  del 
Soggètto,  a cui  s’  attribuifce , manièra  ufata  da  Omé- 
ro,  è da  Virgilio  86.  è ann.  [a]  223.  è ann.  341.  ann. 

385  ann.  (al 

Pernici,  è loro  amicizia  co»  Daini  66.  67,  71.  coll’agi-  1 

tar 
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tar  dell»  ali  rafciugan  loro  il  fudore  74. 

Pefca , in  quali  ore  fecondo  la  diverficà  delle  ftagioni  / 
débbafi  intraprèndere,  è come  convénga  offervare  i / 
vènti  *93.  -94.  2 97.  2 di  quattro  fòrte;  é quali  que-  \ 
He  fieno  29;.  29?.  l’Imperiale,  perchè  così  detta,  è de* 
fcritta  i;8  6 ann.  lai  179.  180. 

Pefcatori,  è varie  loro  differènze  da’ Cacciatori  di  Fiè- 
re , è di  Uccèlli  7.  8.  9.  da  174.  a 178.  loro  qualità 
perfonali  necelTarie  ; è fatiche  292.  293. 

Pefei  , che  fi  pafeono  ne  i lidi  , è varj  loro  nomi  181. 

182.  ne’fanghi , è ftagni , è varj  loro  nomi  182.  aoS.nelI» 
alic»,  è loro  varj  nomi  183  che  abitano  vicino  a’fiu- 
mi,  8 ftagni,  è loro  varj  nomi  183  184.  che  Hanno  negli 
fcògli.è  in  tane,  è varj  loro  nomi . da  184.  a 188.  199, 
che  Hanno  lungi  dalla  tèrra  in  alto  mare  , è var j loro 
nomi  189. 190.  191. 2 07  che  ftanno  tanto  in  fcògli , che  in 
altomare  , è varj  loro  nomi  194. 197. 205-.  che  ftanno  ne  i 
canali  di  Mare,  è loro  nomi  1 99.  anlìbii,  è varj  loro  no- 
mi 197.  1 99.  207.  208.  che  volano,  è loro  nomi  209. 
aio.  tra  loro  fono  i nomi  di  quali  tutti  gli  animali , è 
di  còfe  inanimate  i85.  ann.  [ala58.  ann.  [bl  è quali 
fièno  detti  frutti  di  mare  18  >.  ann.  [a]  quelli  , che 
hanno  il  gufeio  crefcono , 6 feemano  al  crefcere  , è 
allo,  feemare  della  luna , è fi  pigliano  colle  mani  tra 
la  rena,  nelle  cavèrne,  è fu  lidi  , è ne’fofli,  gittativi 
dal  mare  44?.  447.  loro  adunanze , é mòdo  di  viag- 
giare aio.  2 11.  temono  il  vèrno  le  tempéfte , è fi  ral- 
legrano la  Primavèra  2 n.  212.  loro  amori,  è gelosie  217. 

2 rf.  loro  modo  di  partorire  214.  è quante  vòlte  l’an- 
so Z2i.  222.  é in  quali  tèmpi  221.  molti  di  loro  per 
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tale  effètto  di  Primavèra  vanno  al  Pdnto  Euffina  , 6 
da  quello  no  ritornano  co’  figliali  l’Autunno  22  a.  123* 
224.  quali  fièno  quelli,  che  fanno  l’uòva,  è quelli, 
che  partotifeono  vivi  i loro  figliuòli  225:.  quali  nafea- 
nodaper  fe83.  233.  234.  23*.  qufcli  fièno  quelli  di  razza 
cartilaginea  22*.  ann.  [bl  varj  efémpj  di  toro  amore  vér- 
fo  i figliuòli  231.  232.  233.  notizia  di  loro  amori  , è 
nafeimenti  infegnata  agli  uòmini  dagli  Iddii  reame 
pure  il  mòdo  di  prènderli  237. 239. 240.  fi  mangiano  l’un 
l’altro,  il  maggiore  il  minore  240.  2 6f.  ann.  [d]  30^ 
timorofi  di  quello  non  dòrmon  mai  , eccettuato  lo 
Scaro  284.  col  fenno  i più  deboli  vincono  i fòrti  24». 
è varj  efèmpj  di  ciò.  da  241.  a 252.  col  loro  fenno  in- 
gannano l’  Uòmo,  fchivando  1*  èfler  prefi  29'.  297.  è 
Varj  efémpi  di  ciò.  da  297.  a 302.  quei  che  ftanno  in 
«Ito  mare  non  hanno  fenno.  è però  fon  facili  a prèn- 
derli 302.  quelli  che  ftanno  vicino  a tèrra  fono  aftuti 
301.  è di  quelli,  quali  pefei  più  minuri  fièno  lor  prò- 
pria particolar  efea.  di  cui  uno  fi  dèe  fervire  per 
prènderli  303.  304.  30?.  alcuni  fi  prèndono  per  via  di 
amore . è varj  efémpj  di  ciò.  da  340.  a 373-  altri  con 
nafte,  ami.  reti,  è fiòcine,  altri  di  giorno  , altri  di 
nòtte  con  fanali  394  fi  prèndono  anco  con  avvele- 
narli , è mòdo  di  f«r  Ciò  , deferitto . da  394  a 3917  re- 
fpirano  l’aria  2 >$.  è hanno  il  notatojo  » è quello  che. 
còfa  fia,  è fuo  ufo  2S<>.  ann.  [el 
Péze,  fòrta  di  reti  2pf.  è ann.  fbl  ** 

Piante,  che  s’  afloraiglino  a gli  animali  di  chi  fia  pa- 
rere i7i.  ann.  lb)  ' 

Picea. 
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Picea,  albero  della  Pece  394-  ann.  [cj 

Pinna  ,pefce , guardato , è paiamo  dal  Granchio  i$t.  2^2» 

Pinne,  che  còfa  fièno  299.  ann.  (a) 

Pipistrèllo,  pofce,  vedi  yifpiflréii» . 

Pira,  detta, lètto  focofo  387. ann  Ibi 
PJaticeronri , d Euriceronti,  razza  di  Cèrvi,  è loro  fat- 
tezze defcritte  bj. 

Pòi,  ufato  pcr.pOichè  333.  è ann.  [à] 

Politi , P.  dre  Aleflandro  delie  Scuole  Pie,  lodato  221.  ann. 
Poliziano,  vedi  Angelo , 

f m • 

Polpo , pefce , il  vèrno  fi  mangia  per  la  fame  le  zampe, 
le  quali  di  Primavèra  gli  rimettono  ibi.  2 $5.  è le  quali  fori 
dette,  funi  , rirórre , acetaboli,  intrecciamenti , é reti 
245".  è ann.  [c],  257.  è ann.  [al  2<j-8.  è anfi  ibi  origi- 
ne del  fuo  nome  199.  ann.  mangia  venéndo  in  tèrra 
le  frutta  199.  il  mafchio  muore  generando  > è la  fem- 
mina partoréndo  218.  inganna  i Pcfcacori , éipiùpof- 
fénti  pefci.da  loro  celandoli  con  veftirfi  del  colore 
della  piètra,  che  abbraccia,  è perciò  creduto  trafpa- 
rènte  25-4.  2jj.  è ann.  ciò  però  conofce  la  Murèna 
pelte  279.  dalla  quale  ? mangiato , è lungo  combat- 
timento, che  infième  fanno,  defcritto.  da  %$S.  a ztft ». 
vince,  è mangia  la  Locufta  più  fòrte , è più  lèda  di 

a*  v 

lui,  è modo  furtivo  da  lui  ufato  in  far  ciò  2 Sg.  tS6. 
267.  ha  morfo  acuto,  è nocivo  270.  ama  eflreraamen- 
te  1’  ulivo  » è tratto  dall*  odore  di  quello  éfce  fuòri 
del  mare,  è vi  s'  avvòlge  fopra  abbracciandolo  da. 
v è ann,  (a)  a 354.  conofcèndo  queito  fuo  amore  i Pef- 

Catori  con  tatui  d’  ulivo  lo  pigliano  jtf*.  3 (Tjr. 

K hi 


Digitized  by  Google 


é 


INDICE 


/ 


486 

Pfimpilo  , pefce  . è fuo  notabile  accompagnamento 
delle  navi  189.  190.  fuo  6dio  alla  tètra  191.  come  fi 
prènda  37^* 

Pònto  Euflino,  mare  molto  a propófito  per  la  figliatura 
de’Pefci,  pero  a quello  molti  ne  vanno  224. 125.214. 
Porpore , pefci,  ghiotti , è mòdo  cunòfo  di  prènderli 
447.  448.  férvono  per  tignere  i panni  448  fi  ann. 
Portare  Arale,  ufato  per  patire  il  dolore  del  parto -ai.  ann* 
Povertà  » deteinata  da  Teògnide  307.  ann  (a) 

Primavèra  defcritta  12.  33.  34-  ara.  contraria  a*  cani 
per  la  traccia  delle  Fière  38.  calda  Primavèra , intefa 
per  a8i.  ann.  (b) 

Pròda,  è fua  etimologia  417.  ann. 

Profani , còfa  lignifichino  6.  ann.  (c) 

Profèti  Ebrèi,  efprimono  le  còfe  future,  come  pallate 
38*.  ann.  (b) 

Propiziare,  vale  placare  291.  ann.  (a) 

Profèrpina,  nome,  donde  derivi  3*7.  ann. (c) 

Pugno,  fua  etimologia  214.  ann. (b) 

Pulzèlla,  fua  etimologia  32 y.  ann.  (d) 

Qualunque,  è quantunque,  voci  fpiegate.è  lofoorigi*  „ 
ne  178.  ann  [b]  174.  ann  (a]  187.  ann.  Le] 

■D 

Adice,  voce,  ufata  in  cambio  di  fondo  del  mare  212; 
ann-  [a]  38 è ann.  [al 

Rado,  voce,  ufata' in  vece  di  mòrbido  214.  ann.  Ibi 
Rafidi , pefci , lì  prèndono  colla  rete,  a cui  per  ifdegno 
morfa,  rimangono  attaccate  co’  dènti  337. 

Rame 


Digitized  by  Google 


DELLE  CÒSE  NOTABILI  487 

Rime  temperato  » èra  in  ufo  apprfiflo  i Gréti , perchè 
avevano  fcarfezza  di  fèrro  445.  ann.  [b]  tradotto  pet 
fèrro  da  Virgilio  44;.  ann-  (b) 

Rana  , fue  brutte  fattezze,  è ingannevol  mòdo  da  lèi 
ufato  per  pigliare  i pefci  più  piccoli  24)'  244.  34;. 

Recàte  , voce  1 che  còfa  lignifichi , é donde  Ha  così  det; 
ta  358.  ann. 

Règi,  da’ Poèti  Gréci  fon  detti  figliuòli  d’iddio  i}3.ann. 

Relativo,  fenza  l’antecedènte  14. fi  ann.  (a)  tacinto  18. 
fi  ann.  manière  gréche  fpiegate. 

Rèmora  , pefce  • fuc  fattezze  , è fua  prodigiofa  fòrza  nel 
rattener  le  navi,  da  191.  a 194.  origine  del  fuo  notile 
191.  ann.  194.  è ann. 

Repetizioni  della  ftefla  paròla,  quando  è pròpria,  non 
fon  da  fuggirli  ne’  componimenti  420.  ann. 

Reti , è varie  loro  fpéeie  ay?.  29?.  dette , forata  mòrte 
del  lino  333.-  fi  ann.  (b)  infèrno  34J.  fi  ann.  (bì 
muro  di  Plutone  348.  è ann.  (b)  349.  ann.  (c)  gia- 
ciglio di  Plutone  372.  è ann.  lino  delia  Caccia  137» 
fi  ann.  (a)  lino  affolutamente  1^4.  fi  ann.  (a) 

Ricci,  pefci,  loro  aliata  manièra  di  caricarli  di  piètra 
per  non  élTer  traportati  dalle  tenapèflé»  fi  da’vènti  ^54. 

Riccio , ò Spinofo,  di  due  fòrte  8y.  per  lo  più  e ucci- 
fore  del  Sèrpe,  6 mòdo  , che  da  lui  fi  tifine  per  far 
ciò  264.  26$.  alcune  vòlte  fi  cagionano  l’un  l’al- 
tro mòrte  fcambievole  265. 

Ricopèrte,  fuftantivo  154.  ann. 

Rima,  nella  Poefia  èbbe  origine  da’  ffirfi  leonini  317. 
ana.  (b) 

«.  , Hh  4 Rina 
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Rina.,  pefce , vedi  Lims  . 

Rinoceronti,  hanno  in  tétta  un  corno  gagliardiffimo , è 
tra  loro  non  vedonfi  femmine  82.  83.  ' 

Rifo  del  Mare,  frafe  fpiegata,  è illuttrata  3^7.  ann.  (c) 

Ròba , in  lignificato di  vétte,  donde  derivi  n.ann. 

Rondine , pefce,  che  vola  209.  210.  ha  puntura  veleno-  . 
fa  270.  271. 

Rondini,  uccelli, vanno  volontarie  in  bocca  alla  Sèrpe, 
che  ha  divorati  i loro  Rondinini  44 5.  44 5, 

Q 

‘-'Aera , è {aerata , lignificano,  grande  , folénne , immén- 
fa  24;.  ann.  (b)  3,50.  ann.  (a)  384  ann. 

Sagène,  fòrta  di  reti  29?.  è ann.  (a) 

Salpe,  pefei,  fi  prèndono  colla  rete , ade frate  prima  per 
de’  giorni  con  l’ alica  gettata  in  mare,  legata  a*  fatti , 
é pòi  con  porre  alla  bocca  della  rete  molte  erbette 
marine,  facèndofi  la  pefea  chetamente  per  non  le 
fpaurire.  efiéndo  aliai  nmorofe  320  311. 

Saltare , all*  ufo  degli  antichi , vale  rapprefentare  coié- 
tti nSi.  ann. 

Saltare  per  ifchermirfi  da’  dolori , 6 efémpi  di  cifr  1742 
ann.  (c) 

Sangue  frelco.efpréflo  con  dire, calda  primavèra  a8i.an  [b) 

Santo,  lignifica  grande,  folénne  384  ann. 

Saper  di  barca  menare,  manièra  di  dire tolcana, fpiega- 
ta 20*.  ann.  (b) 

Sarac  inare , da  che  Ila  detto,  dell’ uve,  quando  matura- 

f no  *04.  ann.  (e)  ' 

Sarghi , pefei,  amano  fortemente  le  Capre,  è feftofi  cor- 
rono 
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tetto  ad  unirli  cen  elle , quando  èlle  vadano  a bagnati! 
in  mare  : amaramente  dolendoli,  quando  fe  ne  ritor- 
nino  dal  mare  alle  loro  dalle  365,  è ann.  (a)  \6j. 

2*>8.  quello  loro  amore  fapèndo  i pefeatori  facilmente 
gli  prèndono,  con  divifar  quegli  fcógli , che  molto  fono 
irraggiati  dal  Sole,  con  buttare  in  mare  carni , è grado 
di  Capre  » è con  veftire  i loro  còrpi  con  pèlli , è cor» 
na  caprine  per  ingannarli  308.  3 $9.  370.fi  prèndono 
ancora  di  primavèra,  con  rete  di  vimini  ricopèrta  di 
frefehi  rami,  pdichè  in  ella  vi  fpigne  il  mafehio  le 
fue  femmine,  da  370.  a 373.  quando  hanno  paura  dan- 
no in  fondo  al  mare  uniti,  è appallottati  infiéme,  di- 
fendendoli colle  loro  fpihe , è come  gli  uòmini  gli 
prèniano  391.  392. 

Sbuffo , è sbruffo , fuo  lignificato  414.  ann.  [a] 

Scarafaggio  , pefee  , li  prènde  con  una  rete  di  giunchi 
grande , è fpaziofa , è nell'  entrata  anguda , entrovi 
meffo  Locufìa , ò Polpo  arrodito  314.  è ann.  [c]  315. 
3I5.  317. 

Scaro,  pelce,  ha  voce, è ruguma  come  le  Pècore  i8j.  fole  egli 
tra’pefci  dòrmc  It  nòtte  284.  s’ ama  Icambievolmente , é 
l'uno  ajuta  l’altro  prefo  dall’amo,  òvvero  dalla  rete, 
6 con  troncare  la  còrda  deli’  amo , ò con  tr  arlo  fuòri 
dalla  rete  con  mòdo  ingegnofo  344.  34;,  è ann.  (a)  è 
ahn.  fcl  145.  l’ amore  , che  alia  femmina  pòrta  e ca- 
gione di  fua  prefa,  è mòdo  che  cèngono  i pefeatori 
per  prènderlo. da  34*.  a ?jri. 

Scarpione,  pefee  > ha  puntura  acuta  , è cattiva  270.  figlia 
quattro  vòlte  1’  anno  322. 

Schia- 
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Schiamazzo,  voce , fua  etimologia  3^9.  ann. 

Sciame,  voce,  pròpria  delle  ragunate  delle  pecchie;  attri- 
buita a’  pefci,  è fua  origine  383.  é ann. 

Scimmie , per  cagione  dell’amore,  che  portano  ad  uno 
de  i lóro  figliuòli  ammazzano  1’  altro  , è fono  di  tré 
fòrte  85.  ann.  [b]  86. 

Scioglimento  di  dittònghi  44/.  è ann.  [a] 

Scògli,  è varie  loro  fpécie , cioè  algofi,  rognofi , è er- 
bofi,  è varj  nomi  di  Pefci  abitatori  de’  medefìmi  184. 
l8j”.  vedi  Pefci . 

Scoiattolo,  l’efiate  fi  mette  all’ ombra  della  fua  coda  84. 

Scolopèndra,  pefce,  fue  fattezze  , éd  effètti  del  fuo  ve- 
leno 269. 

Scombro,  pefce,  è prefo  colla  rete,  defiando  finitamen- 
te d’  entrarvi,  quando  veda  altri  cadutivi  > è rimane 
mézzo  impiccato,  ò in  atto  di  frappare  da  quella,  6 
in  atto  d’ entrarvi  333.  334- 

Scudo  da  guèrra , come  fatto  19;  ann. 

Segarli  il  cuòre  co’ dènti, efprelfione greca,  illufirata  147. 
ann.  [a] 

Seppia,  pefce*  piglia  gli  altri  pefci  con  cèrti  rami» 
che  le  fpuntano  dalla  téfia , è co’  quali  s’  attacca  agli 
fcògli  in  tèmpo  di  burrafea  24T.  147.  ha  mòrfo  noci- 
vo 270;  fogge  aftutamente  da’  Pefcatori  , è da  i più 
fòrti  pefci  con  fpargere  per  1’  acqua  un  cèrto  fuo 
nero  fugo,  per  fottrarfi  dalla  loro  vifta  30K  302. 
fi  prènde  per  via  d’  amore  , con  metterne  una 
nell'acqua,  alla  quale  l’ altre  corrono,  è fi  abbrac- 
ciano ; óppure  con  naffe  ricopèrte  con  verdi  fò- 
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glie  3*2. 353  fuòi  pappaveri,  301.  ann.  [c]  e prefa  da 
Pèrdo  pèr  lo ’nchiòftro  joi.  ann.  tb] 

Sèrpi  , amano  le  Murène  pefci  » è per  unitfi  con  effe, 
le  chiamano  fìfrhiando  dal  lido,  è vdmitano  prima  il 
Veleno,  il  quale  dopo  ribevono , è non  ritrovandolo  s’am- 
mazzano 219.220. 

Sferdni,  fórta  di  reti  29^.  è ann.  [c] 

Sfirène,  pefci,  come  frappino  dalle  reti  298.  loro  nome 
fpiegato  298.  ann. 

Similitudine , allungata  più  del  bifognevole,  manièra  de- 
gli antichi  42:  ann.  lb]  362.  è ann,  Ib]  accennata  con 
qualche  paróla  avanti  di  venire  alla  medefima  238  ann, 
[a]  non  efatta  nell’  applicazione,  lodata  421.  ann. fai 
Sire , titolo  dato  a gli  Dèi  io£  è ann.  [b] 

Smintheo,  titolo  d*  Apòllo  fpiegato  200.  ann.  [a] 
Soléne,  nome  di  pefce  fpiegate  200.  è ann.  [a] 

Sordo,  voce  , è fuo  lignificato  figurato  prèdio  1»  Autore  * 6 
i Grèci,  è illuftràto  57.  ann. 

Spada,  pefce»  non  mangia  ròba,  che  non  Ha  prima  fia- 
ta ferita  dalia  fua  fpada,  che  tiéne  polla  fopra  la 
guancia , è la  quale  è forti  dima , è duriffima  , è divèn- 
ta  da  nulla, morto  che  lia  il  pefce  271.  272.  origine 
; dei  fuo  nome  189.  ann.  [b]  d’  eftate  è fortemente  {li- 
molato da  crudo  affilio , che  lo  fa  faltare,  è andare 
in  furia  273.  274.  277.  fi  piglia  coll*  amo  * non  ponén- 
do  per&  in  effo  il  pefce  per  efca , ma  bénsì  attaccan- 
dolo alla  còrda,  dittante  fopra  dall’amo  da  tre  palmi  329. 
altri  lo  prèndono  con  formar  Barchette  ih  tutto  limi- 
li al  di  lui  corpo,  talché  effo, non  le  credéndo  Bar* 
' • cherre 
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cherte.per  fila  (foltezza  è ammazzato  con  pali  di  fèrro» 
feguitandole  ?}?.  331.  331. 

Sparto»  che  fignilichi  152.  ann.  Cc)  314.  ann.  [e] 
Sparvièri,  pefci,  che  volano  209.  210. 

Spiegazione,  fufleguènte  ad  una  cèfo , da  prima  detti 
in  confutò  34 7*  ^ ann.  (b]  371.  è ann.  [b] 

Spinofo , vedi  Ricci • . 

Spire,  voce  fpiegata  332.  ann. 

Spruzzagli  di  checchefia  , pollo  per  pòca  quantità  3 ir; 
ann.  (a)  . 

Spugne  di  mare  è còfa  faticofa  il  ragliarle  448  nafeono 
ne*  fondi  del  mare  attaccate  nelle  cavèrne,  éd  è (lato 
creduto , che  refpirino  431.  i tagliatori  di  elle  come 
prima  (i  cibino,  è fi  governino  448.  449.  di  che  idra- 
menti  fi  fervano  450.  a che  fèrva  il  piombo,  che  tea» 
gono  nella  finiftra , è l'unto , che  partano  in  bocca  4 ji. 
quando  fi  rallegrino  credendo  è (Ter  ficuri  nel  viaggio  449. 
45 c.  quanto  fia  pericolofa  tal  pefea  sì  pel  fangue  » 
che  mortale  éfee  dalle  Spugne , sì  per  i Moiìri  mari» 
. ni,  che  fi  pddono  incontrare  431  432.  433. 

Sputare, attribuito  al  Mare,  è alla  Tramontana  447.  ann  [al 
Squilla . pefee , è derivazione  del  fuo  nome  303.  ann.  (al 
Stagióne  4 da  che  detta  382.  ann  (ci 
Stella  Olimpia,  che  còfa  per  ella  s’ intènda 3^3.  ann.  (bj 
Stròfe,  è Antiftròfe,  che  còfa  fièno  413.  ann.  [a] 
Struzzo  , deferitto  nelle  (ue  fattezze  ; fugge  il  vènto  ini 
. faccia  123.126.  vola,  è corre  127.  fuo  mòdo  di  gene- 
tare  127*  aafeondèndo  il  capo  crede  d’éflerficuro  tut- 
to gpj*  

S.T. 
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5.  T.  T.  L nelle  antiche  infcrizioni , che  c6fa  lignifichi 
282  ann.  [bl 

Subo.  animale  anfibio, defcritto . è bizzarro  corteggio  a 
lui  fatto  da  i pefci  71.  74-  fua  ingratitudine  vérfo  i 

medefimi  74»  75-  *' 

Suftantivo,  mutato  in  adiettivo,  è adiettivo  in  fuftan* 
tivo,  e vezzo  poètico  141.  ann.  CbJ 

T Alamo , còfa  lignifichi,  è donde  Ila  cosi  detto  98.  an. 

Talpe  • cièche , è ghiotte  , è favola  di  Fineo,  onde  di- 
celi , che  avellerò  la  loro  origine  85 . $7. 

Tallóni,  corrètto  nelle  fue  annotazioni  alla  Crufca  alla 
voce  errati  179.  ann.  (al 

Tengono,  con  che  ammaz.zaffe  Ulifle  fuo Padre 271. 

Teòcrito,  lodato  in  una  fua  defcrizione  312.  ann* 

Tèrra,  detta  madre  399-  è ann. 

Tèfto  di  Oppiano , MS.  della  Libreria  Medicea  di  SLo- 
rènzo , antico  aliai , fecondo  il  quale  è flato  corrètto 
dal  Traduttore  lo  ftampato  in  Ginevra  nel  Còrpo  de» 
Poèti  Gtéci  133.  ann.  14»-  ann.  (c) ftampato  da»  Giun- 
gi in  Firénze,  corrètto  24$.  ann.  331.  ann.  [al  lafclato 
Ilare  nella  fua  ofcurità  per  efattezza  di  traduzione  «a. 
ann.  feguitato , bénchè  erròneo  dal  Traduttore  Latino, 
é prefenremente  corrètto  379.  ann.  varia  lezione  del 
medefimo  fecondo  l’opinione  del  Traduttore 354. ann. 

Teftuggine  di  guèrra, defcritta  19. 

T«fiuggini  , 6 Tartarughe  , pefci  .véngono  in  tèrra  2e7. 

come  lì  gènerino  217.  guadano  la  pefca  degli  altri  pefci, 

è fi  pigliano  facilmente  coi  voltarle  nell’acqua  fottofo- 

pra. 
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pra  » 6 quando  venute  a tèrra  fono  fcaldate  dal  Sole 
♦Ji.  4J3- 

Téutidi,  6 Loligini,  pefei . che  volano  209.  210.  302  & 
ann.  fuggono  aflutamente  dai  Pefcatori.è  dai  più  fòr- 
ti pefei  con  fpargere  per  1*  acque  un  cèrto  loro  roffi- 
g no  fugo  , dal  quale  rèftano  nafeofe  302,  fi  pigliano 
con  molti  ami , accomodati  fopra  un  ordingo  fimile  a 
fufo,  6 portovi  per  efea  1’  Julide  37^. 

Tifóne»  ingannato  da  Pan  Coricio , figliuolo  di  Mercu- 
rio» fu  diftrutto  da  i fulmini  291.  deferitto  da  Efiodo 
con  cénto  tèfìe  291.  ann.  [a]  6 [b] 

Tigri  > amano  i lor  figliuoli , é fi  dòlgono  amaramente 
perdéndoli  gl.  è combattono  a mòrte  pe’  medefimi  98. 
loro  belle  fattele,  deferitte  114.  113.  loro  velocità  ha 
dato  motivo  alla  favola  , che  fièno  figliuole  del  vènto , 
difapprovata  dal  Poèta  113.  utf.  è ann-  (a)  è perchè 
credute  vanamente  tutte  femmine  1*.?.  117.6  ann.  (a) 
Timóne,  porto  allolutamente , intefo  per  filo  del  difeor- 
fo  137-6  ann  (b) 

Timóni  delle  navi, detti,  freni  204.  6 ann.  fi  può  cre- 
dere, che  anticamente  f urterò  doppi  203.  ann.  (b) 

Tire  dei  Bambini,  che  còla  fièno  338.  ann. 

Tifani  » pelei , 6 loro  nome  fpiegato  303.  è ann.  (b) 
Tòii  animali  nati  di  Lupi,  6 Pantère,  ò Pardii  13. 1x4. 
lì  prèndono  a caccia  per  via  d’ un  trabocchetto, entrovi 
meflo  per  efea  un  cagnolino  vivo  131.  132. 

Tonni»  fono  molto  (limolati  l’ e fiate  da  crudo  affilio, 
che  gli  fa  falcare,  è infuriare  273.  274.  273.  le  fem- 
mine mangiano  le  loro  uòva»  6 i loro  figliuòli  233.fi 

prèndono  colla  rete,  non  entrando  per^  elfi  dentro  nel 

mèzzo 


1 


\ 
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mézzo  , ma  abboccandola  dalle  parti , è co’  dènti  te- 
ttando ad  ella  attaccar!  3 J4.  jj*.  fanno  nell’Ocèano  , è 
réngono  ancora  ne’  nottri  mari  la  Primavèra  • è varj 
pòpoli  gli  prèndono,  aggettando  le  reti  ad  ufo  di  cafa, 
$ facendo  una  pefca,  che  nomali  la  Tonnara  33^.337, 
0 ann.  338.  origine  del  loro  nome  189.  ann.  [al 
Tòpi , pefci , di  pèlle  dura  » è arditilfimi , combattono 
con  i pefci,  è con  gli  uòmini  .88* 

Tòri,  è loro  combattimento  per  gelosia  48.  49.  quello  * 
che  di  loro  rètta  vinto  appartandoli  dagli  altri  cerca  ri  - 
fiorarli  per  molto  tèmpo  col  cibo,  è pòi  refo  più  robu- 
fto , ritorna  al  combattimento  50 . varie  loro  razze , cio£ 
Egiziani,  grandi,  bianchi,  è manfuèti  50.  51.  Frigii , rotti, 
gòbbi,  è colie  còrna  piegate 'alle  tèmpie  ji.  Aònii  con 
1’  unghia  intera , macchiati , è con  un  còrno  nel  méz- 
zo della  fronte  51.  Armèni  colle  còrna  fleflìbili  51.  So- 
riani, è di  Pólla,  neti»  valoroli , gagliardi , è veloci  51. 52. 
quelli  ultimi  dicefi  èffere  flati  rapiti  da  Ercole  $2* 
Bilióni  d’  òrrida  chiòma,  è di  acuti  còrni , è diritti , 
è di  lingua  ruvidiflìma  56. 

Torpèdine  , ò Trémola  » pefce  , fua  lentezza  , pòca 

fòrza  , è mòdo  di  fervirfi  della  naturai  dòte  , che  ha » 

di  ftupidire  chi  la  tocca , per  prèndere  gli  altri  pelei 

241.  242.  243,  6 per  fare  infiupidire  le  mani  alPefca- 

torejpi.  fuo  nome  fpiegato  182-  ann.  Ibi  fopra  quello 

pefce  ha  fcpitto  un  libro  StefanoLorenzini  301.  ann.  [al 

Tprtora  , ò Paftinaca  ^ pefce,  non  mangia  ròba,  che 

non  fia  prima  Hata  toccata  dallo  fpuntone,  che  tiéne 

neil’cftrèmo  delia  fua  coda,  fòrte  infième,  è veleno- 

fo, 
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fo,  il  guale  ancóra»  morta  lèi  « ririóne  il  veleno . è av- 
velena ciò  che  rocca , ò Ha  animale  > 6 pianta  » 6 piè- 
tra 271.  è ann.  [b]  17*.  i7J-con  quefto,ftatolidatoda  Cir- 
ce,Tengono  ammazzò  il  Padre  Ulific  non  conofcén- 
dolo27j 

Tracdri,  pelei , loro  nome  fpiegato  gip.  ann.(b)  fiprèn* 
dono  come  le  T riffe , vedi  Trij?e. 

Traduttore,  per  efprimere  il  fentimento  del  téfto  fi  par- 
te dalla  proprietà  più  cfatra  del  difeorfo  rjT.  ann.(b) 
ragione,  perchè  non  feguiti  il  tétto  i<8.  ann.  [a]  protètta 
da  lai  fatta  per  intelligènza  della  fua  manièra  di  tradur- 
re  ìSj  ann.  (b)  104.  ann.  protètta  di  efatta  traduzio- 
ne ji?7.  ann.  (b) 

Traduzione  non  fedele , fatta  per  ifchiarimento  del  tè* 
tto , è per  appropriare  la  còfa , difapprovata  8j  ann  (a) 
141  ann.  (a) 

Tralafciamenti  di  còfe  necettarie  al  difcorfo,  è di  re- 
golari corri! pondénze  99  ann.  U4.ann.(a)é  (ci  124. 
è ann.  (c)  x 4J.  ann.  (b)  204.  ann.  277.  ann.  (b)  %SSm 
ann.  f d)  423.  ann.  lodati  42^  ann.  (b) 

Trappola  » fua  etimologia  247.  ann.  (a) 

Trafpolìzione  di  paròle  397.  è ann.  lodata  435*.  ann.  fa) 

Tribi,  voce,  che  còla  lignifichi,  è fua  etimologia  2 od. 
ann.  (a)  209. 

Triglia, detta  cosi,  perchè  figlia  tre  vòlte  1*  anno  air. 
origine  di  tal  nome  dal  gréco  jSi.  ann.  (a)  quello 
pefee  fi  piglia  con  efea , che  butti  molto  cattivo  odo- 
re , dilettandoli  etto  del  fucidumc  , è di  ròba  puttefat- 


ta 321.  32*. 


Trifle» 
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T riffe  » ovvero  Aiòse,  pefci , fi  prendono  l’eftare  con  re- 
te di  canapi  > entrovi  pollo  per  efca  una  ftiacciaca  di 
ceci,  bagnata  di  Vino  , è di  Mirra  319.  jio. 

Troncamento  del  plurale  in  lingua  tofeana  79.  ann.  [a] 

T uffoli , uccelli  aquatici , da  che  così  detti , é detti  an- 
cora Marangoni  249.  ann.  [a]  590.  ann. 

Tututto , voce  antica,  fpiegata  j 8 ann.  147.  ann.  [b] 

Uccélla  , per  uccèllo  femmina  , vece  ffrana  , però  non 
ufata  dal  Traduttore  > benché  ufata  dal  Bembo  3*0. 
ann.  446”.  ann.  [a] 

Vedere  col  cuòre  , co  fa  lignifichi  227.  ann. 

Vènere,  perché  detta  Afrodite  6.  ann.  (b]  234.  ann.  [b] 

Vèntre,  pollo  in  lignificato  di  mézzo  334.  è ann.  [di 

Vérno»  buòno  per  gli  uòmini  alla  traccia  delle  Fière  3?,  38. 

Véri!  • nel  fuòno  fonili  a i Leonini , non  isfuggiti  da  i 
buòni  antichi  31*.  ann.  [b]  371.  ann.  [al 

Vifpiltréllo , ò Pipillrèllo , pefee  , donde  così  detto  25-2. 
ann.  e Holto  : dorme  il  giorno  : fue  fattezze , è infa- 
ziabile  voracità , che  gli  cagiona  la  mòrte  23:2.  2*3. 

Vitèllo  marino  » vedi  Foche. 

Unto  degli  Dèi , che  còfa  lignifichi  400.  ann. 

Unto,  fa  veder  lume  fott’  acqua 45-1. 

Volpe  , faggiamente  fa  le  fue  tane  a fétte  pòrte , è com- 
batte co’  cani  123.  non  fi  può  prèndere  a caccia  itè 
con  reti  » né  con  lacci , nè  con  aguati , ma  con  turma 
di  cani  169.  fua  aftuta  maeftria  per  pigliare  gli  uccèlli 
24*.  246. 

Volpe,  pefee,  fcappa  da’  pefeatori  tagliando  co’  dént* 

1 i la 
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la  lènza*  è rimèdio  de  i pefcatori  a ciò  300. 
Uòmini,  Senza  gli  Dèi  non  pòffono  far  nulla  237.  agli 
Dèi  e necellario,  che  ubbidivano , è da  loro  impara- 
rono le  arti,  è il  fapere  238.  è la  pefca  239.  loro  fa- 
volosa origine  da  Promèteo , è dal  Sangue  de  i Titàni 
4co.  col  Senno  Superano,  è Soggiogano  tutti  gli  altri 
animali  241.  ann.  4001  401 . 402. 

Uòmo,  voce  attribuita  agli  animali  104.  è ann. [al 
Uòmo  dina , in  vece  di  fi  diria,  ioj.  ann. 

X_A.nto,  Cavallo  di  Achille,  che  dicefi  abbia  parlato 
ai-  ann.  [bl 


Giunta  alla  lèttera  0 . 

Oppiano  ScrilTe  due  libri  delia  Uccellagione  , i quali  fi  fon 
perduti , come  dubita  il  Traduttore  , che  pólla  étfere  ac- 
caduto al  compimento  de’ libri  della  Caccia  169.  ann.  [b) 

INDICE 

DELLE  SIMILITUDINI  PIU  NOTABILI 
Contenute  nell’  Òpera. 

■A  maialato  . che  vedéndofi  préiTo  morte  s’  abbandona  298. 
Ammalato,  che  è tenuto  dal  Mèdico  a dièta  per  gua- 
rire 198. 

Bambina , che  paurofa  efeéndo  di  Cafa  non  pèrde  mai 
di  villa  I» ufeio,  ora  facóndo  cuòre,  ora  temèndo 
3*7-  3*8. 

Bam- 
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Bambini,  che  non  fapéndo,  che  cófa  fia  il  fuòco,  tratti 
dalla  curiofità  lo  toccano»  e ròftano  da  quello  of- 

fefi  33?.  ' 

Bambino,  che  defidera  di  abbracciare  il  còllo  della  fu  a 

Balia  3<Si.  ?<5j. 

Bufala  , è Struzzo»  che  credonfi  copèrti  tutti»  coper- 
to, che  abbiano  il  capo  392.  39?. 

Campo  di  Soldati  disfatto  , finita  che  fia  la  Battaglia 
387.  388. 

Cane»  che  e tirato  dalla  traccia  della  Fièra  361* 

Capre  » che  ritornando  alle  Italie  , accòlgono  con  fetta 
i loro  Capretti  3 66.  367. 

Carro,  che  pòrta  dal  campo  gran  carico  di  ricòlta 
4“  • 4?* 

Cavallo , che  guidato  corre  intorno  alla  méta  140. 
Cavallo  Corridore  anelante  , finita  che  abbia  la  cor. 
fa  412. 

, Cèrva  » che  nonpoténdo  correre,  perche  faettat  a>  atte  n* 
de  non  volèndo  il  Predatore  19?.  194- 
Cervi  prefi  per  paura  39°* 

Città  attediata,  cui  avvelenano  le  fonti  i nimici  397, 
Città  , che  feftofa  gode , dopo  lunga  guerra  212.  213. 

Dònne  piagnenti  intorno  a’ figliuòli,  Taccheggiata,  che 
fia  la  Patria  9 6. 

Donzèlla  » che  di  Primavèra  cogliendo  fiori , gode  » 
tettando  avvlfata  ove  fièno  dall*  odore,  che  efalano 
163. 

Donzèlla , che  fmania  per  le  dòglie  del  primo  parto 
- 1 i 2 Don- 
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Donzèlle,  che  abbracciano  fratèllo,  ò padre,  & fpófo, 
che  ritorna  a cafa  dopo  lungo  tèmpo  35*.  3*3. 

Drago,  che  de  flato  , veloce  falta  41» 

Ellera,  che  abbracciagli  Alberi  363.364. 

Figliuòli,  che  govérnano,  è règgono  il  loro  vècchio, 
indebolito,  è cièco  Padre 68.  40*. 

Fiume,  che  entra  nel  Mare,  fcendéndo  da  Monti  di  tèrra 
roda  420. 

Fiumi  precipitofi,  Iftro»  è Nilo  54 .5$. 

Flufli , è rifluii!  della  Cariddi  415- 

Giovani  mai  eoftumati , che  mangiano  la  ròba  di  altro 
giovane  pupillo  malcuflodito  316. 

Giovani , che  ne  i Conviti  cantando , è bevèndo  fono 
vinti  dal  vino  161. 

Giovani  fmarriti  diètro  a bèlla  dònna  351.  ìfi. 

Greggia  , che  in  tèmpo  di  vèrno  foggiorna  nelle  dalle 
307. 

Grue  , che  padano  223. 224, 

Guerrièri,  che  uccife  le  guardie  trovate  di  nòtte  a dor- 
mire . affaltano  la  Fortezza  407-408. 

Guerrièri  , che  veftèndofi  dell’  armi  de’  nimici , non 
fono  da  loro  riconofciuti  » è perciò  ricevuti  come 
amici  332. 

Guerrièro  fòrte  , che  sfidando  , accènde  altro  pròde 
Guerrièro  a battaglia  261. 

Incèndio  di  Nave  fulminata,  è accefa  da’  nimici  421. 
422. 

Ladro , che  di  nòtte  affafiina  uno  che  palli  267. 

Ladro,  che  tacito  và  per  rubare  i Capretti  41. 

Lot- 
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Lottatori  1 che  combattono  lungamente  inoltrando  loro 
fòrza»  è maeftria  257.  258. 

Lupi  Cervièri , che  combattono  » è ammazzano  i Cèrvi 
281.  282. 

Madre  > che  non  vufile  abbandonare  1’  abbracciato  figliuò- 
lo, ucci  fole  in  faccia  da’  ninnici  103* 

Madre . che  fi  attrifta  , è teme  nelle  dòglie  di  parto  dell* 
unica  fua  figliuola  355" 

Madre  , che  tornando  alla  Patria  infegna  al  figliuòlo, 
che  fuòri  partorì,  la  pròpria  Città  228.  229. 

Madre  dolènte  pe’  figliuòli, che  le  fono  flati  rapiti  da* 
nimici  443. 

Madre,  ò Spòfa»  che  dolènte  accompagna  il  figliuòlo 
unico  , ò lo  Spòfo  » che  parte  per  andare  a fare 
un  lungo  viaggio  357.  368. 

Madri,  è figliuòlini , che  tratti  prigionièri  di  guèrra  da* 
nimici  » infiéme  abbracciati  non  fi  Iafciano  260. 

Marinari , che  oflervando  i vènti , fecondo  quelli  di- 
fendono le  vele  137. 

Mignatte , che  attaccate  per  tirare  il  fangue  infètto , non 
fi  fiaccano  fino,  che  piène  non  fucchino  il  buòn 
fangue  280. 

Monti  di  grano  porti  full’  Aja  da’  Battitori  381, 

Mofche,  che  nòjano  i Mietitori  270. 

Nave , che  fi  tira  a tèrra  424. 

Navi  ,che  combattèndo  s’urtano  1’ una  l’ altra  con  ftrèpi- 
to  49.  $o: 

Neve,  che  imbianca  il  terreno  23J. 

Nimici  vinti , è condotti  fulle  navi  a tèrra  da  i vinci* 
tori  con  féfta  423.  1 i 3 Padre 
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Padrei  e Madre.»  che  inconfolabilmenre  piagnèndo  le 
mòrte  di  figliuòlo  unico,  flato  uccifo,  attaccati  al 
fepolcro  non  vogliono  Jafciarlo,  ma  quivi  morire 
3<So. 

Pantère  ingannate,  è prefe  da’  Cacciatori,  fenza,  che 
effe  fe  ne  accòrgano  318.  319. 

Patdo  infuriato,  che  da  per  fe  s’  infila  nell’ affa  262. 

163.  - 

Paftore,  che  dopo  contate  le  Pècore,  diètro  a loro  entra 
nella  ftalla  37*-  ?73- 

Pavoni , che  fpiègano  le  loro  penne  84.  8*. 

Pefci,  che  remono  la  fiamma  14^.  14 6. 

Pefci  tratti  nella  rete  dall’  odore  , che  butta  l’efca  pofta- 
. vi  152. 

Pòpoli  , che  accòlgono  con  féfla  1’  apportatore  di  lièta 
, nuòva  in  occalione  di  guèrra  417; 

Pòpolo,  che  accompagna  un  Re*  0 altri , che  vincitore 
ritorna  alla  fua  cafa  190.  ipr» 

Ragazzi, che  guidati  da’  Maeftri  tornano  intruppa  dal* 

•le  fcuòle  22 7.  228. 

Romore  ftrepitofo  della  corrènte  del  Gange  147. 14^ 

Rondine, che  dolènte  fpontaneamente  fi  fa  uccidere  da 
quel  Sèrpe , che  le  ammazzò  i Rondinini  44 j-.  44^ 

Rondinini,  che  faltéllano  feftofi  intorno  alla  Madre, 
quando' loro  pòrta  il  cibo  308. 

Segatori  d’alberi  , che  a fe  tirano  a vicènda  la  fega 

, t 

413. 

Sèrpe,  che  volendo  ammazzare  ló  Spinofo  • muòrc  infi-* 

landoiì  nelle  punte  del  medefimo  263.264, 16$.  ,.t 

, . Serpi 

i • / 
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Serpi  ftracciate.é  mèzzo-mangiate  dal  Cèrvo  258.259. 

Sièpe  di  pali  fatta  intorno  a una  vigna  per  riparo  391. 
Spòfi.che  rivali  tra  loro  fi  vantano  d’  èfier  più  grati  alla 
Spòfa  215.  216. 

Spòfo  * che  abbellito,  èd  ornato  è condotto  alla  Spófa 
io. 

Telluggine,  che  rivoltata  all’aria  G affatica  per  rivol- 

tarfi  alla  tèrra  432. 

^ 

Tòpo  , che  prefo  alla  trappola , non  può  più  lCappare  249. 

250. 

Uccèlli,  che  adefcati  réftano  prefi  244.  245. 

Uccèlli , che  tratti  dal  canto  della  femmina  rèftano  prefi 

350.351. 

Vitèlli,  che  a vicènda  fi  leccano  100. 

Uòmini  > che  abbracciati  lòttano  313. 

Uòmini , che  camminando  per  cattive  flrade  al  b Ufo, 
prefi  per  mano  fi  ajutano  a vicènda  3 4^. 

Uòmini,  che  giuocando  al  corfo  fi  ftudiano  di  giugnere 
alla  méta  348.  349» 

Uòmo , che  a/Taggia  il  vino  da  un  vafo  con  un  cannèllo 
378- 

Uòmo,  che  avvenuto  a capo  di  più  ftrade  non  fa  quale 
fi  prèndere  327. 

Uòmo,  che  coraggiofo  con  afta  attènde  a pie  fermo  Lio- 
• ne  , che  vadagli  incontro  77. 

Uòmo,  che  ritornato  da  ftraaiéro  paefe  abbraccia  i filò* 
amici,  venuti  ad  incontrarlo  363. 

Uòmo,  che  fi  prepara  per  poter  cantare  in  pubblico  448. 
442; 

v Uòmo 
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* 

Uòmo  , che  fognando  brama  di  fuggire . è non  può  2 43. 
Uòmo  fòrte,  è guerrièro,  all'alito,  è vinto  da  più, è più 
nimici  150. 

Uomo  illuftre,  ch’è  ricevuto  lietamente  dall’Ofpite  1*6^07. 
Uomo  flato  già  vincitore  ne’  giuóchi  delle  pugna , fupe- 
rato  da  uomo  robufto  170.  151. 


INDICE 

DE’  NOMI  DE’ VOLATILI, DEGLI  ANIMALI 

TERRESTRI  , E DE’  PESCI , 

Sparli  in  varj  luòghi  nell*  Opera. 


vola 

•^-Lcidni  acp. 

Aliéeti  2 OQ. 

Api , 6 Pecchie  rj.  15 j. 
Aquila  , fl  Aguglia  g.  27. 
2Pg,27S.  401. 

Arpie  8S. 

Attageni  72.  7±_ 

Avvolroi  1^4. 

Cicogne  rf4. 

Cigno  82.  164» 

Colombe  31.  37.  97. 

Còrbo  i8t. 

Cornacchie  67.  97. 

Fòlaga  209.  231. 


TILL 

Grue  223. 

Laro  9.  209. 

Lulignòli  9.  231. 
Olhfdghe  97. 

Óti  72.  74. 

Pappagallo  72. 

Pavoni  84.  114. 

Pernici  6$,  67. 72. 74. 
Rondine  » è Rondinini 
231. 308.  449. 

Sparvière  8.  9.  27.97. 
Struzzo,  ò PaHerino  izf, 
127. 

Tortore  9.  ANI- 
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ANIMALI 

^ Cmoni,  8 Incudini  1 i j. 

fórra  di  Lupo. 

Agnèlli , è Agnèlle  *4-  5p. 

1Q7-  155.2*7-  377» 

Arciéro  in.  fótta  di  Lupo. 
Alino  iff 
Afpido  122. 

Becchi  33. 

Berblci  67. 

Buói , 8 Tori  33.  jf.  43. 
4?.  70.51.  55.  k6.  76.  89. 
100. 135.157.138.275.  410. 
Bufalo  , è Bufale  55.  393. 
Cammèllo  124.  125.  126'. 
Cani , è Cagne  7.  ii.  12. 32. 
33»  34»  da  35.  a 40. 43.  45. 
47-  57.  75.  107. 108. 113. 
118.  119.  120.  123.  i3<S~. 
*51.  15*.  i52.  163.  i5y. 
i59.175.177.ai7-  230.3x8. 
3^1.  401.  434.  440. 

Capre,  è Capretti  14.  33. 3<S~. 
41.  4<J.  58.  7i.  74.  107. 
108.  112.  151.  3^5.  355. 
308.  369.  370- 
Capre  Salvatiche  67. 
Capriòli, è Caprie  i5. 37.45. 


50J 

TERRESTRI. 

% 

Cavalli,  Cavalle,  è Puledri 
7.9. 11. 12.  da  14.  a 19.  da 
2 1.  a 30. 32.  3S«37«  4^» 5 a. 
74.  125.  ijtf.  143.  157. 
238.  301.  328.  4ii;  43» 
Cèrvi , Cèrvie  , è Cerbiatti 
16.  17.  a8. 35.37»  4^.  57- 
58.5o.  5 1. 52. 54. 6$. 72* 
89.  95.107.  125.  135.  153. 
193.  258  281.  282.  390, 
Cignale , 8 Porco  g.  28. 
33:  3T  47:  67.  75.  117. 
*18.  119.  135.  174.  402. 
Coccodrillo  120. 

Daini  x5.  35.  55. 55. 5*7. 72. 

74-  89.  125. 153.158. 
DSnnole  83. 

D’Oro  112.  fOrta  di  Lu« 

. po. 

Draghi, è Dragonefle  35. 

42. 104.  275. 445. 
Euriceronte55.  89.  lorta  di 
Cèrvo . 

Gatti  Pardi  9.28.29.35.55. 

75.  93.  95.95. 113.  753. 
Gatto  83.  250. 

Ghiro  83.  84. 

Gif 
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Giraffa  124. 

Girifalco  m. Tòrta  di  Lupo. 
Icnèumone  uo,  122.  123. 
Jèna  107.  in» 

Ippàgri , 107. 

Iflrice  119. 

Lèpre  , è Leprottini  17. 

15-  39>  4**  4<>-  7 7* 
. 97.  ico.  III.  UA±  ui±\ih 
■ 167. 

Leofante  g.  7S.80.  81.  82. 
Lione, Lionefia,  ò Leonza  g. 
28.37.  37-  75.75.77.  da 90. 
a gì- 95-.  98.  1C4  107. 117. 
Uh  ij8-n9- 143  «4M49- 
229,2  70.287. 392. 401.402. 
Lombrichi  303. 

Lupo  , è Lupa  9.  3^.  3". 

72. 107.  da  109. a 1 13.  119. 
Lupi  Cervièri , ó Linci  9. 

45.  97.  ico*  281.  282. 
Montóni  33.  Uh 
Muli  4°i-  , 

Nibbio  bianco  113.  fórtadi 

1 

Lupo . 

Onagro,  fi  Aff  no  falvatico 
I e2.  I03. 

A 

Orige  4'j.  77. 7S.77.  82,  89- 
9h  lll‘ 


Orfo  ,è  Orft  9.  28.  76. 99, 
100. 101. i5a, 155.277. 402 . 
Pantère  8j  93.  97.  98. 113. 
124. 137,171.172.178.  179, 
318.  402. 

Pardi,  vedi  Gatti  Partii. 

Pècore  9.  Ih  ih  ih  7r- 
107.  no.  137.  147.  >87. 


37*.  1Z1* 

Pècore  falvatiche  $2±  7°* 
Platiceronti  6$.  fòrte  di 
Cèrvi . 

Pòrci  322. 

Riccio  87.  1 1 9.  2(53. 

267* 

Rinoceronte 9. 82.  rgf. 
Scimmie  87. 

Scoiattolo  84. 

Sèrpe,  è Serpènti. <5i. 62. 
5 3.  64.  120.  122.  219.  220* 
278.  279.  2(5 3.  204.257. 


258.  275.  298.  307.  447. 
Srambecchi  9. 

Subo  2L  74.  77. 

Talpa  85.  82. 

Tallo  45. 

Teffuggine  401. 432. 

Tigre  9. 29.  35.  96.  98. 114. 


117. 


Tfii 
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Tèi  114»  ist. 

Tòpi  242. 

Tòri  vedi  Buòi . 

Tróje  33.  402  « 

P E 

Bramidi  194. 

Acanzii  , 6 Spinoli  2o5~. 
Admoni  317.  318  319. 
Adóne , Exocéro , 6 Dor- 
mi‘fuòrai87. 

Amie  183.  277*  279.  280. 
282.  300. 

Anguille  184.  192.207.  aió-» 
ai7i  31^  378. 

Anzie , ò Anzij  194.  304» 
f 07.  30).  310.  3 11.  313. 
Apue , ó Engrauli  83. 234. 

235.379:  380.  381. 

Aquila  225. 

Arieti  205. 

Afèlio,  ò Afinèllo  182* 
222.  304. 

Alino  i83~,  300. 

Aftaco  71. 195.  223. 

Aftri  Marini  251. 

Aterine  183. 


Vacche  41. 

Vitèlle , è Vitèlli,  Giovèn- 
che , 6 Giovènchi  13. 
14.  33.41.51.  ico  14^.231. 
Volpe  3 6.  123.  169.  245. 

CI. 

Balene,  ó Falene  9.  177. 

2 04. 2 05 , 208.223  401.402. 

403.  404.403~.407.41  o 415. 

420.424.427.  449. 450. 

Bafilifchi  184. 

Baftoni , ó Scitale  189. 

Batidi  182. 300. 

Becchi  183.402, 

Bianco  359. 

Bléno  183. 

Bòci  183.  303. 

Buccine  199.  201.  447. 

Bue  182.  248, 250.  300. 

Buglòfli  «82. 

Calcidi  194.  ;»9. 

Callifti,  ò Bèl  pefce,  ÓPe- 

fce  Sacro  189.304.314.449* 

Cane,  è Cagna  205.  225. 

231.  232.  270.  359.  374* 

4CI-  429* 

Canni  184.  303. 

Carace  188.  _ 

Cat- 
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Carcinadi  » o Granchiefle 

2CO.  201.  218.  JOJ. 

Caridi  19^  24 7.  377.  358. 
Caflóri  207. 

Cavalli  i8r. 

Cèfali  183.  j£i. 

Centrini  2o7. 

Cercdri  185:. 

Cetre  182. 

Chéme.  0 Hiattole  447» 
Chió  ci  ole  83. 

Ciprini  182.222, 

Ciri  184 . 

Cirrade  304. 

Clarie  182. 

Còbij  188.  270. 

Codilarghi  182. 
Colombacci  182. 

Coracino  185. 303.  3 o5~, 
Cubèe  189. 

Cùcùli  181. 

Delfino  27.  22?  20?.  107. 
220.  223.  227.  227.  228. 
' ?IL  da  275’-  a 280.  282. 

da  432.  a 438.  da  440.  a 
44?  44*. 

Dèntice  188.  303.  333.  337. 
Draghi  188.  270. 


Eritini  182. 

Etnèi  aiS. 

Evópe , èd  Aulope  197.  fótta 
d’  Anzie. 

Fabro  187. 

Fagro  71.  187.  303. 

Faine  20^.  379. 

Fegati  18*. 

Fettucce  182. 

Fidali  205. 

Fòca , ó V ifèllo  Marino  22? 
208.  217.  227.  228.  402. 

41°-  431. 

Fucidi  184* 

Glauco  97. 188.  232.  307’. 
Gongri  183.  237. 

Granchio  *4. 197.  218.270, 
271.  joi. 

Ippùro,  ó Codadi  Cavallo 
189. 304.  373.  374. 

Julidi  184.  26 g.  304.  37;?. 
Lamni,  è Lanna  207.  402. 

428.  429. 

Lanino  319. 

Lèi , ó Lifci  aoT. 

Ligufta,  ó Locufta  197, 
156.260.  261.  2^2.267.317. 
Lioncélli , ó Sciami  206. 

Lioni 


Digitized  by  Google 


DE’  NOMI  ec.  509 


Lioni  sor. 

Lubrico  » òd  Olifto  183. 
Luccio  . 6 Labrace  , ó Pe- 
fce  Lupo  183.  184.  221. 
247.  248,  198.  299.  303. 
304.  3*1. 

Lucèrte  18:. 

Malta  205;. 

Mclanuro  t 6 Codinero  71. 

182.  312.  323.  32^. 

Ménidi  183.  304. 

Mèrlo  ai5.  3J4-  377* 

Mili  184.  - 

Mòrmiro , ó Mòrmilo  9. 
181.  299» 

Muggine  152.183*  18?.  283. 
297.  298.  goJT.  da  325* 
a 318. 

Murèna  9.  185.  2i<f.  219. 
ifG.  257.  259.  aìi.  z6j. 
265. 304. 

Mufcoli  200. 

Nautilo  201. 

Negri  339. 

Niriti  199. 2or. 

Ópfofàgi  185. 

Orita  i_8S.  304. 

Orche  189. 


A • • 

Orcini  2 §9  304.  314. 

Órfni  185.  304. 

Ofmilo  199. 

Óftriche  83.  185.  200.233. 

2^0-251.447^  - 

Pagdri  197.  223. 

Palamite  183.  3S2.  383.  384. 

388-389. 

Pardi  205. 

Patti  nàca.  S Tortora  182. 

27».  272.  »73« 

Pècora  186.  300. 

Pèrche  184.  304.  30?. 

Pinna  251.  252. 

Pittrice  2 or. 

Polpo  xor.ir2. 199.  iomi5. 
218.  723.  da  254*  a 260. 
2^r-  1^7.  270.  304.  315* 
3<5i.  362.  3^5. 

Pompilo  189. 191.  yà. 

Porpore  199. 447* 

Prénadi  189. 

Preponti  18? . 

Rafidi.óAghi  7I.i88.333-}35 
Rana  243.  244.  245. 
Remora  , ò Tiéninave  191. 
192. 

Rène2o5‘. 

Ricci 
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Ricci  g.  200.  -s\- 

Rima , ò Squatina  , 6 Lima 

2 32. 

Rondine  209.  210.  270. 
Salpe  184.  320.  321. 

Sarso  74. 1%.  aid-.  361»  da 
%(>  f.  a 3^8.  370.  391. 
Sauri  iSy. 

Scarafaggio,  ó Cantaro  216. 

m- ì-s- 

Scari  18^  187.284.  344-  347- 
348-  35Ò. 

Scarpione  x88.  222.270. 
Scépani  183. 

Sciéna,  ó Ombrina  187.- 
391. 392.393. 

Scòglie,  6 Tòrte  189. 
Scolopèndra  199.  2 68. 
Scombri  182^  333.  334. 
Scòrdilo  199. 

Seppia  199.  245*.  270.  301. 

3 r-  in  • 

Stirène  188.298. 

Simi  188* 

Smaridi  183. 

Solèrte  200. 

Sparvière  209.219. 
Spumofe,  ó Afre t idi  234: 
Squille  303, 


Strombi , 83. 199. 2 oi.  447. 
Tartaruga  2 16, 2 17. 401,  431. 
Tèneri  22*. 

Telhiggine  207.217. 
Téutidi , ó Loligini  209. 

2io.  302.  303.  37^- 
Tifani , ó Fimbrie  303. 
Tonni,  è Tonile^.  189. 
233.  273.  277.  303.  304. 

333.334-33'>-  ?37<338.s82. 

Tonni  neri  207. 

Tordi . ò Cicle  184.  354. 

311-  Ì19i 

Tòpi  >88. 

Trachùri , ó Codafpri  182. 

‘ 31[9! 

Trémola  , ò Torpèdine 
182.  241.  *43.  3 or. 
Triglie  9.  71- 182. 184. 223» 
304.  32  r:  322. 

Triffe,  ò Alòfe  194.  3lf. 
Tròja,  ò Jèna  184.  ao 5» 
Vajette  2qj  . • 

Vifpillrèllo  272. 

Volpi,  ó Golpi  20$.  300. 
Xifia,  ò Pefce  Spada  189. 
271.  V7Z.  273.  307.  329. 
11®!  213* 

Zighèna  203.  402* 
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|L  M.  R.  Sig.  Dott.  Luca  Giuféppe  Cerrscchini  Sacer- 
dote, è Accadèmico  fiorentino,  fi  compiaccia  lég- 

A 

gere  attentamente  la  prefènte  Opera  inritola-a  Oppiano 
ile  Ila  Caccia,  è della  Pefca  , tradotto  dal  Greco , è >Uu- 
ftrato  con  annotazioni  dal  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini » 
6 vegga  le  in  ella  fia  cófa  alcunai  che  impedifca  darla  al- 
le {lampe.  Dato  dali’Arcivefcovado  guefto di  i. Dicèm- 
bre 1724* 

Orazio  Mazzéi  Vie.  Gener. 
lllufirifs.  è Reverendifs.  Monfig;  Vie.  Gener. 

Hò  lètto  con  intera  foddisfazione  dell’  animo  mio  lapre- 
fónte  Òpera  intitolata  Oppiano  deila  Caccia  , è della 
PeJ'ca  tradotto  dal  Greco  ec.  dall’  Eruditi  {fimo/  Si- 
gnor Abate  Antón  Maria  Salvini,  pubblico  pro- 
fefiore  di  Lèttere  Gréche , è Gentiluòmo  Fiorentino» 
a cui  tanto  dèbbe  tutto  il  Mondo  letterario»  è non 
che  avervi  trovato  per  entro  còfa  alcuna,  ancorché  mi- 
nima,contro  la  fanta  Fede  , è i buòni  coftumi , hò  am- 
- mirato  anzi  la  peregrina  erudizione,  lo  fpirito,  la  vi- 
vezza , è la  inarrivabile  fetènza  del  fuo  non  mai  a Tuffi- 
> 

ciènza  lodato  Traduttore  ; onde  credo  fia  fommamen- 

te  defiderabiie,  che  comparifca  al  pubblico  per  mézzo 

• ( ^ • 
delle  {lampe,  cesi  per  verità  lènto,  è mi  dò  l’ onoredi 

foferivermi . Di  Cafa  li  10.  Dicèmbre  1714. 

Di  VS.  Illuftriifima  , è Reverendifs. 

Umil.  Devot.  è Obbf.  Sèrvp 

Luca  Giuféppe  Ctr  tacchini  D.  di  S.  f.  nell*  U.  F. 

Stante  la  fopraddetta  relazione  fi  (lampi 

Orazio  M azze i Vie.  Gentr, 

\ ì D'or‘ 
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D 'Ordine , è di  commillione  del  P.  Reverendifs.  Inquifit. 

Gen.  della  Città»  è dello  Stato  di  Firénze  .il  M.  R. 
P.  Ubaldo  di  S.  Tòlmo.Maeftro  di  Rettórica  delle  Scuòle 
Pie,  fi  compiacerà  di  rivedere  la  prefé  nte  Opera  intitolata 
Oppian » della  Caccia , è della  Pefca  tradotto  d ii  Greco  > ec. 
è di  referire  fe  fi  pòffa  permettere,  che  fi  (lampi. 

Dato  in  quedoS-  Ufiziodi  Firénze  adì  i*.  Die.  1714. 
M.F.Gio:  Francefco  MeJJini  dell’Ord.  de ’ Mite.  Conv.  Pro-Vìc. 

Reverendifs-  Padre  Inquifitor  Generale . 

Il  Sig:  Abate  Anròn  Maria  Salvini. chiariflìmo  Traduttore 
della  prefénte  òpera  è oramai  sì  gloriofo,  é sì  cèlebre 
per  la  profonda  fua  erudizione  , che  ciò  che  viéne  dal- 
la  fua  penna.non  fi  può  leggere  fenza  quella  prevenzione 
di  giudi  filma  (lima . che  è a lui  dovuta  per  tanti  tiroli. 
Pur  tuttavòlta  rimeffomi  per  quanto  hò  potuto  in  idatod* 
indifferènza, ho  lètta  la  prefénte  T riduzione,  è P ho  tro. 
vat*  in  tutto  rafiomigliarfi  all’altre  òpere  della  fua  ma- 
no, talché  l’ hò  feorfa  con  molto  mio  gènio , è profitto, 
non  efféndovi  còfa.che  non  convénga  ò colle  verità 
cridiane.ò  co’ buòni  codumi,  onde  io  per  me  la  giu- 
dico meritevolilfima  della  pubblica  luce  , che  è quanto 
in  adempimento  de’ riveriti  comandamenti  di  V.  P.  R. 
cui  mi  dédico  colla  protéda  di  éllere 

Di  V.  P.Rev.  Dalla  Cala  Pro fèfla  della  Mad.de’Ricci 
, ; ; ‘ Umil.  Dev.  Sérv.  vero 

Ubaldo  di  S. Telmo  delle  Scuòle  Pie  Prof. di  Teol.S 
d'  Eloquènza  nel  Coll.  Fior,  delle  S.  P. 

Attefa  la  fovraferitta  attedazione  fi  dampi  . 

M.  F.  Gio : Francefco  MeJJini  Vie.  del  S.  Ufiz  'o  della  Città 
di  Còlle,  e Pro-Vicario  Generale  di  Firenze. 

Si  Stampi  * 

Filippo  Buonarròti  Sen.Aud.  di  S-  A.  R. 
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